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RAGIONAMENTO 

5TORICO-CR.ÌTIG0 


uossi applicar àd Òmero ii dettò 
Virgiliano intórno lì Fama : Ingfèditur - 

’que solo > & caput tnter nubtla condit i Noti 

V’c scrittore nc più celebre, he meri 
toriosciutò d* Òmero i Quanto gli ap- 
partiene c contrastato; o dubbioso ; Lì 
Sua viti é uri enigma ; la suà esistenza 
Uri probleina ; il suo nome divide il 
inondò in partiti difficili ì Conciliarsi; 
le suC Opere sono un Iliade di risse 
letterarie senza misure » nc termini t 
Èssendomi colia presente fatica pro- 
posto di metter tutte le classi elei let- 
tori che non sono volgo in istato di 
decider da se stessi questa gran lite ^ 
trovo necessario di prepararli alla let- 
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tura ponderata d’ Omero con un ragio- 
namento storico-critico che sarà divi- 

\ 

so in tre parti. Nella i. si conterrà 
la storia ragionata della persona, del- 
la vita e delle Opere d’Omero. Nel- 
la x. la storia della riputazione d’Ome- 
ro, e de suoi poemi, dai primi secoli 
sino al nostro^ Nella 3. finalmente si 
parlerà degli oggetti della presente 
Opera , del piano con cui è formata, 
e delle ragioni del metodo che si e 
, prescelto ♦ * 
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Storici della persona , deliavita e delle Opere d' Òmero, 
SEZIONE I, 


^Tradizioni favolose intorno alla nascita di Omet- 
to. Incertezze e contraddizioni sopra tutti i pun- 
ti che lo riguardano . Esame dei dabbj intorno 
T esistenza d‘ Omero , e delle altre questioni rela- 
tive a questo articolo. Sposizione delle ragioni 
dell' Aubignaò , del Vico , del Mercier , Confutazio- 
ne delle medesime, ■ .» * 


X_^a Storia degli uoraiili grandi che nacquero 
in un secolo rozzo deve essere necessariamente 
sparsa di favole , spezialmente se la loro fama , 
come suole spesso accadere, non si diffonda e 
grandeggi che dopo la morte . Allora c che il 
loro nome volando di bocca in bocca desta una 
spezie di smania di saperne le più minute par- 
ticolarità , e chiunque può darne una qualche 
notizia corrispondente all’idea già concetta ac- 
quista credito e grazia. La vanità degli ammi- 
ratori e dei nazionali è interessata nel magni- 
ficarne la memoria , e una pia menzogna diven- 
ta un merito. Nella mancanza di mezzi per 
distinguere e per propagare la verità ognuno ne 
parla a grado della sua fantasia; l’entusiasmo 
immagina, la parzialità ripete , la credulità tra- 
manda, e la curiosità raccoglie tutto con dili* 
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6 Ragionamento Storico-Critico 

genza superstiziosa, e per tema di perder il ver 
jo accetta anche il falso. Quando al hqe nasce 
Ja Critica, c troppo tardici monumenti svanir 
xono, ed ella .non può pascersi che di sterili 
cenghietture, nè le resta altrq uffizio che di de* 
ciderla lite tra 1’ assuntiti e l’incertezza. Noi} 
dobbiamo dunque stppirci se, per così dire, 4 
culla d’ Òmero è circondata da favole . Il Can-> 
tor degli eroi doveva esser alla condizione tjegli 
proi stessi ... 

. Gli Egiziani e i Greci, popoli a cui pull^ 
parea bello se non eccedeva i metodi della nar 
torà, si segnalarono a gara nell’ immaginar pro- 
digi sulla nascita d’ Omero, 

Ascoltiamo Alessandro 'di Pafo citato con 
compiacenza dal buqn Eustazio (ij. “ Omero , 
„ dice costai , era Egizio . Suo padre si chia- 
„ mava Damasagora , e sua madre Ecra . La 
„ sua balia figlia di 0ro, sacerdote d’ Iside, 
,, era lina Profetessa j dalle sue poppe stillava- 
„ no sovente nella bocca del bambino gocce di 
„ mele. Una notte sendosi egli per la prim^ 
„ volta posto a gridare , ■ gli accenti della sua 
„ voce somigliarono al concento di nove spe- 
„ zie d’ uccelli : la mattina fu trovato nel suq 
„ letto a trastullarsi con nove tortorelle , che * 
„ come ognuno può credere , dovevano esser 
p le Muse. La Sibilla che lo allattava era trat- 
„ to tratto sorpresa dal furor poetico, e ne’ 
j, suoi accessi pronunziava dei versi contenenti 



(i) Nel render conto di coleste tradizioni favolose mi attenni 
alla sposizionc del Pope, che ha miglior gatbo e piil lensatezza 
d’ ogn’ altra , " e ue ho inserito nella mia relazione piu u uno 
squarcio Quando 'non si ha 4 dir nulla di proprio è una vanità 
il dir altrimenti ciòcche fu detto ottimamente. 


/ 


r \^ i0 d" fabbricar un tema 
a n ordine a Damasag che ben conosceva 

J pio a Ue Muse».^ i sua Storia etio- 

1 pretensioni dell E a mo> , abbellire questo 

pica (a) ^«rdote di Tebe 

iciapito vaneggiamento U ^ miraco loso barn- 
èra il padre putativo ^ _: pre ci assicuri che 
bino , mia il "f 

il suo vero padre fu M^c m mtstero 

gioso occupato nelle * „ Dio colse 

dormiva nel tempio colla ^ noStto p,*- 

il momento opportuno , 5 una cioC ca prodi- 

1- ^f«r n d^ «*“ m prostesso 

giosa di P eu > ^ 

detto Ornerò (to' r() lasc j ars i vincer dagl 
I Greci non f aV0 le U nascita del loro 

Eaizi nell’ esaltar colle ta C ost «aspa- 

tenie , che ». .f “ lp ° B «u a dimostrarlo * 

agevolmente il rn . - ta in un Trattato 

magnitica- ***£. ed Ejioio , conservatoci 

della gara fra 9^ ” a difettano go- 
da Snida. A-polto^diToS = j_,„o ge- 

nerò Odo, pr.™ de. 4 pieridi, «mole 
nero Piero, pa^.^'ptero e della -Ninfa Mo- 
delle Muse . D- «T'h. dalla Mi.saClU.ope eb- 

tone nacqoo Ea»“. . ' vonae Orci da cut suor 
he Orfeo , Da Or E ilo ter po , indi Eu 

cessivamente si propaga slQ asci Mena- 

forno, iodi Picamedeft; 

lope padre di Dio. O Rdodo , e'I suo 

ente, de No» 

affasi* ; f r ai *z? 


j$ Ragionamentù Storico-Critico 
Jjero genealogico . Ecco Dei , Muse , ppeti , e re 
tutti, guniti in una sola famiglia. Ma quando 
si (considera che Armonide non è altroché Par, 
Bionia, Filoterpo l’amor del diletto, Eafemo 
)a bella elocuzione, Epifrade la facondia, e Pi- 
camede , o Pucamede la sublime sapienza y si sco- 
pre tosto che i genealogisti di questo poeta co- 
sì bene apparentato vollero personeggiarne i ta* 
lenti, e raccoglier tutto ciò che poteva immagi-, 
narsi di grande e divino in, una allegoria., che 
ne 'formasse l’elogio. Il medesimo spirito dettò 
un’altra novella che si attribuisce a Plutarco, e 
di cui si fa mallevadore Aristotele in un libro 
perduto, ; della ^Epatica . Quando Nileo figlio di 
Godro si portò nella 7ontar~-i%Ua . testa de’ suoi 
Ateniesi, eravi nell’isola d’io una giovine ama- 
ta da uh Genio che era . di conversazion delle 
muse. Questo Genio che non era della natura 
dei Silfi , la ingravidò . Ella vergognandosi del 
caso si ritirò in un luogo detto Egina . Qui ra- 
pita dai corsali , e condotta a Smirna , ove do- 
minavano i Lidi, fu presentata al re Meone 
che colpito ^alla sua rara, bellezza volle sul fat- 
to spoetila „ Ma un giorno ch’ella passeggiava 
sulle rive del fiume Melete , così alla sprovvista 
si lasciò cader Omero , e morì . Il buon Meo- 
ne lo raccolse , e lo allevò come suo figlio . Al- 
la morte di questo re incominciò la poy^jrtà di 
Omero. Non è facile a concepirsi come il figlio 
adottivo d’un re diventasse mendico. Checché 
ne sia, gli restò almeno la sua vera e legittima 
eredità, quella del talento poetico, trasmessagli 
dal Genio padre. 

„ La sua cecità medesima, sulla quale tuw 
„ te le tradizioni convengono, ha qualche co- 

irt&u. r.. ■ rr » S* 


Digitized bf Google 


Y 


f Parte f, Sezione I. 9 

„ sa di soptannaturale . Un accidente ordina- 
„ rio, una malattia comune non . era degna di 
„ Omero : gli Dei e gli eroi doveano aver 
„ anche in questo la loro parte . Òmero , se- 
„ condo le istruzioni segrete del dogio Etmia , 
„ avendo determinato di cantar lo sdegno di 
5) Achille, e volendo scolpirsi nello spirito una 
„ immagine profonda d’ un tal eroe, andò sulla 
5, sua tomba a onorarlo, e lo pregò fervorosa- 
mente di volersi mostrar a lui nella pompa 
della sua gloria. Achille comparve al suo di- 
„ voto, ma con un’armatura d'uno splendor 
così vivo , che il Poeta fissando in essa gli 
sguardi con un’ attenzione proporzionata al 
suo desiderio ne restò cieco . Gradiscasi la 
finzione in favor del grazioso episodio ch’el- 
la somministrò al Poliziano nel suo nobile 
Idillio dell’ Ambra „ . (c) 

Finora non abbiam veduto che favole e im- 
maginazioni. Abbiamo noi qualche cosa di cer- 
to da contrapporvi ? Omero in tutte le sue Ope- 
re non fa mai parola di se : di tutti gli scrit- 
tori che vissero intorno al suo secolo non ve 
n’ ha un solo che ci dia qualche contezza della 
sua persona . In mezzo a tanto buio come spe- 
rare di trovar altro che barlumi incerti, anzi 
sogni di verità? 

Primieramente gli storici discordano altamen- 
te fra loro sopra il tempo in cui scrisse : 1’ epo- 
ca più rimota lo colloca solo 14 anni dopo la 
guerra di Troia ; la più recente lo fa lontano 
da essa di pressoché cinque secoli . Molti dotti 
1 q pongono nello spazio di mezzo a varie di- 
stanze, e le loro conghietture si distruggono re- 
ciprocamele (d ) . 
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io Ragionamento Storico-Critico 
„ J] luogo della, sua nascita c uua sorgente 
v interminabile di controversie f L’ imperato* 
}t Adriano disperando di poterla sapere dagl* 
„ uomini , consultò gli Dei , e Apione il 
„ gramatico , per attestato tU Plinio , giunse 
I, a scongiurare le ombre de’ morti per appren* 
„ dere questo importante segreto . II gran mj* 
„ mero delle città che si contrastarono 1’ ono- 
„ re d' esser la patria d’ Omero , accresce la 
„ difficoltà e l'imbarazzo t Suida ne conta di 
„ seguito sino a diciannove . La materia parve 
„ così bella e feconda a Didimo, terribile com-» 
„ mentatore d’ Omero ', che impiegò nel trat-» 
,, tarla- gran- parte- -4«’ &aoi quattromila volumi, 
„ pna Sibilla si dichiara ptrsalamina di Ci-» 
,, prò ; V Oracolo d’ Adriano la contraddice , e 
„ assegna Omero all’isola d’ Itaca, L’Egitto 
,, lo reclama come ottimo conoscitore de’ suoi 
„ costumi. Le pretensioni dell’Eolia, e quel- 
„ le della Jonia si bilanciano tra loro con pe- 
. si uguali. L’ isola d’ Io mostra un sepolcro, 
Colofone una scuola. Atene il centro e la 
„ metropoli della dottrina e dei dotti lo ri- 
„ vendica a se cóme nato in una delle sue co- 
„ Ionie . In questa gara di città Smirna e Chio 
„ sembrano aver migliori titoli , ma non c fa- 
„ cile il dar la sentenza fra loro: ambedue se 
,, ne mostrarono madri coi monumenti pubblici 
„ eretti alla sua memoria. Smirna produce in 
„ suo favore un epigramma trovato in Atene 
„ appiè della statua di Pisistrato (e). Quei di 
„ Chio citano Simonide e Teocrito che gli 
„ danno espressamente il nome del cantor di 
„ Chio; anzi Omero stesso, se pur gli si de- 
ve attribuire Plano citato da Tucidi , 
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' ^chiama il -cieco che yhity in Chia* „ Mag- 
gior forza avrebbe la pretesa di quegl’ iso- 
lani sé gli Oqaeridi phé colà «i trovarono fosse- 
%<f redimente discendenti da Omero , : come 
Suppose Leone Allazio, e non piuttosto una 
compagnia di Rapsodi che andavano cantando 
Jt poesie omeriche * • • * . 

‘ „ Non è ponto piò certo dii fossero 4 suoi 

p genitori , Ogni paese , ogni storico }o rega- 
lia d’ una- madre , e 4 ' un nome particolare, 
?y OmèTo secondo alcuni non eroiche un 30- 
„ prannome. Chi vuol che il suo nome vero 
3 , sia Meopide, e chi Melesigene , da quello 
y dei yarl 'padri Queste diversità cavarono ‘di 
,j bocca a L^ano il grazioso scherzò col qua-? 
,, le nej suo viaggio immaginario all’ isola dei 
„ Beati (f ) : Omero interrogato da* lui soli* 
v Sua patria, e sulle dispute dei graraatid; 
„ • costoro , risponde, non tanno qtiel chi si di, 
v canti : chi mi fa da Chio , chi da Smina, 
,, chi' (fa Colofone ; ma io sono- Babilonese , e ’l 
v mio nome originàrio è Ttgranc ; e i Ottici me 
y lo scambiarono in quel d f Omero qilando fui 
B fra lóro in ostaggio, (gj . „ 1 : ' < 

In mezio a queste tenebrò non è veramente 
e distintamente Visibile se non se la prodigio- 
sa venerazione dei popoli per quest’ uomo straor- 
dinario. Ma 'sarebbe mai possibile che wn no- 
mo il quòte Occupò cotanto di se stesso tutte 
le classi, intorno a cui la pià 'picciola circo- 
stanza eccitò così àrdente curiosità , per éui 
i letterati ed i principi ' si consumarono itt 
taute Ricerche , che quest’ Homo ; dico, ; non 
foste finalmente altro che un fantasma? Tutto 
il mondo sarebbe-' egli, sialo finora deluso da 

ì-'jì * . ^ 
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k n Ragionan^enfo Storico-Critico 
un’ ombra vana , come i Greci , appunto nella 
' Iliade j combattono intorno il simulacro di 
Enea , credendolo il corpo (/i) ? Omero non sa- 
xebbe infine che un idolo immaginario, unno- 
ine senza soggetto? Questo è ciò che ne mi- 
nacciarono di provare sulla fine del. precedente 
secolo alcuni ingegnosi ed arditi scrittori , e 
quest’ è che trovò anche ai tempi nostri qual- 
che nuovo sostenitore non dispregevole. Altri 
niegarono assolutamente ch’abbia mai esistito 
* un Omero, altri gli tolsero la miglior parte 
dell’esistenza, niegando che questo Omero, * 
qualunque fosse , potesse esser il padre dei due 
celebri Poemi, nemmeno dell’Iliade. 

Quando una Storia, o uìf* opinione presenti 
degli articoli imbarazzanti o spinosi , è pur ne- 
cessario di cercarvi una soluzione, e se niuna 
delle comuni non riesce soddisfacente , un ra- 
gionatore si crede autorizzato a immaginarne 
una nuova a qualunque costo: qualunque siasi, 
gli sembra tosto migliore perch’ ella è sua : l' a- 
mor proprio gliene asconde la parte debole , e 
se pur ha il buon senso di non crederla certa, 
la trova però meno inconciliabile colla ragione . 

Il Perrault fu il primo, non dirò ad immagi- 
nare , ma a render pubblica una tal idea nel 
4 . Dialogo de’ suoi paralleli, di cui egli non 
intende di dar il merito a se stesso, ma l’at- 
tribuisce a vari eccellenti critici , benché tra 
questi non altri ei nomini che 1’ ab. d’Aubi- 
gnac, il quale avea già secondo il Perrault pre- 
parate su tal soggetto alcune Memorie . Boiieau 
amava di creder questo un trovato malizioso 
del Perrault stesso, non potendo creder tanto 
Scandalo d’ua letterato qual era il d’ Auiignac, 

... ' ' Che 
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Parie I, Sezione I. 15 

che sino a quel tempo s’ era mostrato ortodos- 
so, anz-i zelatore della sana dottrina poetica. 
Ma non ci fu più caso di dubitarne quando 
dopo la morte dell’ autore si videro comparire 
al pubblico nel 171J le accennate Memorie 
col titolo di Congliietture accademiche sopra 
Omero , le quali , benché non portassero il no- 
me di quell’erudito, gli furono però senza 
controversia attribuite. Prima però che in 
Francia si vedesse una tal materia trattata for- 
malmente, era uscito in campo a produrla e 
sostenerla in Italia Giambattista Vico. Scritto- 
re originale, se mai ne furono, metafisico pro- 
fondo^ filologo universale, e critico di sagacis- 
sima audacia, il quale nel suo libro della scien- 
za nuova fa servir questa opinione vicendevol- 
mente di principio e di conseguenza alle sue 
teorie colle quali si propone di rovesciar dai 
fondamenti la storia scientifica e politica delle 
Dazioni e dell’ uomo. L’opinione del Vico 
dalla corrente dei letterati non fu riguardata 
che come un sogno metafisico; le conghietture 
dell’ Aubignac sembrarono ad altri un puro 
capriccio ingegnoso, ad altri una stravaganza 
sacrilega , benché vi fosse più di un pensatore 
a cui questo paradosso non riuscì tanto strano 
quanto al maggior nùmero. Checché ne sia, le 
opinioni dei prefati ragionatori erano pressoché 
dimenticate, e Omero godeva pacificamente 
della sua gloriosa esistenza , quajido nell’anno 
scorso il sig. Mercier, scrittore pieno d’en- 
tusiasmo e di spirito , venne a turbare il 
riposo, mettendo di nuovo a campo il para- 
dosso medesimo, senza far yerun cenno di 
quelli che ’1 precedettèrò , anzi parlandone co- 
me 
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*4 kagionammo Storied-Cttticà 
ine d*fh’idea nata allóra nef suo Cernito: 
benché le ragioni di coi fa usa siano a ria dii 
prèsso le medesime che si leggono pféssd i due 
mentovati critici /La singolarità dèll’òpinìone* 
gli argomenti su cui Si fonda e il ndmè degli 
scrittóri^ che la sostengono; sembrano ergere 
Ch’io mi^ prenda là peha di arrestarthivi alquan- 
to i spezialmente essendomi propósto di dare 
ili questo ragionamento lina storia imparziale 
omerica j' che prepari ' lo spirito alla lettura 
dell Operài e somministri ai lettori d’ ogni 
spezie, tutti i mezzi di giudicarne ,à lor grado 
con pieno fondamento di càusa. 

Le ragioni che diedero a questi Critici il mo- 
tivo o’I pretesto delia loro immaginazione sonò 
altre estèrne ad Omero ; altre intrinseche ; Io le 
darò qui seguitamente , tanto più che sono per 
la più parte comuni a ciascheduno di essi; 

i. Questa perfetta^ ignoranza di quanto ap- 
partiene ad Omero è troppo, singolare per non 
generar dei forti sospetti ; Un uomo che nac- 
que , visse , e morì sènza che se he possa co- 
noscere nè il nome, nè i padri,- nè la pa-" 
trià; nc il tempo , nè Ja vita, nè là’ morte ; 
come non dovrà credersi uri essere favoloso e 
chimerico? 

z. Per quanto discordino gli scrittori nell’ as- 
segnar il tempo in cui Omero fiorì, tutti però 
lo collocano nei secoli delle favole . Chi Io sup- 
pone più antico lo fa pochissimo distatole dalla 
guerra di Troia , chi lo crede più recente il 
vuoie contemporaneo di Numà, teriapi Ugual- 
mente fecondi di esseri favolosi o suppósti. 

3- L’ Etimologia! fa pur atochè sospettare c/ie 
Omero non sia nome particolare; ma generale , 

toon 
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Parte i , Sezione Z. tf 

non d’uomo, ma di qualità. Omero presso gl’Jo* 
nì dell’ Asia significa cieco. t . 

4. Al tempo in cui si suppone aver vissuto 
Omero * non erasi ancora introdotta l’arte di 
scrivere è E’ egli dunque ppssibile che un solò 
uomo abbia composto a memoria due così lun- 
ghi poemi , e gli abbia pure ritenuti a memo*» 
ria per tanto spazio , cosicché potessero traman- 
darsi alla posterità ? Diremo forse (i) che secon*» 
do che ne andava componendo i canti succes- 
sivamente , gl* insegnasse a una società di canto» 
ti> perchè andassero diffondendoli per la Gre- 
cia? Ma qual metzo , o qual credito poteva ave- 
te un uomo sconosciuto e mendico per indurre 
altri ad apprende** tanta moltitudine di versi? 
Eravi forse nell’Asia minore una scuola pub- 
blica , ove i giovani , come si usava tra i Drui- 
di , spendessero sino a vent’anni interi per ap- 
prender le storie nazionali dettate in . verso, e 
raccomandate alla memoria ? Niuno cel dice i 
c quando ciò fosse stato , potè vasi allora far 
questo onore alle poesie d’ Omero appena na- 
scenti? . . . 

Tutti convengono che i vari libri dell’Ilia- 
de e dell’ Odissea si cintavano spezzatamente e 
senz’ordine, ciascheduno sotto tra titolo parti-» 
colarej come a dir La Contesa fra Agamenno- 
ne ed Achille, La Rassegna, 11 Ditèllo -.fra Me- 
nelao e Paride > e così del resto.. Non è questo 
tati forte indizio che ciascheduno dei Suddetti 
libri i o anche più d’ uno riunito fermavano al- 
trettanti diversi poemi, composti da vali auto- 
li, e cantati dai loro autori medesimi ? 

6. Si accorda pare che tutti i libri che far* 
*ìan<3 al presente l’Iliade non furono raccolti 

che 


iS Ragionamento Stórico-Ceitico 
che $oo anni dopo Omero dal r -‘ legislatore I.t-J 
cuJgQ > e altri due secoli dopo Licargo furono 
ordinati e connessi nel modo ch ! ora • veggiamo 
jper opera di Pisistrato. Un poema’ originaria- 
mente regolare , e formante un tutto compost© 
da un solo antore non sarebbesi egli conserva- 
to per intero come un monumento prezioso? j 

7. Puossi egli credere almeno che sendosi per 

tanto spazio aggirato per tante mani* non siasi 
alterato, guasto , troncato, o rappezzato in cen- 
to guise diverse ? • 

8. fi titolo di Rapsodia, che vale cucitura di 
canti , comprova la verità d' un tal supposto •> 

Vi fu mai un’Opera seguita, a cui dall’autore, 
o dagli altri siasi dato un nome di tal fatta? 
Qual insensato chiamerebbe rappezzatura un abi- 
to bello e compiuto d’ un panno solo? 

9. Tutti i graffiatici e i critici che rividero 
le opere di Omero, come Aristarco, Zenodoto* 
e varj altri , confessarono esser queste sparse 
d’una quantità di versi intrusi, e di luoghi al-* 
terati . Un antico’ scoliaste (fc) ci conservò iw 
tal proposito una preziosa notizia . Egli ci assi- 
cura che al tempo di Pisistrato i versi d’ Ome- 
ro conservati solo a memoria vennero in gran> 
parte a smarrirsi , cosicché non c'era chi ne sa- 
pesse per intero i poemi , ma solo se ne rite- 
nevano da questo e da quello alcuni squarci 
spazzati, più, o meno lunghi. Pisistrato, bra- 
moso d’aver la gloria di risuscitar Omero, 
pubblicò un bando per tutta la Grecia che 
chiunque avesse versi di quel poeta gli portas- 
se a lui , promettendo il premio d’ un obolo 
per ciaschedun vefso’. Quindi è che i verseg- y 
giatori famelici per gola della mercede presene 
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tarono a gara come omerici molti versi di lo- 
ro conio . Anche gli stessi editori ed emendato- 
ri d’Omero lo guastarono in più d’ un luogo, 
in cambio di correggerlo, come se ne lagna 
presso Porfirio incelebre critico Filemone, coe- 
taneo d’Alessandro il Grande. L’ultimo libro 
dell’Odissea si crede interamente supposto. Le 
' tante ripetizioni sembrano prese e trasportate 
da un luogo all’altro. All’opposto Aristotele ed 
altri scrittori antichi citano molti versi d’ Ome- 
ro che al presente più non esistono . 

10. Oltre l’Iliade e l’Odissea una moltitu- 
dine d’altri poemi fu attribuita ad Omero da 
varj critici' dell’ antichità , mentre altri di 
ugual perspicacia li credono d’ Autori diversi. 
Ciò dinota che non è ben certo se i due più 
celebri siano d’ Omero , o che non portano uno 
stesso carattere, perchè non uscirono per inte- 
ro dalla stessa mano. Se fosse altrimenti, sa- 
rebbero stati la pietra del paragone dello stile 
dei poemi controversi , e con tal confronto la 
questione si sarebbe tosto decisa, o non sareb- 
be mai nata . 

i i. La moltiplicità dei dialetti palesa la mol- 
tiplicità degli autori . Un uomo solo non ha 
che un idioma . A ciò pure devono attribuirsi 
i pleonasmi frequenti , gPimbarazzi della sintas- 
si , e la irregolarità della prosodia . 

11. il poema dell’ Iliade, se si riferisce a 
Troia , non ha nè principio nè fine , se all’ ira 
d Achille, va molto più oltre del segno propo- 
sto. Ciò prova che il poema non è un tutto, s 
che non e fatto con disegno , nè da un solo autore . 

£•’ Iliade e 1’ Odissea paragonate fra lo» 
ro, e con se stesse, portano l’ impronta di di- 
Tqmo IV. B ver- 
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versi autori e diversi secoli . Questi due poemi 
hanno caratteri del tutto opposti , nè possono 
credersi produzioni d’ un solo spirito. Veggia- 
mo nell* Odissea idee di delizie, di ricchezza , 
di lusso, incompatibili coll’epoca dell’Iliade. 
L’Iliade stessa presenta usanze disparate, e stai- 
ti contradditori di società. Gli abbigliamenti di 
Giunone tratti dalla morbidezza delle donne 
asiatiche, il carro di cedro del vecchio Priamo, 
1’ ampiezza e magnificenza del suo palagio, i 
carri superbi, i tappeti di porpora degli eroi 
greci mal s’ accordano colla rozzezza degli stes- 
si eroi che mettono il bue sulle brace , e fan- 
no da se. stessi altri vili uffizi . Lo scudo d’ Achil- 
le è visibilmente un pezzo straniero incastrato 
posteriormente nell' anticho rustico fondo.- Si 
vede in esso la perfezione delle arti, e una se- 
rie di conoscenze che mostrano il risultato dei 
progressi dello spirito d‘ un popolo assai vicino 
all’ ultimo periodo della coltura . Goms accor- 
darlo col carattere sanguinario, grossolano , bru- 
tale, e con tante altre piccolezze che mostrano 
in ogni senso l’infanzia della società? 

14. Regna la stessa contraddizione nella con- 
dotta e nello stile dell'Iliade. Ora il poeta C 
vivo, rapido, vario, ora si strascina con lenta 
e tediosa uniformità * Qua spicca un volo su- 
blime, colà rade il suolo colla più strana bas- 
sezza: or si ripetono le stesse parole, or si de- 
scrivono le cose stesse : il burlesco fa spesso 
coll’ eroico il più bizzarro contrasto < Còme poi 
conciliar Ornerò òhe adora cori buona fede gli 
Dei, coll’Omero che gli disonora e schernisce? 
No, la testa d’ uri nomo solo non può accoz- 
zar contraddizioni così palpabili . 

Or 
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Or come dunque può esser accaduto che un 
uomo immaginario producesse due poemi reali, 
o che le opere di molti venissero attribuite ad 
. un solo ? Ecco come la intendono i critici fran- 
cesi j che a un di presso convengono nella spie- 
gazione d’ un tal fenomeno . 

E’ certo che le storie mitologiche e tradizio- 
nali dei popoli ancora barbari furono dettate in 
verso , custodite dalla memoria, e pubblicate col 
canto (1) . La guerra di Troia-così gloriosa per 
la nazione fu per molti secoli l’argomento uni- 
versale di tutti i poeti i o cantori ; Essi si eser- 
citavano a gara sopra un tal soggetto , ne rap- 
presentavano le varie vicerìde, esaltavano le im-i 
prese dei loro eroi , e chi le cèlebrava meglio 
otteneva nei giuochi pubblici e nelle solennità il 
premio del canto , vale a dir, della poesia. In 
capo a molti anni deve esser cresciuto a dismi- 
sura il numero di cotesti poemi : e chi non avea 
talento di comporre, si procacciava il vitto ag- 
girandosi per le varie città di Grecia con una 
buona provvisione di queste Poesie raccolte dà 
varie parti, e cantando qual uno qual altro di 
questi pezzi , talora spiccati , e talor connessi 
con più, o meno d’arte,- scegliendoli a grado 
delia loro fantasia, e formandone un qualche 
piccolo corpo. La collezione de’ vari pezzi che 
uniti insième formavano P intero corso della 
guerra di Troia, fu -detta Iliade. Quei che la 
recitavano erano chiamati Rapsodi, ossia Cucito- 
ri di canti-', appunto dal loro, costume di unire 
insieme i canti sconnessi , e formarne una test I 
situra più., o meno lunga, a teoor del genio de- Ir 
gli ascoltanti , Quindi l’ intera collezione fu det- 
ta Rapsodia, perchè formata col predetto meto- 
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fio, e cantata dai detti Rapsodi . Coll’ andar del 
tempo qualche amatore piu curioso ed intelli- 
gente avrà fatto una scelta meglio intesa de va- 
ri pezzi che abbracciavano l’ intera storia , o un 
periodo compiuto di e6sa, rinfrescandone forse 
il colorito secondo lo stile del suo secolo, ag- 
giungendo qualche verso per legar le parti ^ron- 
cando quelli che rendevano la tessitura mal coe- 
rente , e cangiandone altri secondo che gli pa- 
reva opportuno (m). Questa collezione prevalse 
col tempo sopra tutte le altre, le fece dimenti- 
care, e fu detta l’ Iliade per eccellenza, come 
la parte migliore dell’intera Iliade. Perchè poi 
fn ella assegnata generalmente ad Omero? For- 
se questi fu realmente il più celebre dei poeti 
che scrissero intorno la guerra di Troia , ed a 
lui appartiene la maggiore, o la miglior parte 
dei detti canti . Quindi il suo nome oppresse 
quello degli altri , e si appropriò le loro fati- 
che, come quello di Ercole trasse a se le im- 
prese di molti eroi che fiorirono intorno , o 
dopo i suoi tempi . Forse anche non essendo 
facile il distinguerne gli autori, nè volendo dar 
ad un solo ciò eh’ era di molti , V Iliade fu de- 
nominata non dal poeta , ma dal musico , o 
cantore più eelebre, il quale essendo per avven- 
tura cieco, qual appunto era quel Demodo :o 
così altamente lodato nell’Odissea, e la voce 
Omero significando appunto cieco presso gli Jo- 
ni, quindi fu detto in seguito V Iliade d’ Ome - 
to , vale a dire V Iliade del cieco , ossia cel 
musico per eccellenza . Che se pur si vu )-, _ 
le a tutta possa che un solo nomo chiama- 
to , o soprannominato Omero i’ abbia comp >- 
?ta per intero , sembra evidente che la collezi >- 
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ttè Ai quei carni non l’abbia già scritta coll'idea 
di farne un Poema connesso dietro un piano,-® 
-un disegno preordinato, ma scio spezzatamen- 
' te , non altro- essendosi proposto che di celebrar 
ot quella or questa impresa di qualche eroe con 
vari canti isolati , i qtjali poi ravvicinati fra lo- 
ro , e accozzati con qualche industria vennero 
a formar quel corpo ch'ora si chiama l’Iliade. 
Se ciò non fosse, Omero non avrebbe denomi- 
nato il suo Poema l’Iliade, quando poi non ne 
cantava che una piccolissima parte, contraddir 
Zione che tuttavia desta controversie tra i cri- 
tici sul vero soggetto di quel Poema j né dòpo 
aver proposto di cantar l’ira d’ Achille pestjfétja 
ai Greci, avrebbe poi protratta la sua opera 
molto al di là del termine della sua proposizio- 
ne , nè ci avrebbe inserito tanti canti che cele- 
bravano il valore e le vittorie dei Greci , con- 
tro l’assunto proposto, in vigor del quale i, Gre- 
ci dovevano andarne sconfitti sino a tanto che 
dorava lo sdegno di quell’ eroe « 

, Io non mi diffonderò molto sulla spiegazione 
singolare del nostro Vico, che mi porterebbe 
tropp’ oltre, essendo dedotta da più ahi e spe- 
culativi principi. Basterà di sapere ch’egli so- 
stiene che l’Iliade e l’Odissea cosi sole e prese 
da se siano la raccolta de' canti nazionali dei 
Greci, raccolta di vari secoli e di vari autori, 
tutti però della più alta antichità, dettata in 
verso ed in favella mitologica , che era la lin- 
gua naturale dei popoli nell’infanzia della socie- 
tà, e contenente la storia successiva dei costu- 
mi e degl’ institeli della nazione nei secoli chia- 
mati eroici, espressa colle gesta degli Dei e de- 
gli eroi 61/ erano caratteri poetici-, ossia esser* 
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reali insieme ed immaginari, abbelliti e perfe- 
zionati non per lusso, ma per bisogno e pover- 
tà di lingua e di spirito , prestando questi ca- 
ratteri ai popoli barbari Io stesso uffizio che re- 
sero poscia ai più colti i termini generali ed 

\ astratti, vale a dire, di idee archetipe , a cui 
si riferivano tutte le proprietà e gli accidenti 
particolari della medesima spezie . Così Achille 
era il genere della virtù, Ulisse il genere della 
sapienza eroica. Quindi laddove noi diremmo 
con linguaggio del tutto astratto e" filosofico j v 
che la virtù non lascia invendicate le ingiurie dell’ 
amicizia, o che la sapienza colla sofferenza c col- 
la dissimulazione trionfa de’più terribili ed immi- 
nenti pericoli , gli uomini nella loro infanzia in- 
tellettuale , resi poeti dalla necessità spiegavano 
il medesimo sentimento con queste locuzioni 
mitblogiche . Achille uccide Ettore uccisor di Pa- 
troclo , o Ulisse nell' antro di Polifemo dccieca il gi- 
gante Ciclope . Simigliamente Omero, secondo il 
Vico, non è un uomo particolare, ma un carat- 
tere , rappresentante la nazione stessa de* Greci , 
in quanto conservava la storia de’suoi costumi 
e la tramandava' ai posteri per mezzo del can- 
to: cosicché il dir che Omero coll’aiuto delle 
Muse cantò l’Iliade è una frase mitologica dei 
primi tempi corrispondente a quest’ altra ; i 
Greci ne’ secoli eroici dettarono ih poesia le loro 
tradizioni , e queste apprese a me moria si andava-, 
no cantando dai ciechi . 

« ' Del resto queste spiegazioni , secondo i pre- 
detti critici , vagliono a rischiarar le oscurità , a 
togliere gli imbarazzi , a conciliar le contrad- 
dizioni che si presentano in folla nella opinio- 
ne comune intorno ad Omero. Se l’Iliade non 
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appartiene ad un autor solo, ma a molti , e di 
varie età, non è maraviglia che i padri, il tem- 
po , la patria ne siano incerti : la mescolanza 
dei dialetti, le ineguaglianze della locuzione, le 
descrizioni ripetute delle cose medesime sono 
conseguenze naturali della riunione di vari pofe-* 
ti , ognun dei quali detta un pezzo isolato , 
senza pensar al linguaggio, e allo stile degli al- 
tri:' se 1’ Iliade e l'Odissea sono l’aggregato di 
vari piccoli poemi , svanisce la difficoltà d' im- 
pararli, poiché ogni autore potea facilmente ap- 
prendere e ritenere i suoi : se i poemi omeri- 
ci sono una storia nazionale, le brutalità e scon- 
cezze d» quegli eroi non debbono più ributtar- 
ci , poiché ci presentano il vero e fede! ritma- 
to dei costumi e deile usanze de’ Greci, anzi 
pure di tutti gli uomini nel primitivo periodo, 
ritratto ben più prezioso ed interessante che 
quello degli eroi immaginari de’ secoli più raf- 
finati . Se la collezione dei canti è opera di va- 
rie età, la diversità dei colori, il contrasto del- 
le usanze*, e il conflitto delle idee non hanno 
più nulla che ci sorprenda , anzi possono recar 
istruzione e diletto, mostrandoci il successivo 
progresso delle arti , della ragion , dello spirito . 
Così tutto è appianato, tutto c conseguente, na- 
turale, anzi necessario. 

Convien però confessare che se i detti ragio- 
natori sciolgono in tal guisa alcune difficoltà che 
presenta l’opinione comune, si gettano dal lo- 
ro canto in altre molto più gravi , da cui tutta 
la Ioto industria non so se vaglia a salvarli , lò 
non entrerò nella discussione dei principi su cu* 
ai fonde il Vico, principi nuovi, solidi e lu- 
minosi , ma da cui spesso egli trae conseguente 
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stranissime, precipitate e violente : ' solo nel 
supposto che l'Iliade e l’Odissea non siano che 
storie nazionali composte dal popolo, domande- 
rò prima perchè queste storie non comincino se 
,non dall’ ultimo periodo, vale a dir, dalla guer- 
ra di Troia ; e di questa pure si restringano ad 
una menoma parte , lasciando le altre più gran- 
di ed interessànti . I Greci non aveano dun- 
que esistito prima di quell’epoca? o^il loro sta- 
to innanzi di essa non presentava nulla di me- 
morabile, e degno d’ esser conservarne trasmes- 
so? Gotesta storia poetica è ella storia di fatti, 
o di costumi? Se il primo, quante vicende e 
avventure non dovevano esser accadute fra i 
Greci, e non accaddero realmente innanzi la 
guerra di Troia, di cui pure presso Omero * 
vale a dire , nel codice della storia nazionale , 
non si fa menzione d’ alcuna sorte? Se poi i 
fatti della storia omerica non sono che simboli 
rappresentanti il costume; le variazioni e pro- 
gressioni del costume stesso non sarebbero spic- 
cate più ampiamente in tutto il loro lume nella 
intera collezione delle tradizioni mitologiche e 
storiche della Grecia, piuttosto che confinandole 
nell’angustissimo spazio d’una parte della guer- 
ra troiana , la quale non potea somministrare 
che una scena uniforme d’azioni e di sentimen- 
ti ? Diremo noi che le storie precedenti siansi 
col tempo smarrite, e non se ne siano conser- 
vati che questi due preziosi frammenti? Ma se 
tutti questi poemi erano ugualmente opera dei 
Greci stessi, se non avevano veruna eccellenza 
particolare che ne raccomandasse alcuno a pre- 
ferenza degli altri , se i Greci non li conserva- 
vano pel merito della poesia , ma per la fe- 
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deità della tradizione, com’è possibile che la.' 
sciassero perire così grande ammasso di monu- 
menti interessantissimi, nè si prendessero cura 
di custodir gelosamente se non se la porzione 
la più angusta e indifferente della loro storia ? 

Più strano ancora è 1* altro punto che attri- 
buisce questi poemi collettivamente ai Greci . 
Un popolo autore è un’ idea ben bizzarra , e 
d’ un capo alquanto vesuviano.- Tennesi forse 
una dieta dei Greci per cantar la guerra di 
Troia? i popoli composero in parlamento l’Ilia- 
de? scelsero in comune i poeti? o qualche cit- 
tà fu deputata alla scelta? se ne scelse uno , o 
molti? se uno, ecco Omero: se molti, 'come 
lavorarono di concerto ? Non è egli vero che 
da questo metodo risulterebbe più facilmente un 
caos di poesia che un poema? 

La spiegazione dell’Aubignac e del Mercier , 
benché non sia ugualmente bizzarra, non è men 
soggetta ad opposizioni di simil genere. Se tan- 
ti poeti composero a gara sulla guerra di Troia, 
e se di questi riuniti si formò l’Iliade, perche 
non ne abbiamo compiuta tutta la storia ? Si 
accordarono forse tutti a non trattare che l’ira 
d’Achille, lasciando indietro l’espugnazione di 
Troia? o si smarrirono forse le loro opere ? co- 
me può credersi quando le altre si conservarono? 
E’ egli possibile che i compilatori dell’Iliade, 
dalla congerie di tanti canti che tutti versavano 
sopra il soggetto medesimo, e che avevano per 
autori quegli stessi ch’ebbero parte nei poemi 
omerici , non avessero potuto estrar collo stesso 
metodo e riunir insieme vari altri pezzi che ve- 
nissero a formar l’ intiero corpo della storia 
Greco-troiana , o almeno gli avvenimenti più 
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luminosi di quell’impresa? Indarno mi si oppor* 
rebbe che per testimonio degli eroditi molti e 
molti innanzi d’Omero, o nella medesima età 
scrissero poemi sopra il soggetto generai dell' 
Iliade -, che pure andarono smarriti : poiché pri- 
ma coteste tradizioni non sono abbastanza cer- 
te, poi quando lo fossero, non è punto strano 
che un poema compiuto , eccellente e famoso 
siasi conservato naturalmente a preferenza di 
molti altri molto inferiori di pregio.* Strano è 
bensì ed incredibile che da una serie immensa 
di poemi di tanti autori diversi che lavorarono 
sopra una storia così famosa non siasi potuto 
estrarre se non quel tanto che, ne formava la 
parte meno decisiva perla gloria della nazione, 
e meno interessante per la generale curiosità. 
Inoltre bisogna esser cieco più d’Omero per 
non veder nell’Iliade e nell’Odissea una pro- 
gressione di disegno e d ? avvenimenti , Gli epn- 
sodi stessi che non sono i più essenziali , nè i 
qliù connessi necessariamente coll’azione, hanno 
però qualche appicco da cui dipendono. Gom’ 
è credibile che vari autori contemporanei ab- 
biano composto in modo i loro poemi partico- 
lari che il canto di uno di essi venisse precisa- 
mente a combaciarsi nell’ordine e nelle circo- 
stanze col precedente ? Come può stare che in mi 
soggetto misto di fatti reali, e d’immaginazio- 
ne favolose , le idee mitologiche d’ un poeta , e 
li macchine ch'ei v’introduce non discordine 
mai da quelle degli altri, e non ne turbino ir 
gioco? Che se i varj canti furono composti suc- 
cessivamente in varie età .e in varj paesi, li 
cosa è ancora più difficile a concepirsi .. E’ eg i 
assai naturale che varj successivi poeti voglian >. 
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piuttosto esser i continuatori l’uno dell’altro, 
che comporre i lor poemi da se? Inoltre ogni 
città della Grecia aveva le sue tradizioni parti- 
colari , le sue predilezioni per qualche eroe, le 
sue favole, per così dir, terrazzane: come da 
tanti e così diversi ingredienti poteva fortuita- 
mente risultarne un tutto affatto coerente ed 
armonico? “ Un erudito, dirò col Bitaubè , 
„ che accorda cotanto al caso, mi sembra imi- 
,, tar in piccolo l’insensatezza degli Atei. „ 
Ma si risponde che l’Iliade fu non solo conge- 
gnata di vari pezzi , ma insieme anche raffaz- 
zonata e accomodata così acconciamente che le 
commessure del musaico non apparivano: La- 
scio stare che l’asserzione è gratuita, e do- 
mando solo due cose . Primieramente poiché 
questa operazione tendeva a mutilar le opere 
dei primi autori, a privarli della loro proprie- 
tà, a cancellarne i nomi, e a far che le loro 
fatiche servissero unicamente alla gloria d’ un 
loro uguale, o forse all’esaltazione d’ un idolo 
non esistente, come soffersero di veder se e le 
proprie còse innominate innabissarsi per sempre 
nella nuova Iliade? come non ridomandarono il 
proprio, non produssero gli scritti autentici, 
non cercarono di tramandarli ai posteri nella lo- 
ro forma originaria ? o se ciò accadde dopo la 
loro morte, i loro congiunti , gli amici, i de- 
positari dei lor poemi come non si richiamaro- 
no di questo torto , e lasciarono che un* impostura 
così solenne si perpetuasse d’età in età? Doman- 
do in secondo luogo chi son costoro che rac- 
conciarono , o piuttosto rigenerarono l’Iliade? 
I Rapsodi non erano da tanto. Potrebbero mai 
esser oscuri i nomi di quelli che colla loro in- 
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dustria avessero dato al pubblico il poema M 
più famoso dell’universo? Essi medesimi non 
si sarebbero gloriati altamente di tanta impresa? 
lo so bene essersi detto, come riferisce Eusta- 
zio, che Cineto, Rapsodo di Chio , avesse po- 
co, o molto alterata l’Iliade, inserendovi alcu- 
ni suoi versi, ma Omero esisteva colla sua fa- 
ma, e correa la Grecia molto innanzi all’epoca 
.di Cineto . Perciò il signor Bitaubè si ride del 
Klotzio , il quale volle immaginarsi che avendo 
Omero anticamente scritto in un linguaggio 
barbaro, Cineto lo ritoccasse , ne ringiovenis- 
se lo stile, e pubblicasse quell’edizione che di 
presente s’ammira. Licurgo che ne raccolse le 
opere, e Pisistrato che le ordinò, grandissimi 
veneratori d’Omero, erano ben lungi dal por 
mano a quei monumenti che risguardavano co- 
me sacri . La novella intorno al bando pubbli- 
cato da Pisistrato, e all' obolo promesso per ogni 
verso Omerico , non ha nulla di certo se non 
,la crassa e scandalosa ignoranza del prelibato 
Scoliaste, il quale nella novella stessa fa con- 
temporanei di Pisistrato Aristarco e Zenodoto, 
che vissero sotto i Tolomnrei (n). Quanto alle 
emendazioni dell’ Iliade fatte dai critici al tem- 
po d’Alessandro e di Tolommeo, esse vagliono 
a provare appunto il contrario di quel che pre- 
tendono i nostri ragionatori. La scrupolosa di- 
ligenza con cui segnarono tutti i luoghi sospet- 
ti, e n’esclusero qua e là \rarj versi sembrano 
assicurarci dell’autenticità degli altri , Quando 
anche ci fosse rimasto qualche verso intruso f o 
qualche passo alterato ciò non farebbe veruna 
forza . E chi non sa come abusassero a gara 
, - • .. j . de- 
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degli autori Classici i copisti coll’ ignoranza,' 
gli eruditi coll’ intemperanza e l’ audacia ? Fu 
mai però alcuno che s’ avvisasse di credere che 
Plauto, Cicerone, Plinio fossero prodotti, o 
rifatti dai commentatori? Ciò che s’c detto di 
sopra serve a ribattere anche V opinion di co- 
loro , i quali pretendono che Omero compo- 
nesse i suoi poemi a pezzi isolati senza dise- 
gno , nè intenzione di farne un tutto.,, Il 
„ caso, dice il Sig. Bituabè, lo avrebbe dun- 
„ que servito meglio di quel che facciano co- 
„ gli altri l’ arte ed il genio. Non può ne- 
„ garsi che l’Iliade e l’Odissea «fon contenga- 
„ no dei pezzi considerabili intimamente cott- 
„ nessi : ora se Omero seppe inventare e or- 
„ dinare Je masse grandi de’ suoi poemi , con 
„ qual fondamento vuol credersi che non ab- 
„ bia interamente architettato il modello ? „ 
Quanto alle contraddizioni che i critici tro- 
vano fra la proposizione e la costruzion della 
favola , quand’anche voglia accordarsi che Ome- 
ro non abbia scusa, ciò proverebbe al più che 
1’ Iliade non è il modello il più perfetto della 
Epopea, che la sua è un’azione protratta, o 
una storia interrotta, ma non mai che uri no- 
mo chiamato Omero non sia l’ autor dell’ Ilia- 
de, o ch’ella sia prole di molti padri, o com- 
posta di pezzi accozzati . Nulla infatti è più- 
assurdo che il sostener che un poeta non sia 
1’ autore d’ un opera per qualche discordanza 
fra T esecuzione ed il piano . Così potrebbe 
sostenersi che l’Eneide che abbiamo non è tut J 
ta di Virgilio, perchè se tal fosse, il Poèta 
avrebbe mantenuto ciò che promise sin da 
principio vale a dire di rappresentarci Enea* 
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iion solo guerriero, ma fondator di città; lad- 
dove il Poema termina colla morte di Turno. 
Esser dunque credibile che non siano di Vir- 
gilio se non se i primi sei libri j e gli altri sei 
appartengono a un altro: idea che ragionando' 
alla foggia d’Aubignac potrebbe convalidarsi 
colla sensibile differenza riconosciuta dai cri- 
tici negli ultimi sei libri della nostra Eneide * 
nei quali Enea corpparisce tutt' altro che un 
eroe interessante e mandato dal cielo a portar 
la felicità ai popoli del Lazio * e fermarvi un 
Imperio adorabile. . ’ . 

Le altre opposizioni npn sembrano di tal 
forza che debbano rivocare in dubbio la esi- 
stenza d’ Òmero, o indurai a moltiplicarlo:. 
Kob è così gran prodigio che non si abbiano 
certe notizie delle circostanze d’ un uomo che 
non parlò mai di se stesso, che ci si rappre- 
senta come medico errante di paese in paese; 
prima oscuro , poscia adorato da una nazione 
sempre amante di meraviglie e di favole. Se: 
la gran fama del nostro Petrarca non si fosse 
propagata che dopo la morte, s’ egli non ci 
ayesse lasciato tante notizie delle sue avventure ; 
e se fosse vissuto presso un popolo ove gli eroi 
e i Semidei s’ apparentassero volentieri co~ 
gli uomini , chi dubita che un qualche genio, 
non avesse confluito alla sua nascita, e che l’ 
Italia e la Francia, Firenze, Arezzo, Avigno- 
ne, Parma, Milano, sopra tutto la sua Pado- 1 , 
va , per tacer d’ altre città , non avessero dispiit 
lato l’onore di contarlo fra’ suoi cittadini? 

La mescolanza dei dialetti potrebbe destar 
gualche dubbio quando in un canto per esem- 
pio, legnasse il Jonicoy il Dorico* o \\ Eolio; 
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in un altro . Ma se tutti Sono egualmente spar- 
si per tutta l’opera , o talora in un verso me- 
desimo, non può trarsi da ciò verun argomen- 
to valevole . 

Di maggior peso sarebbe F obbiezione pre- 
sentataci dalla difficoltà di ritener nella memo- 
ria due così lunghi poemi , se fosse ben certo 
Che l’arte della scrittura non era Cognita alla 
età d’Omero. Ma se come suppongono molti 
eruditi , e come parmi credibile, quel poeta 
Visse 300 anni dopo la guerra di Troia * nort 
doveva mancargli il presidio di quest’arte pre- 
ziosa . Ben è vero però che anche senza que- 
sto aiuto un tale sforzo di memoria sarebbe 
«n po’ meno prodigioso nell’età d’Omero che 
nella nostra i Non v’è dubbio che questa fa-* 
colta non dovesse , come ben osserva il Wood , 
essere molto più forte e più vegeta nei primi 
iempi , quando lo spirito non aveva altri sussi- 
di, nè la tradizione altri mezzi, e quando il 
bisogno giornaliero le procacciava un incessan- 
te esercizio, nè la nudriva che di notizie uti-r 
lì e interessanti, atte perciò a lasciar una lun- 
ga e profonda impressione/ di quello che ai 
giorni nostri ove per una parte la stampa , e 
i dizionari, presentando alla memoria tanti 
soccorsi spontanei ne rilassano l'attività, pèr 
l'altra le nostre mal intese educazioni la carica- 
no fin dai primi anni di tante vane parole, e 
di fante laboriose inezie , ch'ella trascura a 
fagione di custodirne il deposito . Pure parmi 
assai malagevole che un uomo possa ritenere 
più di io migliaia di, versi consecutivi senza ob- 
bliarli è confonderli : e poiché niuno degli an- 
tichi non s'avvisa di farne un merito al no^ 
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stro poeta , panni evidente eh’ essi erano per- 
suasi ch’egli fosse in ciò aiutato dalla •scrittit- 
ra . Di fatto , se crediamo a Diodoro Siculo , 
ebbe Omero per maestro un certo Pronapide 
ateniese, uomo a que’ tempi di molta fama, 
e da lui apprese il mezzo di conservare e tra- 
mandare i suoi versi colle antiche lettere pelas* 

giche . * 

L' accozzamento delle due epoche nel tem- 
po stesso è un’ obbiezione più spaziosa che so- 
nda. Il contrasto fra la ricchezza e il disagio , 
il lusso e la rusticità, fra le conoscenze e i 
costumi , o è esagerato , o non ha nulla di re- 
pugnante. I Greci nel secolo delle guerra di 
Troia non erano nè tanto rozzi , come al tem- 
po di quel Pelasgo che insegnò loro a cibar- 
si di ghiande , nè tanto colti come nel secolo 
di Pericle. In questo stato di mezzo la vita 
sociale non può avere un carattere perfettamen- 
te uniforme . La ricchezza è passeggera , la 
coltura non s’insinua che lentamente, il costu- 
me resiste, e l’abitudine combatte colla sua 
forza d’inerzia. Il bisogno, il caso, l’esempio 
introducono le arti , ma queste non fruttifica- 
no che a stento in un paese mal assettato, e 
le sue produzioni non sono che abbozzi infor- 
mi. Finché la ragione e lai scienza non sono 
giunte a trionfar dell’ignoranza e del pregiu- 
dizio, finché il commercio non aperse tutte le 
strade alle arti del meglio, finché uno stato 
non gode per qualche tempo d’ una opulenza 
pacifica , la nazione non avrà mai , per dir co- 
sì, una fisonomia coerente, ma presenterà sem- 
pre lineamenti mal assortiti , e colori disuguali 
t cangianti . Tali la Storia sacra ci rappresenta 
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gli Ebrei , tali furono gl’ Italiani nei tempi bar- 
bari, tali gli Americani dopo le invasioni e le 
colonie d’ Europa , e tali dovevano essere i 
Greci nel periodo fra la guerra di Troia e 
l’età d’Omero. Non è maraviglia che Priamo 
signore (l’un regno a que’ tempi considerabile, 
e sopra gli altri opulento a cagion del com- 
merciò, avesse un palagio magnifico, e addob- 
bi preziosi . Agamennone aveva ereditato da 
Pelope la ricchezze portate dall’ Asia: i va- 
si d’oro e d’argento degli altri eroi erano 
frutti delle loro prede: così i mascalzoni, di 
Barberia possono per. avventura far pompa di 
ricchezze e di arredi lavorati colla squisitezza , 
del lusso, senza essere perciò nc agiati nè col- 
ti. Il vantato giardino di Alcinoo non è che 
nn brolo di quattro pertiche, attorniato da una 
folta siepe ; da sua mensa non ha nulla del raf- 
finamento moderno : la grande opulenza di 
Ulisse non consiste che in varie mandre di por- 
ci . U n tale stato di società repugna poi esso 
cotanto all'usanza degli eroi di cuocer l’arro- 
sto? usanza che nel loro spirito non avea nulla 
di basso, perchè nobilitata dalle idee di religio- 
ne annesse costantemente ai conviti . Lo scudo 
d’Achille ci mostra ch’erasi già trovata l’arte 
d’ intagliar i metalli , di colorirli col fuoco , e 
di farne figure di rilievo, ma ci mostra esso 
con qual finezza e maestria fossero eseguiti que- 
sti lavori ? E quel eh’ è più , v' è alcun cenno on- 
de supporre che un meccanismo di tal fatta fos- 
se noto e praticato dai Greci ? Non è più veri- 
simile che un tal modello fosse a lui sugggerito 
dall’Asia? Omero avea molto veduto, molto 
viaggiato, molto inteso o dagli Egiziani, Q dai 
Tomo IV. '■ C Fe- 
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egli era inoltre poeta pieno di imma-* 
ginazione; e per essenza e per gusto ricèrcator 
del mirabile. Piuttosto che supporre che i due 
poemi siano opera di diversi secoli, rlon sareb- 
be egli più credibile che i quadri di magnifieen* 
za , o le meraviglie dell* arte destinate à col-» 
pire colla novità appartengano al poeta asi an- 
tico, e i ritratti delle usanze familiari e delle 
arti comuni siano dello storico Greco? Le con- 
traddizioni stesse , se vogliono pur dirsi tati > po- 
trebbero essere una prova non dispregevole del 
la mia conghiettura . Uh poeta d' un secolo più 
raffinato sarebbe" stato coerente in ogni punto ; 
il palagio d’ Alcinoo che per la ricchezza par 
quello d’ un te del Perù, hon avrebbe avuto per 
giardino l’anienissimo* ma troppo schietto, ver- 
ziere d’nn gentiluomo di campagna', nè la sua 
mensa sarebbe quella di un ricco borghese, ma 
d’ un Sibarita opulento . Il meccanismo dello scu" 
-do è pieno d’imbaraZzi e d'oscurità Che fece- 
ro sudare i critici rii Che può far sospettare che 
Omero abbia piuttosto traveduta immaginando 
la esecuzione del suo disegno da qualche con* 
fusa notizia , che vedutala espressamente in un 
vero esempio. Perchè dunque si vorrà far ono- 
re ai secoli eroici di tutto ciò che Omero avo- 
va inteso dagli altri * o immaginato dà se?Ben 
tosto diremo che i Greci aveàno l’arte di far 
coll’ oro delle figure automatiche che facevano 
gli uffizi di serve, come fossero animate, per- 
chè Omero volle sognarne di simili * Ma su que=- 
Sto punto dellle arti veggasi l’eccellente Opera 
del Goguet, che ne 'tratta di proposito (o), se- 
guendo passo passo il testo d’ Omero, e si giu- 
dichi poscia se presso di lui si trovino Hoai a 
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iai grado di perfezione che sia incompatibile 
fcon quel periodo di tempo che abbraccia la vi- 
ta di quel poeta. Lo stesso dicasi delle cogni- 
zioni : le stelle di cui parla Omero non sono 
che le più cognite e le più necessarie all’ agri- 
coltura, e quand’egli avesse avuto maggiori co- 
noscenze di astronomia e di fisica , ciò non pro- 
verebbe nulla per la sua nazione; come la dot- 
trina di Dante non vale a mostrare la coltura 
universale de’suoi coetanei. Le arti dunque e 
ie scienze dei Greci non erano tali ai tempi di 
Omero , che dovessero rammorbidirne ed ingen- 
tilirne i costumi , eli’ è opera di molti secoli , 
frutto dèlia filosofia, e d’ un sistema pienàmeri-* 
te sviluppato d'umanità. Quanta ferocità non 
regnava tra i campioni de’ Guelfi e de’ Ghibelli- 
ni ? quanti scelleraggine fra i piccioli tiranni 
d’Italia? pure le arti, e le leggi fiorivano pres- 
so costoro più che fra i Greci d’Omero , e moj- 
ti di questi ultimi tenevano splendide corti , e 
sfoggiavano di ricchezze e di lusso ; I conqui- \ 
statori dell’ America uscivano da , una nazione 
forse la più colta d’Europa, la- più fornita dii • 
atti, la meglio educata dalla religione e dalla 
politica, pure gli orrori della, loro ba$sa atro- 
cità spavèntano ancora la storia. Ma volendo 
anche scordarsi di quanto sì è detto , 1* argo- 
mento di qneéti critici .potrebbe aver qualche 
forza, qualora questa progressione, o discor- 
danza di costumi e di arti , si scorgesse pro- 
gressivamente nell' opera , o almeno per inter- 
valli assai separati e sensibili, in, guisa che per 
esempio spicasse fra un canto é l'altro un *ktè* 
ma di società e di spirito notabilmente ditèfr 
so; ma se queste idee così discordanti si ,,veg- 

G i \ go- 
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goiio mescolate, e per così dire intessute 1’ una 
nell’altra; se la gran Dea Calipso nella sua de-r 
Jiziosa isola non ha che strumenti disadatti per 
fabbricar la barca d’Ulisse; se la figlia del re 
de’Feaci va in carrozza alla fontana, ma per 
lavarvi il bucato ; se i figli del re amano di pa- 
scere gli .armenti paterni , non è egli evidente 
che tutte queste usanze appartenevano ugual- , 
mente allo stesso secolo, che la loro contraddi- 
zione non istà che nello spirito di cotesti cri- 
tici , e che il poema che le descrive è fatto di 
getto da un solo e medesimo artefice? 

Le inuguaglianze e le contraddizioni di stile 
rimproverate ad Omero sono un argomento as- 
sai debole, nc può esser di verun peso nèpresr 
so gli entusiasti , nè presso i censori di quel 
poeta. “ Sia che. si consideri il soggetto (dice 
un letterato filosofo) o il piano, o la condot- 
„ ta, o le macchine, sia che si guardi allo stir 
„ le, al ritmo, all’armonia, si sente ben to- 
„ sto che tutto è uno in Omero, tutto è di. 

„ lui. „ Checche voglia pensarsi de’ suoi veri x 
o supposti difetti, delle negligenze, delle minu- 
zie, delle ripetizioni, della prolissità, degli epi- 
teti , è certo che regna ne’ due poemi da capo 
a fondo un medesimo carattere: e non solo il 
sublime e ’l basso, o ciò che a noi sembra ta- 
le il triviale e’1 nobile, il freddo e il toccan- 
te sono in un’alternativa pressoché continua, 
ma queste qualità sono assai spesso innestate 
l’una nell’altra, e formano la modificazione 
essenziale dello stile omerico. Non v’è dunque 
mezzo: o tutta l’Iliade e l’ Odissea son d’ Ome-, 
ro, o di 48 canti non ve n’ha un solo che gl^ 
appartenga (p). 
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SEZIONE II. 
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Èstratto della Vita d' Ornerei attribuita ad Erodo i 
to , e diversità delle opinioni intorno di essa . 
Sfida fra Omero ed Esiodo convinta di falsità . 

JP oichè Odierò è un uomo reale , sembra im- 
possibile che fra tante tradizioni , tuttoché in- 
certe , non siavene alcuna di vera; Se una mi- 
nuta e circostanziata relazione può bastare ad 
autenticar un fatto , noi non abbiamo a deside- 
rar sopra Omero nulla di più dopo la vita di 
hii attribuita ad Erodoto. Ella merita che se 
ile dia il sommario, non solo' perchè la più 
Compiuta e ordinata d’ogni altra * ma perchè 
non sente dulia di romanzo, e parla d’Omero 
come d’ un uomo . • . 

(i) Un certo Menalippo di Magnesia andò 
a stabilirsi a Clima nella Jor.ia, ove sposò la 
figlia d’ un cittadino, nominato Omiro , e n’ eb- 
be una fanciulla detta Griteide. Il padre e la 
madre di questa essendo venuti a morte, ld 
giovine passò sotto la tutela di Cleanatte , ami- 
co di Menalippo. La custodia del tutore non 
fu molto esatta , e la giovine si trovò gravida . 
Cleanarte che non avea preveduta il male, vol- 
le nasconderlo, e ar tal fine allontanò Criteide , 
mandandola con Ismenia , condottiere d’ una 
colonia, a Smirna che stava* allora fabhrican- 

:■ 1 l. dosi f 

O} La relazione seguente è tratta dai compendio della \d«t;t» 
Vita fatto da Mad. D cìer , c da me abbreviato in alluni luugtuV 
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dosi , diciotto anni dopo Cuma , e 168 dopo 
guerra di Troia . Qui sendo ella un giorno ita 
ad una festa solenne che celebravasi sulle rive 
del fiume Melete, colta dalle doglie, partorì 
.Omero, che da tal circostanza ebbe il nome 
di Melesigene. Dopo ciò Criteide separossi da 
Ismenia, e fu costretta a procacciarsi il vitto 
filando lane. Un certo Femio, uomo accredi- 
tato che trovavasi a Smirna , e vi teneva scuo- 
la di belle lettere e di musica, se ne invaghì, 
la sposò, e addotto per suo figliq il fanciullo, 
in cui fin d’ allora scoprivasi un genio meravi- 
glioso, e la più felice natura. Morto Femio, e 
insieme Criteide, il giovine Melesigene succes- 
se ai beni e alla scuola del padre, e si fece am- 
mirare pe’suoi talenti non solo da quei di 
Smirna , ma insieme anche dai forestieri che 
concorrevano d’ ogni parte a quella città di com- 
mercio. Un padrone d’un naviglio diLeucade, 
chiamato Mente, uomo di spirito, e amante del- 
la poesia, portatosi a Smirna pel suo traffi- 
co, s’innamorò dell’ingegno d’Omero, e lo sti- 
molò ad abbandonar la sua scuola per unirsi a 
lui, e seguitarlo ne’ suoi viaggi. Omero che già 
•meditava il suo Poema dell’Iliade, e conosceva 
che nulla poteva essergli più vantaggioso che il 
veder i luoghi di cui avrebbe dovuto parlare, e 
istruirsi dei costumi che vi regnavano, profittò 
volentieri di questa occasione. Dopo aver ve- 
duto l’Italia e la Spagna, portossi all’isola di 
Itaca , ove fu colto da una grave fkissipne ne- 
gli occhi . Colà fu egli assistito con zelo da 
^Mentore, uomo ricco, giusto, ospitale , e da 
lui apprese molte notizie sopra le avventure di 
plissé . Risanato rimbarcassi collo stesso Mente;, 

e se 
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« se ne andò a Colofone, ma ivi la sna flussi** 
ne si rinnovò con tal violenza che divenne 
Meramente cieco . Questa sciagura lo fe risolve- 
re di tornarsene a Smirna, ove sperava che i 
suoi conoscenti avrebbero preso cura di lui , e 
che colla sua Poesia , si sarebbe procacciato i 
mezzi di sostenersi, Termino ivi 1 Iliade, ma 
sembra che non trovasse in quei cittadini le dis- 
nosizioni di prima, o che, come spesso acca- 
de si contentassero di pagarlo con una stenle 
lode , poiché da lì a non molto fu costretto di 

passar a Cuma colla lusinga di trovarci maggior 
1 . una terra detta 

Tve°un P ce.ebr f fabbricato, d' ar- 
me per nome Tichio , piò sensibile ai vezzi 
della poesia di quel che poteva aspettarsi lo 
raccolse ed alimento per qualche tempo .Mo- 
stravasi in questa terra, sino ai tempi d Ero- 
doto il luogo ove usava di sedere quando reci- 
uva’i suoi versi. Qui fu che compose buona 
carte de' suoi Inni agli Dei , e il poema stilla 
snedlxione d’Anfiarao a Tebe. Trasferissi poscia 
P ruma ove fu accolto con un trasporto di 
„ioia che sembrava promettergli » P 1U fei * cl 
successi . I suoi versi furono genera mente am- 
mirati, ma essendosi egli offerto d’ immortalar 
il nome della città, e renderla celebre sopra di 
oan’ altra, a condizione d’ esser allentato dal 
pubblico un grave Magistrato rispose che il Se 
P na.o à«rèbk 8 assa, che” fare se volesse m.„,ene* 
tutti i ciechi che cantavano dei versi. Qi« 
So tratto bastò a raffreddare la buona volontà 
' , degli altri. Una tal avventura fe scordar .1 
me di Melesigcne , dato sino •‘llotaai 
poeta . Egli non fu piu detto che Omero , vaie 
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a dite , il cieco nella lingua di quei di Cuma , 
Partendo di là per trasferirsi a Focea fece Ome- 
ro un’imprecazione che non nascesse mai aGu- 
ma verun poeta che potesse- darle splendore e 
renderla celebre, ben avvisando che i poeti so- 
no, come Ossian li chiama energicamente, i 
re della Fama • 

Essendo a Focea, óve cantava con applauso i 
suoi poemi , un certo Testoride , maestro di 
scuola, gli offerse di alimentarlo a patto che gli 
lasciasse trascrivere i suoi componimenti . Omero 
costretto dal^ bisogno vi acconsentì , ma come 
costui ebbe in sua mano cotesti tesori , fuggis- 
sene a Ghio, ove li spacciò come suoi, e fece 
fortuna, mentre il povero autore guadagnava a 
stento di che vivere . Questa indegna soperchi e- 
xia giunse alle orecchie d’Omero, che voile per- 
ciò andar a Chio , e smascherar l’ impostore , 
ma non avendo trovato che una barca che me- 
nava adEritra, vi montò, e di là passò a Chio 
in un battello di pescatori che lo sbarcarono, 
ma ebbero la crudeltà di abbandonarlo sulla ri- 
va, ove fu costretto a passar la notte. Cieco 
e solo egli non poteache smarrirsi in una spiag- 
gia deserta: pure si pose in cammino, e andò 
errando quasi due giorni senza trovar alcuno 
che potesse guidarlo e soccorrerlo. Alfine sulla 
sera, inteso poco da lungi un belar di capre, 
s’avviò a quella volta, e sarebbe stato divorato 
dai cani, se il pastore, chiamato Glauco, non 
fosse accorso a salvarlo . Il buon pastore lo me- 
nò alla sua capanna , e lo ristorò il meglio che 
potè, ed Omero in ricompensa lo intrattenne 
col racconto di ciò che avea veduto di piè cu- 
rioso xre’suor viaggi. Glauco il giorno dietro 
- ' - . * an- 
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andò tosto a raccontar al suo padrone quest’ av- 
ventura . Il padrone gli ordinò di condurgli in- 
nanzi cotesto cieco straordinario, e come lo in? 
tese parlare se ne compiacque per modo, che 
lo volle appresso di se , e gli confidò l’ educazio- 
ne del proprio figlio . Quest’ uomo state in una 
terra detta Bolisso, presso alla città di Ghio. 
Omero vi si trattenne per qualche tempo , e vi 
compose alcuni Poemi. La sua riputazione es- 
sendosi sparsa nella prossima città, l’impostore 
Testoride, sentendo d'aver Omero così vicino,) 
non osò aspettarlo , e sgombri»' in fretta il pae? 
se . Il poeta andò a stabilirsi a Ghio , vi aperse 
una scuola , e si diede a recitar in pubblico le 
sue poesie che gli furono questa volta solida- 
mente fruttose. Egli ne acquistò dei beni, pre- 
se moglie, e n’ebbe due figlie, Luna delle qua- 
li morì giovine, l’altra fu maritata ad un citta- 
dino di Ghio. Fu qui che compose l’Odissea, 
ove si compiacque d’ inserire i nomi di varj 
suoi benefattori, quali erano Femio, Mente e 
Mentore, come nell’Iliade aveva inserito quello 
di Tichio . ' .1- . j 

Pensando di trovar nella Grecia un teatrq 
per la sua gloria poetica miglior della Jonia * 
risolse di trasferirvisi, e affine di prepararsi 
un’ accoglienza più favorevole , aggiunse, alla 
sua Iliade molti versi in lode di varj stati di 
Grecia e spezialmente d’ Atene e «di Argo , 
Partitosi adunque da Ghiò , approdò a Samo , 
ove fn trattenuto da quegl’isolani, e vi passò 
la vernata cantando alle porte dei cittadini più 
grandi , e traendosi dietro un gran corteggio 
di popolo . Giunta la buona sragione passò <1* 
Samo a pò-, una delle Spor adì , col disegno di 
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continuar il suo viaggio per Atene; ma quando 
già stava per intraprenderlo venne ad infermar- 
si in quell’isola, ed ivi mori, Gli abitanti gli 
resero gli onori funebri, e lo seppellirono in ri- 
va al mare , essendo costume di collocar i sepolf 
cri de’ personaggi celebri nei luoghi più esposti 
alla vista dei passeggeri . 

v - Questa narrazione nel Testo è assai più lun- 
ga e minuziosa; ma s’ella può forse arrecar 
noia, non porta almeno l’impronta della men- 
zogna, come tante altre tradizioni apertamen- 
te favolose, o ridicole. Pure convien {dir che 
gli antichi non vi prestassero un’intera fede, 
poiché non avrebbero continuato nelle loro con- 
troversie sulla patria e sul tempo d’Omero , due 
articoli chiaramente decisi e specificati da que- 
sta storia. Ciò che deve sopra tutto averle sce- 
mato l’autorità è il nome dell’autore, che non 
può esser Erodoto, quando non si voglia che lo 
storico contraddica apertamente a se stesso; poi- 
ché laddove lo scrittore di questa vita fissa la 
nascita d' Omero all’ anno 168 dopo la guerra 
di Troia, il vero Erodoto nella sua storia lo 
afferma nato solo 400 anni innanzi di lui, va- 
le a dire, dopo l’espugnazione di Troia anni 
340, sendochè 740 appunto ne passanp tra que- 
sta famosa epoca e ’1 tempo d' Erodoto. Ma pre- 
scindendo anche da ciò, questa vita al Pope non 
sembra molto degna d’ Omero, nè meglio fon- 
data delle altre: ella non è, secondo lo stesso, 
altro che una raccolta di minuzie spoglie di pro- 
ve; tutti gli avvenimenti, quantunque non im- 
probabili , si riferiscono alle più basse condizio- 
ni della svita . Vi domina per tutto uno spirito 
gramaticale, che si palesa nei versi estempora- 
„ ‘ ‘ nei 
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jie? di cui c sparsa, attribuiti ad Omero, ben- 
ché non abbiano una scintilla del foco omerico . 
In somma in questa relazione egli vede ad ogni 
passo il maestro di gramatica allevato nell’ oscu- 
liti , e che non sa concepir impiego più glorio- 
so , o più nobile che quello di presieder aduna 
scuola . In generale, se le altre novelle relative 
ad Omero sono dettate dall’entusiasmo , queste, 
secondo il Pope, non possono attribuirsi che ad 
una impotente curiosità. Non avendo questa 
alcun mezzo reale di soddisfarsi ricorse per di- 
sperazione a due ripieghi , il primo di noto- 
mizzar il nome d’Omero, e traendone a for- 
za diverse etimologie , crear poscia i fatti che 
vi si adattassero, l’altro di studiar le sue ope- 
re vere, o supposte, e d’ immaginarvi varie al- 
lusioni alla sua persona, e agli avvenimenti del- 
la sua vita . Così per di lui avviso Demodoco 
cieco che nell’Odissea canta alla mensa dei prin- 
cipi la guerra di Troia fu il modello del cieco 
Omero che va cantando la ‘sua Iliade alle por- 
te dei ricchi ; Femio, altro cantore d’Itaca, di- 
ventò il suo maestro, il savio Mentore amico 
d 1 Ulisse, che appresta il viaggio di Telemaco, 
fu l’amico d’Omero, che appunto in Itaca gli 
prestò alimento e soccorso . La madre di fami- 
glia povera e savia, che in una comparazione 
dell’ Iliade lavora e pesa la lana, era colà messa 
a posta per farne la madre del poeta, e i cani 
d’Eutneo che furono sul punto di morder Ulis- 
se generarono quelli di Glauco, che per poco 
non fecero in brani il povero Omero . Benché 
queste riflessioni non siano senza apparenza di 
verità, sembra però che non si possa rigettar 
intieramente sopra semplici conghiettnre una re- 

la- 
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Iasione così circostanziata e connessa, che nort 
si rende sospetta nè col favoloso , nc col mira-» 
bile . L’ omerico viaggiatore Wood sente in ciò 
diversamente dal suo concittadino . Egli non tro* 
va ragione di dubitar eh’ Erodoto non possa es- - 
seme l’autore, benché non risponda alla diffi- 
coltà nata della contraddizione dei calcoli . Ero-* 
doto, nazionale d’Omero, doveva aver un vi- 
vo interesse di raccogliere e depurar le notizie 
intorno di lui , ed è credibile che ci abbia da- 
to quanto correva in tal soggetto di più proba- 
bile. Se le avventure accadute a quel poeta a p- 
partengono a una condizione oscura, che im- 
porta? Il senso di queste differenze non era a 
quei tempi così squisito come ai nostri . E poi 
dovea forse Omero esser un gran signore per- 
che cantò i fatti dei principi ? Un maestro di 
ciò che allora diceasi musica era ciò che sareb- 
be a’ dì nostri un professor d’ Enciclopedia , nè 
Omero potea sdegnar un tal titolo. Ognuno ne 
penserà ciò che vuole: sia questa vita d’Erodo-' 
to, o d’altri, a me sembra che se forse non èf 
tutta vera , porti però molti caratteri di scritto 
antico, ed abbia sopra d’ogn’ altra un’aria ge- 
neralmente diffusa di verità (q ) . 

Merita d’ esser qui riferita ed esaminata una 
tradizione non indifferente sopra nn’ avventura 
poetica della vita d’Omero. Vuoisi che sender 
già vecchio avesse una sfida di poesia con Esio- 
do , e che vi restasse soccombente, del che 
Esiodo giustamente superbo consacrò sul monte' 
Elicona un tripode in onòr delle Muse con due 
versi che attestavano la sua vittoria Plutarco' 
ci rende conto della circostanza che' diede luo- 
go a questa tenzone (r ) che meritava d’ avere 
-v 1 ”• / . per 
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per spettatrici le Muse. Racconta egli che un 
certo Ganittari, re dell'Eubea, volendo onorar 
con giuochi funebri la memoria d’Anfidamente 
suo padre , invitò in Galcide , oltre gli atleti, 
anche i poeti più celebri. Omero ed Esiodo vi 
accorsero , e venuti al cimento restò vincitore 
Esiodo , e ne riportò in premio un tripode 
d* oro con una iscrizione, il cui senso era che 
il Poeta della pace e dell'economia domestica me » 
ritava la corona a più giusto titolo che quello deU 
la guerra e della discordia . La moralità è bella 
e sensata', ma il mal è che la storia ha tutta 
l’apparenza d‘ una novella , e Plutarco stesso non 
mostra di riguardarla che come tale . Chi ne 
ricercasse il fondamento non ve n’ ha alcuno 
fuorché in due versi d’Èsiodo , nei quali affer- 
ma d’aver una volta vinto nella gara degl’in- 
ni , e riportatone un tripode che fu da lui de- 
dicato alle Dee d’ Elicona . Qualche partegiano 
appassionato d’ Esiodo volle tosto immaginarsi 
che l’emulo di cui trionfò fosse Omero, e ben 
tosto ci fu chi raccolse questo sogno, e ne fé’ 
una storia. Ella trovò credenza anche presso al- 
cuni scrittori autorevoli , quali furono fra gli 
altri Varrone citato da Gellio, e Dione Crisosto- 
mo. Il detaglio di questa gara ci fu dato da un 
gramatico in un Opuscolo su tal soggetto. Egli 
poteva esser creduto il padrino dell’ uno , o l’al- 
tro de’due campioni, se non gli fosse scappato 
di far menzione dell’ imperator Adriano , con 
che venne a togliere ogni autorità al suo rac- 
conto. li Pope ne mostra sensatamente la vani- 
tà. Quand’anche voglia concedersi che que’due 
roeti fossero stati contemporanei, punto di cri- 
tica assai problematico, chi può mai credere 
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fche Esiodo partendo della sua vittoria avesse dis- 
simulato ciò che formava la parte più lumino- 
sa del suo triónfo Il vincitor d'Omero non er A 
forse in que’ tempi un titolo invidiabile ad 
Apollo Stesso? 

.! SEZIONE LI I. 

turni che possono trarsi dalle opere d' Omero in- 
, torno le circostanze che lo fisguardano . Bel 
tempo in cui fiori , della sua patria ,- della sua 
, cecità , de' suoi viaggi . Estratto dell’ opera del 
Blakvvel intitolata Ricerche sopra Omero , ed 
v analisi critica della medesima i 

i f ^ • i 

Ó ; ' • •• •* . . - V.- ■ 

Kje lasciando al popolo le tradizioni sempre 

sospette ed incerte prenderemo a consultar Ome- 
ro stesso nelle sue opere, forse ci , riuscirà di 
scoprirvi qualche traccia più sicura di verità . 

Chi volesse deierninar 1* anno della nascita- 
d’ Omero sarebbe in vero poco meno ridicolo 
di Giulio Fumico , che ne conobbe persino il 
giorno e l’ora, poiché osò darcene il Genetlia-, 
co.. Ma quanto al periodo in cui visse, i suoi 
poemi possono darcene più d' un indizio * Ben- 
ché io inchini, a credere che il Vico ne pro- 
tragga di troppo l’epoca sino ai tempi di Nu- 
tria,- non saprei nemmeno , aderire al Wood che 
lo fa .vicinissimo alla guerra di Troia; e vor- 
rei più volentieri attenermi al testimonio dei 
marmi d’ Arundel,che lo fanno vivere circa tre 
secoli dopo il sacco di quella città. Io so bene 
che il Wood si fonda appunto sopra un passo 
d’Omero stesso nellib. *o. dell’Iliade, ove par- 
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ìa della discendenza d’ Enea , ma l’ argomento 
th* egli ne trae non è senza replica , come ve- 
dTassi a quel luogo, nè parmi che vaglia a bi* 
lanciare i ragionamenti del Pope e del Goguet , 
tratti da osservazioni meno ambigue del testo 
omerico ; Il poeta nel suo catalogo invocando le 
Muse attesta ch’egli e i suoi coetanei non sape- 
vano nulla di certo sul conto di quei capitani , 
e che quanto ei potea dirne non era che pertra- 
dizion della fama : prova evidente che a’suoi tem- 
pi non esisteva alcuno che si fosse trovato a quel- 
la guerra, o ne avesse sentito parlare da un te- 
stimonio di vista . Inoltre egli fa spesso men- 
zione d’ una decadenza sensibile dell’ umana Spe- 
zie , affermando che dieci uomini de’ suoi gior- 
ni non avrebbero smosso un sasso che Aiace da 
se solo scagliava con facilità : ora questa degra- 
dazione di forze, foss’ella reale, b immagina- 
ria, suppone un* epoca remota di qualche secó- 
lo; Aggiunge a ciò molta forza lo stato della 
lingua, e della versificazione omerica, la prima 
delle quali è più ricca, polita, gramaticale, l’al- 
tra , malgrado alcune licenze , più regolare , ag- 
giustata } armonica di quel che potesse portare 
la nota rozzezza dei tempi Iliaci : dal che ap- 
punto viené in opinione il Goguet che nello spa- 
zio intermedio tra la guerra di Troia e il se- 
colo d’ Omero dovesse essersi fatto tra i Greci 
un grande esercizio di scrivere . Ora se la 
scrittura nel tempo della spedizione de’Greci , o 
era tuttora incognita, come pensano alcuni, o 
certo, come tutti convengono, assai disadatta, 
e di pochissimo uso, sembra che dovesse cor- 
rere più di due secoli innanzi che l’esercizio 
materiale dell’ arte , svegliando la riflessione:, 

mol- 
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moltiplicando gli esempi , e introducendo fa re- 
gola, potesse dar alla favella quel tornio d’ana- 
logia , quell’ accuratezza gramaticale , e quella 
regolarità di metro e di numero che nelle poe- 
sie d’Omero sembrano presentar il fenomeno 
inesplicabile d' una lingua perfetta in ogni sua 
parte fin dal suo nascere. 

Varie comparazioni d’ Omero prese dalle tem* 
peste e dai venti, varj cenni geografici intorno 
, le situazioni dei paesi , esaminati dal Wood su 
i luoghi stessi, e paragonati coll’ aspetto attuale, 
convinsero questo sagace -e dotto osservatore che 
Omero era incontrastabilmente nativo d’ Jonia , 
o, se si vuol, dell’ Eolide , paesi troppo limi- 
trofi , e poco estesi per formar una differenza 
sensibile : della quale scoperta seppe egli fare 
un uso felice, impiegandola a giustificar vari 
passi di quel poeta , che gli procacciarono più 
d’ una ingiusta censura da òhi volle giudicarlo 
senza aver un’idea precisa della località in cui 
era posto , e del punto di prospettiva , nel qua- 
le gli oggetti gli si affacciavano. Quantunque 
però egli penda a decider la questione della pa- 
tria omerica a favor di Chio, non vorrebbe con- 
tuttociò battersi in duello con altri viaggiatori 
che volessero accordar quest’onore a qualche al- 
tra città, o isola della costa d’Asia, giacché 
tutte quante sono da Rodi sino a Tenedo, se 
si guarda al testo d’Omero, hanno titoli ugual- 
mente legittimi (t). 

La cecità d’Omero, di cui par che non si 
dubiti , o è supposta , o non lo colse che molto 
tardi {t). Una medaglia di Ghio lo rappresenta 
nell’atto di legger un libro. Ma la medaglia più 
autentica son le sue Opere. Basta scorrerne un 
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canto per dir con Veileio Paterculo, quem si 
quis cgcum gemtum putat, omnibus scnsibus orbus 
est. Cicerone nella Tiuculana quinta distrugge 
con le s.ue parole medesime ci,ò che pur mostra 
di credere; o piuttosto fa sentire ch’egli non 
si prevale della cecità supposta d’ Omero , se 
non perchè in quel punto cadeva a proposito 
del suo soggetto Traditum est ( chi può dirlo 
meglio ?) Hornerum cgcum fuisse : at ejus piclu- 
ram , non poesim videmus . Qug regio ? qu§ ora ? 
qui locus Grgcig, qug species formg? qug pugna? 
qug acies ? quod remigium ? qui motus animorum ? 
qui ferarum ? non ita exp ictus est , ut qug ipse non 
viderit , ut , videremus effccerit (u). Non sareb- 
be però punto strano, anzi forse credibilissi- 
mo, che Omero, posciachè ebbe per mezzo del- 
la vista raccolto un fondo immenso d’oggetti, 
colto poscia dalla cecità si fosse dato appunto 
allora alla fabbrica de’ suoi poemi . La sua in- 
fermità medesima, oltre che lo costringeva mag- 
giormente a cercar il conforto di questo eser- 
cizio , gli somministrava insieme qualche op- 
portunità non indifferente per eseguirlo . Lo spi- 
rito non più distratto da nuovi oggetti dovea 
afferrarsi con più forza a quelli che aveva già 
scolpiti nella fantasia, la quale spargeva sopra 
di essi, dirò così , un lume interno ancora più 
vivo: l’ozio e la solitudine gli davano più lena 
per intraprendere e continuare il lungo lavoro 
di due così estesi poemi , che difficilmente avreb- 
be potuto eseguire nel corso de’ suoi pelegrinag- 
gi; finalmente la memoria costretta a pascersi 
di se medesima , acquistava un maggior grado 
d’ intensità e di attitudine a presentar le idee 
►passate , e a custodir le presenti . Di fatto Os- 
Tomo XV. D sian 
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sian e Milton , due geni ciascheduno nella loto 
spezie della classe d’Omero, dettarono i loro 
poemi nello stato medesimo di cecità , e forse 
perciò sentirono meglio quella vivissima accen- 
sione di fantasia , chiamata appunto da Ossian 
con espressione sovrumana, la luce dei canto . 

La lettura dell'Iliade e dell’Odissea non ci 
lascia dubitare che Omero non avesse intrapre- 
so molti viaggi par arricchirsi di conoscenze eli 
ogni/ spezie . 11 catalogo delle due armate nel z» 
libro dell’Iliade ci offre la prima carta geogra- 
fica della Grecia, e della costa dell’Asia deli- 
neata con una esattezza ammirabile. Unà gran 
parte dell’ Opera di Strabone non è che un com- 
mentario e un elogio di qaesta carta : e il Wood 
che traversò l’Arcipelago con Omero alla mano , 
e Strabone innanzi, non cessa di esaltare l’ag- 
giustatezza prodigiosa della topografia omerica . 
Egli s’era anche proposto d’ illustrarla cqn una 
opera particolare, che sarebbe stata probabil- 
mente alquanto più interessante che l'altra di 
quel Demetrio di Scepsi, il quale si compiac- 
que di scrivere 60 libri sopra sole trenta linee 
di quel catalogo . Molti scrittori amano di cre- 
dere che Omero abbia parimente viaggiato nel- 
la Fenicia e in Egitto, e veduta la Spagna, 
V Africa , la Sicilia , ed infine tutti i luoghi di 
fcuk egli o parla, o fa cenno. Altri però non 
sanno così facilmente persuadersi di queste pe- 
regrinazioni , ripensando che i viaggi i più age- 
voli ai tempi nostri erano in quell'età lunghi , 
difficili V pericolosi ; 6 pensano piuttosto che 
quanto Omero racconta dei paesi e dei popoli 
fuori di Grecia possa averlo appreso dai Fenici, 
oda qualche altro mercatante, o viaggiatore na- 
— - zio- 
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Monile , o straniero , della guai opinione cré- 
dono aver prove bastevoli neirommissionedi va- 
rie particolarità interessanti che dovevano bah- 
star agli occhi di un testimonio oculato; e nel- 
la mescolanza di pòche verità non recondite, 
è di ritolte favole, parte credute con biloDi fe- 
de; parte visibilmente immaginate per abbelli- 
mento poetico; 

Il Cùmulo di queste ed altre particolarità at<^ 
tenenti ad Omero , somministrò all’ inglese Blak- 
wel il Soggetto di un opera pensata con novità , 
è maneggiata con ingegno i v); di cui nop sa- 
rà nè discaro, nè inutile ^éh’ io presenti il pia-’ 
no ed alcune idee principali ; Egli si propone 
di scioglier le questione , come sia addivenuto che 
dopo lyoo (inni non vi sia stato veiUn poeta eh' abbié 
uguagliato Omero nell’ Epopea , e rtiuno innanzi di 
lui che lo sorpassasse ; Credè égli dunque di tro- 
var la soldzitìfle d’uri tal problema in uri con- 
corso felice di circostanze morali e fisiche , che 
egli divide in due classi , generali e particolari ; 
Basterà di proporle, accennando Iè ragioni del- 
la lòto influenza; 

:> Le circostanze generali furono i. la patria'. 
Otnero riaofue nell’ Asia Minore Sotto un cield 
temperatissimo , è perciò atto più d' ogni altro 
a produrre unà felice costituzione di spirito , é 
a Comunicargli i doni deiriiftmagiriazione e del- 
la sensibilità/ Chè fumano i grandi poeti; 

z. Lo Stato della società .La Greci a affatto sel- 
vaggia rie* primi tempi, dopo la guerra di Troia 
era in parte civilizzata , e accresciuta di popo- 
lazione , di città/ e di ricchezze; ma le guèrra 
intestine , appunto per Ciò , divennero più fre- 
quenti e piu funghe: piraterie , invasiòni , fu-* 

Ti i ghe f 


X 


Digitized by Google 



Ragionamento •Siorico-Critico 
ghe , battaglie*, saccheggi , erano le avventure 
giornaliere di quei tempi. L’industria dall’al- 
tra parte gareggiava col furore , e correvano per* 
petue vicende di città spianate e nascenti . In 
tal situazione di tempi Omero nacque e fiorì t 
Perciò fu spettatore delle scene più interessanti 
e più grandi : vide da una parte case incendia- 
te o messe a sacco', guerrieri trucidati l’un sof- 
fra l’altro, donne strascinate, madri atteggiate 
di disperazione e d’ angoscia, dall’altra fonda- 
zioni di città e db colonie, popoli inspirati dalr 
la libertà, floridezza di commercio, concorso 
d’arti d’ogni spezie, terre fertilizzate e ri- 
denti pei doni della pace e dell’abbondanza, 
Qual miniera d’ immagini , sto per* dire, viven- 
ti per un poeta ! In tale stato le passioni, sono 
vivacissime, senza ritegno , e senza velo 5 e più 
atte ad eccitar quelle convulsioni d’affetti vio- 
lenti, o patetici, che sono l’anima della poe- 
sia. ’Omero nato prima avrebbe trovato una 
barbarie troppo grossolana e uniforme ; più tarr 
di la polizia più regolata , e più stabile dovea 
rintuzzare o mascherar la natura . Il secolo del 
lauon governo e della moderazione non è un 
secolo epico , 1 >■ , : 

3. Lo stato della lingua. Al tempo d’ Omer 
ro ella non era nè incondita , nè raffinata : mu,r 
sicale perchè ancora carica d’ accenti , ehe sono 
il primo linguaggio della passione, impregnata 
di metafore, perchè /prodotta da impressioni 
gagliarde, schietta , naturale ed energica, Una 
maggior coltura sociale stabilisce anche fra i vo- 
caboli i gradi di nobiltà, ne scema l’energia 
colle regole d’una decenza arbitraria, la rende 
•più schizzinosa , più poyera, e. le toglie la li- 
a fce?-. 
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berta e la "schiettezza, che ne fanno il pregio 
più belle» - ‘ • ; ( V . *. Ji:(i 

4. Lo stato della religione, ;EHa- era una me- 
scolanza di dottrine egiziane,’ e di novelle grè- 
ehe coniate dietro i modelli egizi ed incorpo- 
rate fra foro , che formavano un tutto miste- 
rioso e allegorico. Omero nacque in tetti poche 
la religione aveva tutto il fervor della novità, 
e lasciava travedere 'il senso mistico dàlia’ sua 
origine { Ella sorprendeva rol mirahil&pmpona- 
«Va colf’ autorità , ed esercitava la spirita coH’.-ab- 
legoria . Quindi si ' prestava in ogni sènso «gli 
usi e agli aggetti poetici j e. 1 t t.oc; i 

Le circostanze particolàri che aiutarono il?ge- 
ttio di Omero sono: ■ r . . cu 

- 1. La saa educazione . Fu egli^adottato e ah 
levato da Femio cantore o poèta di professio- 
ne; e fu- ben tòsto iniziato nei misteri dell’ ar- 
te . E’ credibile che Femio avesse presso di se 
la raccolta delle Opere degli antichi poeti che 
il precedettero/ Tali erano Lino, Orfeo; Mu* 
geo, primi fondatori della religione dei Greci, 
Elena. figlia di Museo-, che cantò la guerra di 
Troia, Eumolpo insti tutor dei ih isteria di Ce- 
rere i Glene di Licia autor degli’’ inni die j»t 
cantavano a Deio nelle feste di Apollo Time- 
ta celebre pe’suoi viaggi , Olimpo le di cui com- 
posizioni musicali , per attestato dr Aristotele , 
suscitavano la più forte passione, infine • Tami 1 - 
tì di Tracia che meritò d? esser creduto emulo 
delle Muse. Così Odierò trovò assai’ per 'tempo 
di che alimentare il suo talento poetico; e di 
apprender a fondo la storia e la teologia mito- 
logica .’ - .f | 

». La soa povertà , che la Costrinse a conti-» 

D j BUI- 
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imarp nella professione di pantore, o di bardo, 
Questa spezie di uomini era allora rispettata ed 
accarezzata dai popoli, ch ? essi istruivano e di- 
lettavano coi loro canti ; partecipavano in cer- 
to modo d' un carattere sacro, andavano dicit- 
-t à in città/ avevano accesso alle porti, assiste- 
vano ai conviti , ai sacrifizi, e ad ogni solenni- 
, tà religiosa. Omero col favor della sua profes- 
sione ben accolto in ogni luogo, non fucostret- 
to ad occupazioni faticose e sedentarie per pro- 
cacciarsi il vitto, ma potè coltivar in pace la 
sua facoltà, ebbe opportunità di studiar il ge- 
nio dei popoli, e la vita privata dei principi, 
e tutti i vari spettacoli del mondo tìsico e del 
morale . Aggiungasi che costretto assai spesso d| 
cantar sul fatto su vari soggetti , dovette abi*» 
tuarsi a quella facilità, semplicità e nettezza di 
stile, eh’ è una delle principali caratteristiche 
delle sue Opere. 

3 . I suoi viaggi' . Egli parla troppo spesso 
p troppo agginstamente intorno 1’ Egitto per 
dubitare che non avesse fatto un viaggio colà. 

?vi si sarà perfezionato nella dottrina allego- 
rica. Delfo, famoso sacrario d’ Apollo, lo tras- 
se a se; e da quei sacerdoti interessati a co- 
noscere le storie e i caratteri di coloro che 
venivano a consultar l’Oracolo, affine di lur 
singar le loro passioni, e trarne profitto, do vet- 
te egli istruirsi a fondo della genealogia delle 
famiglie , e delle tradizioni locali delle va-! 
rie città dei Greci. Finalmente la sua fami- 
liarità coi Fenici, di cui si mostra pienamente 
istrutto, e forse un viaggio a Sidone gli prò- . 
faccio circostanziate notizie della geografia stra- 
niera ; da lorq ebbe contezza della beata ferii-» 

lità 
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filiti della Spagna, dello stretto pericoloso di 
Sicilia, del carattere inospitale degli abitanti, 
della costa d'Italia, e delle altre meraviglie fisi- 
che da lui felicemente trasformate in que’ mo- 
stri prodigiosi , in quelle favole interessanti 
che adornano il pellegrinaggio d’ Ulisse, 

4. La scelta del soggetto. V Joph ov’egli nac- 
que essendo prossima al teatro di quella guer- 
ra, egli potè conoscerne con esattezza i luoghi, 
i fatti , e le più rainpte circostanze , il che dà 
alle sue narrazioni un’aria dì verità, e procac- 
cia fede e attenzione . Questa medesima scelta di 
un’avventura reale, nazionale e cognita’, gH 
presentò naturalmente una folla di caratteri va- 
ri, fondati sulla tradizione pubblica, il che co- 
munica al poema quell’ evidenza, e quelj’inte- 
xesse che indarno si spera dai caratteri immagi- 
nari, i di cui originali non si trovano nella 
storia, o nella natura. 

Non può negarsi che tutto il ragionamento 
di cui abbiam dato il sommario non contenga 
dei principi luminosi, e non mostri la sagacità 
d’un erudito filosofo : ma nel suo totale par- 
mi che sia più atto a sedurre che ad illumina- 
re. Osservo primieramente che un tal discorso 
non può appagar pienamente se non quelli che 
sorto di già convinti della eccellenza inarrivabile 
della poesia omerica. Poiché chi non avesse una 
fede cieca a questo dogma potrebbe per avven- 
tura rimproverar l’autore di aver alzato una fab- 
brica dispendiosa , senza assicurarsi dei fonda- 
menti. Di fatto se U Blakwe! fossesi portata 
in Francia al tempo della celebre querela fra ' 
gli antichi e i moderni, e avesse letto la sua 
Opera al Fontanèlle che non si piccava gr|n 

0 \ 4 fatto 
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fatto d’ esser omerico, 1’ autor degli Oracoli gli 
avrebbe probabilmente detto : Voi somigliatemol- 
to a quel filosofo di cui parlo nella mia Storiaci 
quale con un grosso libro spiegò la ragione fisica 
per cui ad un certo uomo era spuntato un dente 
d’oro . Voi siete certo che Omero è il poeta dal 
/dente d'oro, e pretendete mostrare il come e ’l 
perchè del fenomeno: di grazia esaminiamo pri- 
ma il dente , e poi forse non vi sarà mestieri dei 
vostri perchè. Egli avrebbe anche potato aggiun- 
gere che se per disgrazia si trovasse che la co- 
sa non c com’ei la suppone , il Blakwel avrebbe 
teso un cattivo servigio ad Omero, poiché quan- 
to più le circostanze erano favorabili alla per- 
fezion della poesia, tanto maggiore sarebbe il 
torto d’Omero di non averne saputo profittare 
abbastanza . Io -non intendo con ciò di oppor- 
mi alla supposizione del Brakwel sul merito di 
quel poeta, ma solo di mostrare che il suo me- 
todo di discorrere non è il più opportuno per 
quelli che vogliono farsi un’idea precisa • dello 
stato reale d’una controversia, e giudicarne da 
se stessi senza prevenzione. Ma lasciando star 
ciò, nè volendo cercare se i fatti si adattino 
sempre esattamente ai ragionamenti del Blak- ' 
vere 1, può per mio avviso] dubitarsi non senza 
causa se le circostanze generali da lui - allegate 
vagliono a provar pienamente il di lui assunto. 

S ? egli si fosse contentato di dire , che Omero 
da uomo di genio seppe trarre.il miglior par-, / 
tito da quelle circostanze che potevamo giovar 
alla propria arte’, ciò potrebbe senza pena ac- 
cordargli^ : ma s’ egli , come apparisce , inten- 
de di mostrare che un poeta eccellente non po- 
trà nascere che in quel fortunato momento per- 
. ■ . cbè 
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che solo allora si trovavano combinati tutti gli 
elementi atti a formare e sviluppar un genio 
per eccellenza poetico, temo ch’ei, vada molr 
to 'al di là del segno. 11 trattar questo argo- 
mento mi condurrebbe tropp’ oltre i Se ciò non 
fosse crederei di poter mostrare che le circo- 
stanze dei tempi omerici dovevano riuscire non 
meno sfavorevoli alla poesia in un certo senso 
che vantaggiose nell’altro, e che gli svantaggi 
dei secoli posteriori sono bilanciati da oppor- 
tunità per lo meno equivalenti: direi che l’ au- 
tor della Gerusalemme e>». quelidpliyEnriade 
vissero in un’epoca molto lontana da quella di 
Omero 1 , e furono poeti eccellenti , che 1- Ario- 
sto non viaggiò, nè intervenne ad invasioni, o 
saccheggi fx), ed ha l’energia e 1’ evidenza 
del pennello omerico: sópra tutto direi che 
Ossian in Una situazione prodigiosamente di- 
versa , in un clima : spirante orrore e tristez- 
za, senza allegorie , senza divinità, senza mac-t 
chine fece sentir l’incendio dell’ entusiasmo r 
seppe colpir lo spirito colle scene più sublimi 
e terribili, e pascer il cuore • cogli affetti de^- 
la compassiòn la più teneta, e della più» 
bile 'umanità . Che se alcuno volesse risponde-i 
re che i poemi che portano •il nome dell’an-, 
tico Bardo sono supposti e recenti , trarrei 
quindi un argomento ancora più forte a con- 
fermazione (fella mia Causa: poiché se un. uo-, 
mo nami in un r secolo così jdisparato*, a dispet- 
to di quanto lo circonda può' prendere futil i 
colori d’irtt àitroq méntàrae, perfettamente., ! 
sembianti y e produrre effetti straord»narìajn®*H 
fe mirabili ■> nulla vi può essere , rii più dimo*, 
stratiyo a provare che l’eccellenza-, della poesia 

nca, 
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Uon è annessa ad un cerio secolo, e che in 
una felice natura l’ immaginazione può supplire 
alfa realità. Conchiuderei che ogni età ed ogni 
eUma portano seco un cumulo di circostanze 
Opportune e disadatte sotto varj aspetti alla 
poetica facoltà; che la maestria consiste nel 
prevalersi acconciamente delle favorevoli, e 
schivare o temperar le contrarie; e che ogqi 
periodo sociale, ove si ritrovi un genio, po- 
trà sempre produrre un poeta tanto eccellente 
quanto il domanda la costituzione morale, re- 
ligiosa e politica della nazione e del secolo,. 
E se a ciò si replicasse che un tal poeta non 
avrà un pregio universale e costantemente du- 
revole, risponderò che il poeta il più perfetto 
ha sempre due spezie di merito, l’uno assolu- 
to, l’altro relativo; che il primo consiste nella 
pittura evidente ed energica degli oggetti , dei 
primi semplici lineamenti delle passioni t e dei 
caratteri indelebili dell’ umanità , l’altro nell’ ade- 
guata rappresentazione dei costumi , delle usan- 
ze j dei pregiudizi , è delle altre modificazioni 
della percezione e del sentimento , particolari 
ad ogni popolo e ad ogni età, e nell’uso più 
conveniente della natura anche capricciosa della 
sua lingua ; quindi passerei a dedurre che il me- 
rito assoluto, benché sempre non facci» un’im- 
pressione ugualmente forte e profonda , è però 
quello che prolunga la vita ai poemi, e ne pro- 
paga la fama lanche presso i lontani e gli estra- 
nei 1 ; il relativo, atto a destare una sensazione 
forse più viva , perchè ha per. oggetto noi più 
che r uomo , è però soggetto alle vicende d,ei 
sistemi sociali, e spesso non t meno vilipeso 
da un popolo che gustato e ammirato dall’ al- 
ai - • . tro ; 
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fro : nè di ciò vorrei altro testimonio che Ome, 
ro stesso, il qnale trova comunemente i suoi 
-lettori tanto disposti alla noia quando rappre- 
senta fedelmente le usanze grossolane, e la co- 
mico-mistica . teologia de’ suoi tempi, quanto 
gli empie di meraviglia allorché presenta un 
quadro sublime di oggetti , o un ritratto inte- 
ressante della natura. Aggiungerei che il fisico 
fieli’ universo essendo permanente, e i colori pri- 
migeni delle passioni in ogni tempo i medesi- 
mi , niun aggregato di circostanze può essere 
per questa parte più o meno sfavorevole ad un 
gran poeta , spezialmente che non è da temersi 
che manchino mai al mondo spettacoli di pas- 
sioni violente, e di fatti grandi; e soggiunge- 
rei che le usanze e i costumi particolari da cui 
nasce il merito relativo, avendo anche nella lo- 
ro massima varietà un rapporto universale coll’ 
uomo , e nella lor maggiore stranezza un lato 
più interessante, o meno spiacevole, può esser- 
ci un’arte di presentarli in un tal aspetto che 
piacciano costantemente e generalmente , malgra- 
do la differenza dei tempi, ma quest’arte non 
può conoscersi se non quando il progresso so- 
ciale ha già sviluppate tutte le forze della ragio- 
ne, e resala più sperimentata e sagace; che per- 
ciò un buon critico, volendo giudicar diquesta 
spezie di merito fra due poeti primari, non dee 
paragonar poeta a poeta, uè secolo a secolo , 
come suol farsi, ma l’arte dell’uno relativamen- 
te al suo, secolo coll’arte dell’altro sotto lo stes- 
so rapporto . Da tutte queste riflessioni vorrei 
finalmente conchiudere con legittima conseguen- 
za che il secolo della poesia più perfetta deve 
$ssei quello della ragione, perchè nulla toglie 
<•'../ ai 
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.al merito assoluto poetico , e accresce di molto 
il relativo, perchè conosce meglio la natura dell’ 
uomo in tutte le situazioni , i vantaggi e' svan- 
taggi dei costumi e delle opinioni nazionali , l’ ar- 
te più saggia di prevalersene, gli oggetti della 
sua facoltà, l’estensione dei mezzi, e la lordi*- 
eversa efficacia: dal che risalta contro di Blak- 
\p-el , che ogni età potea produrre un Omero , 
ma Omero nato a miglior tempo sarebbe riu* 
scito un poeta ancora maggior di 9e stesso. 

i j'V.f - S E'.Znl O NiE IV, 


Opinióni intorno la sapienza e le conoscenze di 
Omero i?. O mèro ri f guardalo giustamente comi 
-poèta oftginale . . \ jj ' • j -m :•/ ; t 

c*j jdfcsji '■>!' c*': .a: • . iì 

C '-qfèi ■ v /» ■}> '■* • tO’ ' 

hwtnqjue. legge Omero dee convenire eh’ egli 
avetfe^arie conoscenze. Benché ora potrebbe aU 
cupo, chiamarle divitias miserai , doveano ai suoi 
tempi esser tenute per prodigiose. Quindi Orne- 
rà, Iparve inspirato non menonella dottrina, che 
nel talento poetico v Essendo le sue opere il pri* 
ino libro :fra i Greci in cui tralucesse, qualche 
barlume di scienza , esse divennero il codice 
degii studiosi d’ogor spezie:- non solo le notizie 
reali che Si trovano nei due poemi; ma i cenni; 
e gli errori stessi diedero pccasione di ricerche, 
o di pensamenti. Ognuno ci trovò qualcheama-» 
va di trovarci y e pei* ; una illusione, troppo co- 
mune- si jnisert) sul conto d’Omìero. tutte, quelle 
idee a cui. egli -non avea che dato j l’ impulso^ 
Quando dà filosofia comparve in Grecia j Omero* 
era già in possesso d’un altissimo 1 credito ; per-/ 
» t ciò 
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c\h i filosofi fecero a gara per fiancheggiar le 
loro opinioni d’ un nome che diventava malleva- 
dor della verità. I vari partiti strascinavano il 
testo d’ Omero di qua e di là, come appunto 
j Greci e i Troiani facevano del corpo di Pa- 
troclo, per decorarsi delle sue spoglie (y) s co- 
sì i sistemi dei dotti non parvero che uno svi- 
luppo dei germi omerici, e la dottrina univer- 
sale si credè racchiusa nell’ Iliade, come T uni- 
verso nell’uovo mistico degli Egizi. Le favole 
che ora si prenderebbero da noi ^er sogni ctó in- 
fermi , furono ciò che confluì piu di tutto a ge- 
nerar l’alta opinione della dottrina d’ Omero. 
Capricciose , contraddittorie , repugnanti spesso 
al buon senso, dovevano appunto per ciò esser 
misteriose e profonde (z). Molte di loro erano 
visibilmente allegoriche : perchè non sarebbero 
tutte nella medesima spezie? (az) Omero po- 
tea credere un’assurdità? queste favole non le 
aveva apprese dagli Egiziani? e l’ Egitto non era 
il sacrario della più arcana sapienza ? Non si 
trattava dunque che di scoprirla sotto il suo ve- 
lo mitologico. I fabbicatori dei sistemi filosofi- 
ci vi si accinsero ben volentieri . Con ciò Ser- 
vivano ugualmente alU gloria d’ Omero, alla di- 
gnità della religione, all’autorità della setta. 
Quindi gli Dei divennero agenti fisici e meta- 
fisici , anzi pure altrettanti Protei che prende- 
vano secondo il bisogno tutte le forme, anche 
.più disparate e contrarie. Ma queste contraddi- 
zioni appunto formavano la meraviglia degl’ ini- 
ziati della scienza detta sottile, che consisteva 
nel trar da un’espressione tutti i sensi possibi- 
li, e farne cento applicazioni diverse .; Cosi 
Omero ?yea tutto detto, predetto, indovinato. 
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è 1 SU0I r f° emi eran <> an caos di filosofia , òr* 
ognuno fabbricava un mondo a suo grado. 

Questa persuasione della dottrina reconditi 
d Omero , comune pressoché a tutta 1* Antichi- 
ia , si propago di secolo in secolo non solò fri 
gli eruditi gregarj , ma insieme anche tra i ta- 
giocatori e i filoioghi di più alta sfera , tra i 
qual, recentemente comparve ad avvalorarla il 

n* ? Gbe -' n ’ cam P ione » Piò ragguarde- 
vole dell allegorismo (h)J] a dall’altro Can- 
to essa fu accolta con ischefno non pur dai eti- 
lici moderni fioco parziali d’Omero, ma da 
molti pur anche più illustri ed autorévoli aifi^ 
muratori di quel poeta ; quali sonò il Pope , il 

Z ) 1CO ’,' J Wood ' '} Merian, l’ultimo dedali 
spezialmente tratto questo punto ampiamente a 
con squisita sensatezza e vivacità nelle sue in- 

S\?,r»^r/ UlI ' ÌnfttìeDZi dellè Scienze 

^ U V e , c Io non ne dirò di più, 
riservandomi ad altro luogo a metter ih mU- 

giofi lume questo argomento troppo essenziali 

TcoVoZo ^ colli qoes,ia "' sul merit ° p° e - 

il; i j 0l ? e 1 ópie**a mistica ravvisata sol dii 

gh Adepti Omero possedeva inoltre per avvi- 
so di molti eruditi un fondo assai ricco di sciefi- 
ia meno sublime, ma non controversa e Sensi- 
bile.- Non ista certamente in loro che non si 
creda potersi trar da Omero tutto l’albero Scien- 
ti 1 . FnrVl e *° rmar un Corpo Compì Ut ó 

rjf J°u d,a 9 mer,aca (di). Egli parla, di- 
cono, delle arti col detaglio e coll’ esattezza 
d un capomastro : la fabbrica dello scudo d’AchiU 
le , 1] .dimostra mettalorgo eccellente (éi) 
squisitissimo conoscitore del disegna e della scol- 
A J . . Ifl- 
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ttìtà, e padre dell’ invenzione e distribuzione 
pittorica . Ciò eh* ei dice delle stelle non lascia 
dubitare che non fosse peritissimo nell’asttono- 
lhia (fi)i Achille ^Tazio il trova pur anche 
astrologo e matematico ragguardevole < Le feri- 
te de’ suoi guerrieri sono descritte con precisio- 
fie anatomica * e la cura di esse il dichiara pre- 
cursore d’ Ippocrate, qual lo riconosce Adamo 
Brentelio ( gt ) . Geografo sorprendente conóbbe 
là figura della terja attorniata dall’ oceano , e 
quello che non si saria creduto, egli scoperse 
1’ America innanzi Colombo ( li i ) . Naturalista 
il comprovano il suo Nepente (ii ) e il suo Mo- 
ly (fez ) , e molto più lo proverebbe tale la sua 
storia dei serpeggiamenti Vulcanici, se tutti sa- 
pessero conoscerla nei pellegrinaggi d’Ulisse (li). 
La fisica generale e particolare , la chimica stes- 
sa è racchiusa belle sue opere (mi)* e chi ha 
buon occhio vi discefne perfettamente la pietra 
filosofica, e l’attrazion tìeutoniàna (ni)i Ver- 
satissimo nella storia delle monarchie e delle 
nazioni , egli seppe rappresentar le vicende degli 
Tmpen, innestandole felicemente nel piano mi- 
tologico del suo poema (oi)* L’Iliade è una 
scuola perfetta di politica , e il grande Alessan- 
dro vi studiava l’arte militare e la tattica (p z),< 
La morale vi trionfa e brilla in tutto il suo lu- 
me (qz e quel che è più singolare * malgra- 
do il suo apparente politeismo , la sua teologia 
non ha nulla di mal sonante, ed è ortodossa in 
rigor di termine (rz), E come no, se avea 
bevuto alle sacre fonti ( s z ) ? Omero possedeva 
a fondo la lingua ebraica? le sue opere sono 
sparse di cenni Telativi al giudaismo: eh sì, di- 
ci amolo francamente } egli era un Giudeo masche- 
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rato per timor dell’ inquisizione greca. Questo 
non c uno scherzo , ma una scoperta finissima 
del dotto Groesio, secondo il quale l’Iliade rap- 
presenta con nomi greci di suono, ebraici di 
senso , la conquista della terra Promessa , e l’es- 
pugnazione di Gerico; siccome l’Odissea c vi- 
sibilmente la storia de’ Patriarchi incomincian- 
do dall’uscita di Lot da Sodoma, sino al riti- 
ro di Mosè ( t z ) . Non ci mancava che un pas- 
to perchè Omero fosse profeta, ed egli Io fu . 
Un altro letterato della stessa tempera ci assi- 
cura gravemente che Omero scrisse per ispira- 
zione ; che l’Iliade e l' Odissea; sono la prima 
Apocalisse: che la guerra di Troia non è altro 
che l’eccidio di Gerusalemme , le favole de’Gre- 
ci coùtengono la chiarissima allegoria della vi- 
ta e morte di Cristo, e la Storia ecclesiastica 
•dei primi secoli: gli Olandesi figurano egregia- 
mente le Arpie , Calvino e Luteroi seduttori di 
.Penelope, tipo della vera Chiesa, e i loro se- 
guaci sono i compagni di Ulisse presso i Loto- 
faghi , che pel loto della voluttà scordano la 
bell’ Itaca del paradiso (u z) . Dopo ciò chi vor- 
rà stupirsi se gli antichi cercavano in Omero e 
gli auguri e le sorti per indovinar 1’ avveni- 
re ( v z ) , se davano a’ di lui versi la facoltà 
taumaturgica , e credevano di poter con essi 
guarir dai morbi articolari , dalla quartana (x zi, 
e fin dalla peste? 

Non si vollero omme.ttere queste notizie istrut- 
tive per la storia assai estesa delle frenesie let- 
terarie; ma tornando a ragionar seriamente, la 
scienza omerica , magnificata all’ estremo dagli 
entusiasti, fu ridotta ad assai poca cosa dai cri- 
tici più avveduti del nostro secolo, spezialmen- 
... * ’ te 
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te dal Merian e dal W'ood . Essi riflettendo che 
le arti a quel tempo erano alla loro infanzia 
e la scienza non ancor nata, credono di far 
abbastanza accordando ad Omero moìte noti- 
zie, v3tj barlumi di dottrina , in somma tutta 
quella erudizione che potea comportar il suo se- 
colo, e più di quel che bastava al suo vero og- 
getto. „Quel che lo distingue dagli altri poeti, 
„ osserva sensatamente il signor Bitaubè, si è 
» la maniera con cui aveva acquistate le sue 
,, conoscenze. I libri sono utili, ma mantengo- 
„ no una certa indolenza che c’ impedisce ^di 
„ osservar da noi stessi . Noi veggiamo la più 
,, parte delle cose cogli occhi altrui, 'e le im- 
„ magini che ne formiamo non sono che copie 
„ d altre immagini 5 laddove l’oggetto stesso si 
,, scolpirebbe nel nostro spirito con più di chia- 
,, rezza e di forza . Cosi viensi a perdere quel 
,, colpo d occhio , quella sagacità necessaria 
„ all’osservazione cessando d’eserci tarla , e non 
„ esaminando abbastanza la natura stessa , mae- 
■>* stro che dovrebbe consultarsi prima d’ ogni 
„ altro. Si acquista un maggior numero d’idee, 
„ ma queste sono meno nostre e più superfizia- 
„ li , il che produce assai spesso dei quadri de- 
„ boli , o tronchi . Omero sapea poco in con- 
„ fronto d’altri poeti, ma egli sapea forse me- 
„ gito ciò che avea veduto ed appreso da seme- 
,, desimo,,. 

Le Opere adunque d’ Omero, secondo i sud- 
detti crina , dovranno, sempre apprezzarsi co- 
me il monumento il più autentico della storia 
letteraria dei primi tempi j ma quanto ad Ome- 
ro stesso, pregevole anche per le sue conoscen- 
ze , egli non può nonpertanto esiger la nostra 
Tomo IV.. . ; E am- 
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ammirazione se non pel carattere incontrastabi-* 
le di primo poeta originale. Questo è il titolo 
più giusto che lo fa grande. Tutta l’antichità 
riconobbe in lui questo merito : di che è argo- 
mento certissimo ciò che osserva il Pope , che 
il nome di poeta , vale a dir d’ inventore , non 
era conosciuto innanzi d’ Omero , ed egli il 
primo fu così detto per eccellenza, laddove gli 
altri che il precedettero si chiamavano aoedi < 
cioè cantori, o improvvisatori , i quali si cre- 
devano inspirati perchè canta vano. senza studio.' 
Indarno adunque per toglier ad Omero il me- 
rito della originalità si cita una filza d’autori, 
che scrissero innanzi di lui sulla guerra di 
Troia, e poterono servirgli di guida (/?-)• 
Quand’ anche avesse esistito al suo tempo là 
biblioteca poetica supposta dal Blakwel , Ome- 
ro non cesserebbe d’ esser il padre dell’ epopea ,, 
poiché le Opere di costoro, come ben dice Sesto. 
Empirico , andarono a perdersi nella sua luce . In. 
qualùnque arte , o disciplina ognuno profitta, 
poco , o molto , ed in una , o in altra guisa ,. 
depii esempi di coloro che il precedettero , giac- 
che tutto nel morale, come nel fisièo si for : . 
ma per aggregazione e assimilazione di parti 
ma qualora un uomo si distingue eminente- - 
mente nella sua facoltà, ; le dà un nuovo lustro,., 
e l’accosta alla perfezion del suo genere , egli, 
avrà sempre unf diritto al titolo d’ inventore 
d’ originale , genio « 
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SEZIONE V. 

Storia delle Opere d' Omero , e Catalogo ragiona - 
to delle medesime. Dell’Odissea. Degl'Inni : 
Della Batracomiomachia . Delle Opere perdute, o 
supposte. Del Margite. 

fi » 1 

J_Vopo aver parlato della persona , della vita , 
è delle conoscenze d’ Omero , resta eh’ io dia 
brevemente la storia delle sueOpeTe, e del mo- 
do con cui giunsero autentiche sino alla tarda 
posterità . [Abbiamo accennato altrove che per 
lungo tempo non si ebbero che sparse , e si 
cantavano a pezzi dai var; Rapsodi , senza che 
Ciò impedisca che i due Poemi fossero stesi per 
intero seguitamente . Dopo l’ invenzion della 
stampa vèggiamo tra noi stampata a parte la 
Rotta di Roncisvalle del Pulci, e i gondolieri 
veneti cantano 1’ Intanto Erminia del Tasso ; 
benché il Bdorgante, e la Gerusalemme esistano 
belli ed interi , Quando anche 1” arte dello scri- 
vere avesse avuto nei tempi omerici maggior 
esercizio, ognuno vede che non era molto age- 
vole il moltiplicar le copie di due così estesi 
Poemi , e che dovei credersi beato chi potei 
possederne uno o più pezzi. Nè può anchq 
dubitarsi che in cotesti pezzi nori dovessero ini 
trodursi varie lezioni e scorrezioni , e che i 
Rapsodi non potessero impunemente raddriz- 
zare ì o guastar il testo a tenore della lo- 
ro capacità. Il legislatore Licurgo che secondo 
alcuni fu contemporaneo, o di poco più gio- 
vine d* Qmero , fu il primo a raccogliere e ì 

É i por- 
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portar in Grecia l’ intero corpo delle Opere 
omeriche, avendone, per quanto asserisce Plu^ 
tarco, ottenuto un esemplare dai posteri d’ un 
certo Creofilo di Samo, ospite, amioo , e se~ 
condo altri anche maestro d’ Omero . Spana 
non era il paese che potesse invigilare alla pu- 
rità e all’aggiustatezza d’ un testo : dovea ba-^ 
stare a quegli eroi selvaggi di apprender a me- 
moria quei pezzi che più degli altri spiravano 
furor militare, o amor patriotico , Ben tosto 
si formarono anche in Grecia delle compagnie 
di Rapsodi , che pensando a vivacchiar sopra 
Omero lo fecero. di nuovo in brani, per im-> • 
pararlo e cantarlo più agevolmente , e le cose 
tornarono neila confusione di prima . Toccava 
ad Atene , madre delle arti , 1 ! onore di esser 
pienamente benemerita del padre della poesia . 
Pisistrato , principe colto , coll’ aiuto di ^olo- 
ne , poeta e filosofo ragguardevole , distinse e 
riordinò i due Poemi, diede loro stabilmente la 
vera forma originaria, e gli divolgò. Ipparco , 
'figlio di Pisistrato, amantissimo delle lettere , 
ordinò che i Poemi omerici dovessero solenne- 
mente cantarsi nelle feste Panatenee, e quel che 
fu più salutare , frenò la licenza de’ Rapsodi , 
obbligando costoro per legge a cantar i det-r 
ti Poemi nel loro ordine naturale , sicché que- 
sto incominciasse ove quello avea terminato, e 
così di seguito. Poco appresso essendosi instimi-? 
to che la educazione della gioventù dovesse in- 
cominciarsi da Omero, le di lui Opere divenu- 
te il testo dei dotti furono con ciò meno espò- 
sté al pericolo di esser contraffatte e confase , 
benché la moitiplicità delle copie dovesse tutta- 
via dar luogo ad innavvertenze ed a sbagli . A 
’ ' cor- 
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Corregger traesti fu inteso lo zelo d’Alessandro 
il Grande, che aspirando ad emular Achille ne 
amava passionatamente il poeta , e che ogni 
motte si metteva sotto il guanciale, come dee 
mobili sacri , la spada e l’Iliade. Trovata fra 
le spoglie di Dario ima cassetta d’ un prezzo 
inestimabile, la credette il solo ripostiglio degno 
di contenere il più prezioso tesoro poetico . 
Volle però prima purgar i Poemi d’ Omero da 
ogni macchia esterna, e formarne il più perfer- 
toesemplare. A tal oggetto dopo aver più d’una 
volta consultato Aristotele * commise la cura di 
questa fatica a due celebri filosofi letterati che 
lo avevano seguitato nella spedizione dell’ Asia-, 
Callistene ed An a ssa reo . Egli volle assister in- 
sieme con essi a cotesto interessante lavoro r 
confrontate le migliori copie ) purgato il testo 
e restituito alla sua purità, si pregiò egli stesso 
di trascriverlo di proprio pugno, e compiuta là 
edizione la racchiuse nella cassetta di Dario, 
dal che poi fu denominata V edizione della, cas- 
setta . Dopo la morte d’Alessandro i Tolom- 
mei , successori del Macedone nel regno di Egit- 
to, vollero imitarlo nella passione per Omero , 
e nello zelo della sua gloria * E’ noto che sotto 
di loro Alessandria divenne la metropoli deila 
erudizione, el suo museo fu la prima delle ac- 
cademie . Omero esercitò successi va mente I" in- 
dustria dei letterati, detti in- quel tempo gra- 
nfiatici , per emendarlo con sempre maggiore 
accuratezza, e per far a gara a chi lo illustras- 
se meglio. Zenódoto di Efeso f bibliotecario del 
primo de' Tolómmei ,• ne fece ima nuova revfH 
sione, e si acquistò molto credito con tal lavo- 
ro.- Una nuova correzione ne. diede poscia Àri- 
, . , E Y‘ sto- 
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Stofane di Bizanzio, discepolo di Zenqdoto, 9 
prefetto della bibliotecca sotto Tolommeo Fila- 
delfo ; m* quel che sopra ogn’ altro portò la pal- 
ma si fu Aristarco di Samotracia, institutore di 
Tolommeo Filometore , il quale non essendo 
pago abbastanza delle edizioni antecedenti , vi 
si applicò con tal diligenza e sagacità, escludendo 
i versi intrusi , notando i sospetti , riducendo 
il testo alla lezione più legittima, e illustrando 
il tutto con un commento gramaticale e filoio-? 
gico , che riportò massimo applauso da tutta > 
l’antichità, e meritò che il suo nome servisse 
da lì innanzi a dinotar un critico ugualmente 
dotto e imparziale, come Zoilo divenne il no- 
me d’ogni detrattore maledico. Non tutti però 
furono ugualmente paghi nemmeno delle cor- 
rezioni d’ Aristarco , e pretesero che cotesto 
gramatico avesse usata una soverchia severità 
nell’ escludere i luoghi sospetti, di che il faceto 
Luciano introduce Omero a lagnarsi nel collo- 
quio eh’ ei finge d’ aver avuto con lui negli 
elisi . Molti altri dopo di lui apprestarono nuo- 
ve edizioni d’Omero, corredate dei loro scoli , 
tra i quali non è da ommettersi Cratete di 
Mallo, il primo che in Roma aperse scuola di 
gramatica , e Tirannione, degno per l’erudir 
zione sua di entrar nella famiglia di Cicerone, 
ove fu Liberto di Terenzia. Non però le fati- 
che di questi celebri Eruditi bastarono a to- 
gliere ogni ambiguità ed imbarazzo dalle Ope- 
re omeriche , ed i loro successori ebbero anco- 
ra molta faccenda. Conciossiachè è da osservar- 
si che le antiche edizioni degli autori greci 
non avevano nè interpunzioni , nè accenti , e 
nemmeno sempre un'accurata separaziondi pa- 
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role, dal che ognuno scorge quanto dovesse ri- 
tardarsi l’intelligenza dei leggitori, e quanti 
abbagli ne derivassero. Quindi è che Nicànore 
d’ Alessandria , il quale fiorì ai tempi dell’ im- 
peratore Adriano, avendo scritto accuratamen- 
te sopra le distinzioni, fu detto Stigmatia, e 
n’ebbe tal fama che ottenne il nome di nuovo 
Omero. Per la medesima diligenza acquistò cre- 
dito un certo Cometa; e si rese pur celebre il 
gramatico Erodiano che scrisse della proso- 
dia omerica rispetto al senso. Del resto niuno 
scrittore dopo la Bibbia ebbe una serie più nu- 
merosa di commentatori . 11 Fabrizio tra gli an- 
tichi non ne conta meno di 130 che sfortuna- 
tamente , o fortunatamente vennero a smarrirsi 
<zi). Uniti ai moderni che restano, farebbe- 
ro, per usar la frase antica, gemer sotto il pe- 
so trenta cammeli. Eustazio solo compensa in 
gran parte così gran perdita. Questo erudito 
nativo di Costantinopoli fu prima maestro dei 
rettori, indi arcivescovo di Tessalonica, e fio- 
rì sotto gl’imperadori Comneni. Niceta Co- 
niate, storico bizantino, lo esalta per integri** 
tà venerabile , per dottrina , e per eloquenza 
trionfatrice . Di questa diede egli due saggi di- 
versi e ugualmente degni di memoria. L’uno 
fu quando con grave e patetica ammonizione 
raffrenò il furore de’ Siciliani che al tempo di 
Andronico Comneno, avendo presa Tessaloni- 
ca , inferocivano con ogni spezie di crudeltà . 
L’altro allorché sostenne colla veemenza dello ze- 
lo doversi pubblicare un solenne anatema con- 
tro il Dio di Maometto, e ciò in opposizione 
alla sentenza dello stesso imperador Manuele 
il quale temeva che questo vano Manifesto con- 
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tro il Dio non incitasse i suoi vicari a rispon- 
dervi .colle spade. Con un tal carattere il buon 
arcivescovo doveva esser naturalmente disposto 
a trovar Maomettano chi non aveva una cieca 
fede in Omero. Egli vi stese sopra un commen- 
to di tre tomi in foglio (aj), che da qual- 
che Erudito fu detto il corno della capra Amai - 
tea per la grande abbondanza deile notizie. Ma 
questa capra era ita a pascersi qua e là senza 
scelta/* Leggendo il suo commento, dice il sa- 
„ gace Wood , lo trovammo assai poco utile r 
„ benché abitante della Grecia, egli non fa un. 
u . passo senza Strabone, e non aggiunge nulla 
„ di suo sopra i paesi della sua vicinanza . 
„ Non si scorge che fosse ito a Troia , ben- 
„ chè ci fosse così vicino , e non fa verun ceri— 
jl, no uè sul rapporto, nè su i cangiamenti del- 
la lingua e dei costumi omerici con quei del 
„ suo tempo. I suoi commentari inoltre racchi u-' 
„ dono confusamente le osservazioni le più ri- 
dicole ed insipide, ed insieme le più giudi- 
„ ziose e più fine . E’ visibile ch’egli non èl’au- 
„ tote,, ma il semplice compilatore di que- 
„ sta raccolta, e il suo principal merito consi- 
„ ste. iteli’ averci conservato alcune osservazioni 
H curiose di vari scrittori , le di cui Opere ven- 
„ nero poscia a smarrirsi,,* Madama Dacier 
inserì nelle sue note quanto v’è di più osserva- 
bile in cotesto voluminoso commento. 

Chi dopo Eustazio fosse ancora vago di que- 
ste merci avrà di che satollarsi abbondevolmen- 
te nella nuova edizione, del testo d’Omero che 
sta per uscire al, pubblico ii^ Venezia dai tor- 
chi del sig. Coletti , corredata da una ricca su- 
pellettile d’antichi inediti scoli. Per nobilitar 
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l’edizione, e raccomandarla agli amatori di ta- 
li rarità, basterà dire che vi presiede il chia- 
rissimo sig. di Villoison dell’ accademia delle 
iscrizioni e belle lettere di Parigi , abbastanza 
noto per le sue vaste ed accurate cognizioni fi- 
lologiche. Questo dotto viaggiatore colla sua di- 
ligente sagaciti scoperse nella pubblica bibliote- 
ca di san Marco un tesoro incognito di questa 
spezie. Consiste questo in due codici omerici', 
.il secondo dei quali è singolarmente prezioso . 
Quel che lo rende tale , come c» ne istruisce il 
sig. di Villoison in una nota a’ suoi aneddoti 
greci , sodo le abbondantissime varianti tratte 
dalle antichissime e perdute edizioni omeriche 
di. Chio . Argo, Sinope, Massilia , da due di- 
verse edizioni (l’Aristarco, due pure di Anti- 
maco Colofonio, da quelle diZenodoto, d’Ari- 
stofane di Bizanzio, di Callistrato, di Kiano , 
di Sosigene , di Filemone Cretico , di Antifa- 
ne. Nel codice sono apposti al margine i se- 
gni critici d’Aristonico Alessandrino, vale a di- 
re i punti , le linee , gli asterischi per indicare 
i versi spuri o corrotti, le false lezioni, i luo- 
ghi ambigni , o scollocati , e quanto può esser- 
vi d’ osservabile in ogni senso; la spiegazione 
dei quali segni è tratta da un libretto inedito; 
greco che si trova nella biblioteca medesima, é 
che sarà premesso alla nuova edizione' di que- 
sto erudito. Altro distinto pregio di questi due 
codici , e specialmente del i. c che vi sono ci- 
tate le osservazioni e le opinioni d’ un graa 
numero di commeniaiori ed illustratori d y Ome- 
ro, fra i quali se ne contano forse .cinquanta 
ignoti allo stesso Fabrizio, e di quelli spezial- 
mente che uscirono dalla scuola d’ Alessandria , 
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p si chiamavano Lytici , ossia Sdogativi , perché 
si occupavano nel proporre e scioglier le que- 
stioni presentate dal testo omerico. Per ultimo 
rendono impostamissimo il detto codice varj 
frammenti di molti autori greci di prosa e di 
verso che più non esistono, o di Opere perdu- 
te di scrittori esistenti , i quali debbono racco- 
gliersi dai conoscitori come preziosi monumen* 
ti dell’ antica letteratura. Merita certamente sin- 
goiar lode e gratitudine il dotto e generoso Fran- 
cese che volle adoperarsi a travagliar nelle no- 
stre minere, e pubblicare a nostro e com un be- 
nefizio i tesori giacenti della nazione . Non può 
però dissimularsi che questo, rapporto ad Ome- 
ro, non c che un tesoro gramaticale, e trattone 
1’ uso di cui può essere agli studiosi della lingua 
greca, è piuttosto atto ad appagare la curiosità 
degli Eruditi , che a recar qualche solida e inte- 
ressante istruzione. Sperando di trovar in que- 
sto codice di che render la mia traduzione più 
esatta, o arricchir le mie osservazioni di qual- 
che lume, ricorsi ella gentilezza del sig. Colet- 
ti che ha già pressoché compiuta la sua edizio- 
ne, ed essendomi procacciato i fogli corrispon- 
denti ai due primi canti dell’ Iliade che si con- 
tengono in questo volume, dopo averli esamina- 
ti con diligenza, trovai che i detti scoli non 
servivano gran fatto a verun degli oggetti della 
mia Opera , poiché poco o nulla v- è in essi che 
confluisca o al gusto, o al ragionamento, o al- 
la filosofia , o a qualche punto interessante re- 
lativo ai costumi e alle arti'. 1 Tutto si riduce ad 
osservazioni di prosodia, e di grajiiatica, ed 
a notizie mitologiche rammassate senza critica . 
Le varianti rara volte risguardano il senso. Le 
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piè considerabili sono quelle di Zenodoto/gra» 
rustico non saprei dire se più sfornito di crite* 
rio, o di gusto. Egli tronca dal testo omerico 
Je intere decine di versi senza verun fondamen- 
to d’autorità, e per solo suo beneplacito, mos- 
so assai spesso da ragioni vanissime. Quanto ai 
signori Solutivi d ? Alessandria , essi scorgono ta- 
lora qualche difficoltà non indifferente, ma sic- 
come avean fatto voto di trovar Omero infalli- 
bile in ogni parola , così le loro soluzioni mol- 
te volte sono tutt’ altro che appaganti. Checché 
Ite sia, l’edizione del sig. di Villoison sarà la 
più perfetta di questa spezie { 6 5 ) , tanto pii 
phe agli ‘ scoli dei codici veneti vi aggiunge 
quelli di Lipsia , tratti da un MS. di pugno del 
dotto Berglero, e alcune note inedite di Porfi- 
rio trascritte da un codice della biblioteca va- 
ticana . Così potremo esser certi d’aver qui rac- 
colta la quintessenza dell’ antica Enciclopedia 
gramaticale . Tuttoché io non 1 ' abbia trovata di 
mio grandissimo uso, non ho però mancato di 
prevalermi di quel poco che mi sembrava op- 
portuno , o considerabile , come spiegherò nell$ 
5. parte di questo ragionamento. 

Passiamo ora a dar il catalogo delle Opere 
d’Omero, aggiungendoci qualche breve notizia. 

L’Iliade e l’Odissea sono le due sole Opere 
Ch’esistono attribuite ad Omero da tutti ì dot- 
ti , trattone quelli che si distinsero col parados- 
so già da noi esposto ed esaminato. Credesi co- 
munemente che Omero componesse l’ Odissea 
essendo già vecchio. -Se crediamo a Longino el-*- 
la si risente di questa senilità, nè spira il vigor 
giovanile dell’Iliade. Poco dissimile è ij giudi- 
aio di Platone: la loro autorità impose al mag- 
gior- 
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gioì HHiBero degli Eruditi, e l’Odissea fu fte* 
gletta al éonfronto della sorella . Più d’ uno alle 
incontro , spezialmente ai tempi nostri , è d’ av- 
! viso affatto diverso , e trova l’Odissea più in* 
\ teressante , come quella che porta un carattere 
ì più toccante d’umanità, costumi più morbidi, 
i maggior varietà di scene , e una morale ben più 
j distruttiva e sensibile: qualità che diedero luogo 
; al dubbio se l’ autor dell’ Iliade possa insieme 
1 esser il padre dell’Odissea. < 

I Gl’Inni che corrono sotto il nome del nostro 
poeta sono rigettati come spuri dalla maggior 
parte dei critici antichi e moderni , trattone l’ In- 
no ad Apollo che da Tucidide viene aperta- 
mente detto d’ Omero 5 benché Ateneo e loSccv 
baste di Pindaro attestino che ne venia comune* 
mente creduto autore Cineto diChio, il più cet 
lebre fra i Rapsodi d’Omero. Una felice sco- 
perta fatta in questi ultimi anni arricchì la let-i 
leratura (l’un nuovo Inno che porta il nome Ri 
Omero , e potrebbe compensarci della illegitti- 
mità degli altri, se non fosse anch’egli soggetto 
allo stesso dubbio. E’ questo l’Inno, a Cererei 
trovato recentemente in una libreria a Mosca 
da Cristiano Federico Mattei letterato tedesco, 
e pubblicato in Olanda dal celebre erudito Da- 
vidde Runkenio, e da' altri, indi in Italia tra- 
dotto in verso sciolto con fedeltà ed eleganza' 
(03) . Sembra che non possa negarglisi il titolo 
ch’ei porta in fronte. E’ certo che Omero avea 
scritto un Inno in onore di questa Dea , del 
quale Pausania cita alcuni versi e questi versi 
appunto si leggono nel recente Componimento T 
Parrebbe che ciò dovesse bastare per togliere 
Ogni diffidenza sul vero autor di .quest’inno. Il- 

^ mal 
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mal c che Pàusania stesso presenta ai più saga* 
ci altre ragioni non indifferenti di dubbio. Egli 
tira un altro Inno o Poema d’ un certo Panfo , 
poeta , come credesi , anteriore ad Omero , in 
cui si dice che Plutone ebbe agio di rapir Pro- 
serpina perch’ era distratta a contemplare il fior 
del narciso, spuntato allor allor dalla terra. Or 
questo tratto istesso colla descrizione del nuovo 
fiore trovasi nell’Inno presente. Come dunque, 
dicono essi , se questo Inno fosse di Omero , 
avrebbe Pausania, parlando di tal circostanza, 
piuttosto che Omero, citato Panfo, quando pu- 
Te riferì qualche altro luogo dell’Inno omerico?' 
a Cerere? Non è egli dunque più verisimile che 
tm qualche bell’ingegno componendo su tal sog- 
getto siasi ugualmente prevaluto e dello squar- 
cio Omerico trovato in Pausania, e del Narci- 
so di Panfo, e forse di altri frammenti , e ne 
abbia quindi tessuto un poema che fece poscia 
illusione a qualche Gramatico, e parve degno di 
Omero? Checché ne sia di questa e d’altre ra- 
gioni, certo è che quest' Inno spira l’antica sem- 
plicità e grazia , e poiché le osservazioni dei 
critici presentano dubbi , e non già dimostrazio- 
ni in contrario, se il nome d’Omero aggiunge 
al sapor dell’Opera un condimento particolare, 
a che prò sottilizzare in suo danno? perchè non 
piuttosto ripetere con Cicerone, interim usura 
fruar ? J • 

- Con più fondamento può dubitarsi se debba 
attribuirglisi il poema burlesco della Batraco- 
miomachia, ossia della guerra fra i topi e le ra- 
ne , benché in tutte l’ edizioni sia posto sotto il 
suo nome . Non è già che non abbia nel suo ge- 
mere non picciola parte di merito, ma la ver-* 
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Sificazione è più studiata, e non ha quella natu- 
ralezza che sembra accostarsi alla negligenza , e 
caratterizza Io stile omerico. Daniele Einsio,* 
ed altri Eruditi, niegano assolutamente che pos- 
sa credersi di quel poeta : Proclo fra gli antichi 
se ne mostrò incerto, e Plutarco afferma che 
molti ne facevano autore Pigrete di Caria, fra- 
tello della celebre Artemisia . Chi crederebbe 
che il buon Filippo Melantone avesse la sempli- 
cità di persuadersi che cotesto scherzo poetica! 
avesse uii oggetto morale, e che Omero si fos- 
se proposto d’istillar nell’animo dei lettori l’o- 
dio delle sedizioni e deile risse? Non meno’ 
ridicolamente Pietro là Seme suppose che voles- 
se insinuarsi ai giovani la temperanza nel vit- 
to, probabilmente perchè vi perisce il re de’ to- 
pi, eroe alquanto ghiotto, e vi trionfano le ra- 
ne che ben lo meritano, come bevitrici d’acv 
<jua, e amanti del vitto pitagorico Bensì 

parmx ch’entrasse felicemente nello spirito di 
Questo faceto componimento Giovanni Glerc 
(ej) , il quale ravvisò in esso una perpetua bef- 
fa e una spezie di Parodia dell’Iliade . Egli cre- 
de anzi che l’autore stesso, qualunque siasi, ci 
abbia posto per istrazio il nome d’Omero, co- 
me per indicare che la guerra di Troia, come fa 
immaginata da quel poeta > non era pnnto più 
importante di quel che sarebbe la guerra fra le 
ranocchie ed i topi , nè meritava punto di più 
che gli Dei vi prendessero parte .> Alcuni grama-' 
tici senza malizia trovando che il componimen- 
to portava in fronte il nome d’ Omero non pen- 
sarono più oltre, e lo credettero un parto legit- 
timo di quell’autore. Tutto corrisponde a que- 
sta supposizione delClerc* Gonfiagotere de’ Ra- 
nce- 

I 
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cocchi , e Rubabricipie re dei topi s’interroga- 
no, e si rispondono sul toro essere e le lowl 
qualità , alla foggia degli eroi omerici . Quando 
Mangiapane sente la morte di suo figlio deplora 
l’estinzione di tutta la sua famiglia appunto co- 
me Andromaca specifica la morte di tutti i suoi 
uccisi da Achille (/j). L’ armatura dei guerrie- 
ri d’ambe le parti è una caricatura delle descri- 
zioni di questa spezie di cui è sparsa l’Iliade. 
Sopra tutto l’autore schernisce graziosamente gli 
Dei contraffacendo le maniere omeriche. Giove 
veggendo prepararsi la battaglia cqnipqt, 4 conci- 
lio celeste, per sapere se alcun degli Dei volesse, 
essere ausiliario di quel partito , o di questo 5 ^ , 
Volto a Minerva le dice ch’ella naturalmente st 
dichiarerà pei topi che saltellano in frotta in- 
torno iJ Suo tempio e si pascono dei rimasugli 
dei sacrifizi. A cui ella risponde u che non di- 
fenderà mai costoro , perchè oltre il guastar le 
„ sue ghirlande, e succhiar folio delle Jucerne, 

„ le avevano uh imamente foracchiato tutto il suo 
„ peplo finissimo eh’ ella avea preso dal tessi— 

„ tore, e ricamato con gran fatica, e perciò. 

„ si trovava imbarazzata perchè l’artefice do- 
„ mandava il peplo e l’usura , ed ella non sa-, 
„ pea che farsi . Nè tampoco però vorrebbe 
„ aiutar le rane odiate da lei, perche poco 
„ dianzi tornando stanca dalla guerra , e biso- 
„ gnosa di senno , col loro gridacchiare non 
„ le lasciarono chiuder occhio', e dovette ve- 
„ gliar tutta notte coi dolo* di capo sino al 
„ cantar del gallo ^ . Sul, codi iridar della zuf- 
fa , mentre le zanzare colle loro trombe danno 
il segno dell’attacco, Giove risponde col tuo- 
no, appunto come fa nell’ Iliade nell’ atto che 
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gli Dei entrano nella mischia (gj). Mentre 
l’Achille dei topi fa prodezze straordinarie, 
Giove commosso vuol mandar Marte e Miner- 
va a salvar le rane, ma il Dio della guerra 
dispera di poterci riuscire, e consiglia che tutti 
gli Dei si muovano in corpo, o che Giove stes- 
so sfoderi la sua arma terribile, colla quale 
uccise i Titani ed Encelado. Giove lancia' la 
folgore, appunto come nell’ 8. dell’ Iliade la 
scaglia nel campo per atterrire i Greci . Ma 
questo non è che un fracasso vano. L’eroe to- 
po si sbalordisce un poco, ma ben tosto con- 
tinua a far macello delle rane, che sarebbero 
tutte perite , se Giove meglio avveduto non fa- 
cea venire in loro soccorso un esercito di gam- 
beri. E’ visibile che questo è il Giove»di Lu- 
ciano che fa ridere a spese di quel d’ Omero , 
e che tutto ciò è una parodia manifesta del si- 
stema generale del meccanismo dell’Iliade, e 
dei fatti particolari , e dei caratteri degli Dei . 

Osserverò poi che la descrizione dei granchi 
è fatta con uno stile che non sente punto quel 
d’ Omero , nè del suo secolo . Ella è compresa 
in cinque versi tessuti di parole composte , e 
di senso bizzarro, per colpir i lettori colla stra- 
na figura di cotesti mostri , su i quali l' autore 
s’ arresta con affettazione e dilettazione amo- 
rosa. Eccola: 

Venne la razza 

Ossosa , incudischiena , incurvibraccia , 

Guercia , forficibocca , ostricopelle , 
Marciaindietro , ampiospalla, e gambistorta , 
Manispasa, occhiterga , inpettos guarda , 
Ottipede, bicipite , intrattabile. 

Di questa .spezie si trovano vari epigrammi 

sche r- 
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scherzevoli sull’antologia, e a loro imitazione 
Giuseppe Scaligero ne scrisse più d’uno con 
felicità. Raccogliendo il tutto, lungi dal pensa- 
le che questa facezia possa esser d’Omero, o 
de’ suoi tempi, parmi credibile che appartenga 
ad un secolo assai più basso, e forse a quello 
di Luciano, e che abbia per autore un uomo 
di spirito alquanto libertino ugualmeiye in re- 
ligione che in letteratura, il quale abbia volu- 
to la burla non meno degli Dei omerici che di 
Omero stesso {hi). 

Oltre le Opere che ci restano gli antichi ne 
ascrivono ad Omero molte altre già smarrite 
da lungo tempo, che sono tutte Poemi di giu- 
sta mole , parte eroici , parte scherzevoli . Ma 
l’incertezza e la discrepanza delle opinioni non 
ci lasciano verun fondamento stabile per assicu- 
rarci se realmente gli appartenessero. Gioverà 
però dar qualche contezza dei principali . 

L ’ Amazzonide , ossia la guerra delle Amazzo- 
ni . Non si sa però se vi si parlasse . di quella 
che fecero coteste ambigue eroine contro di Troia 
sotto Laomedontej o della loro spedizione con- 
tro Atene, ove furono sconfitte da Teseo. 

. La Tebaide , ossia la spedizione d’Anfiarao a 
Tebe* poema che Pausania preferisce ad ogni 
altro dopo l’Iliade e l’Odissea, benché affermi 
che molti ne facevano autore un certo Calino. 

Gli Epigoni, ossia l’espugnazione di Tebe 
fatta dagli Epigoni, vale a dir figli, o discen- 
denti dei sette capitani della prima sfortu- 
nata spedizione contro di quella città. Questo 
poema dallo Scoliaste d’ Aristofane viene attri- 
buito ad Antimaco. Poeta posteriore di qualche 
grido . . 

Tomo IV. ' ' ‘ f Le 
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'i La Picciola Iliade. Ella fa così detta rispetto 
al merito del Poema inferiore a quello dell’ al- 
tra , e non già rapporto alla mole , o all’ angu- 
stia del soggetto, che anzi era molto più ampio 
ed esteso, e sembra che abbracciasse tutta la 
storia della guerra di Troia sino al ritorno de- 
gli eroi greci , come apparisce dal c. 14 della 
Poetica d' Aristotele , ove dice, che da questo 
Poema potevano trarsi i soggetti di più di otto 
Tragedie, come il Giudizio dellearme, ilFilot- 
tete, il Neottolemo, l’EuripilO j il Mendicante , 
l’Elena, la presa di Troia, il Ritorno de’ Gre- 
ci , il Sinone , e le Troadi . Questo Poema è 
attribuito ad Omero nella vita d' Erodoto. Ari- 
stotele la pensa altrimenti, poiché ne condanna 
l’ autore per aver scelto un soggetto troppo va- 
sto, e non suscettibile d’unità, laddove Omero 
con isquisitezza di giudizio, secondo il dettato 
del Filosofo legislatore, non scelse che un pun- 
to. La Tavola iliaca, illustrata dal Fabretti, at- 
tribuisce la picciola Iliade ad un certo Lesche , 
e-questa è pur l’opinione di Tzetze, e dello 
Scoliaste di Pindaro, ma Lesche, come afferma 
Pausania, scrisse solo la Distruzione di Troia , il 
che, come abbiam veduto, forma solo una par- 
te del Poema di cui parla Aristotele. 

Le Cipriachc, o la Cipriade. Dal secondo libro 
di Erodoto apparisce che l'autore vi trattava del 
ratto d’ Elena . Aristotele nel luogo sopraccitato 
asserisce che leCipriache contenevano argomen- 
ti per molte Tragedie. Nevio, amico poeta la- 
tino, tradusse, o imitò il detto Poema con un 
altro intitolato, T Iliade Cipria. Da tatto ciò ar- 
guisce ilDacierche in quest’opera si raccontas- 
sero le avventure amorose, accadute nel corso 
- del- 
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della guerra di Troia per impulso di Ciprigni 
dal che fur dette Cipriache . Così Omero ci avreb- 
be dato il modello dei Poemi epici d’ogni spe- 
me, poiché avremmo nella Cipriade anche l’esem- 
pio del Homanzo cavalleresco e galante, qual è 
quello dell’ Ariosto ; Il mal è che non v’è altro 
argomento per darlo ad Omero, fuorché l’au- 
torità di Pindaro, o per meglio dire d’Eliano, 
che citando Pindaro, afferma aver Omero asse- 
gnato per dote a sua figlia , in cambio di mone- 
ta di cui mancava , il Poema delle Gipriache : 
All’opposto Erodoto nell’ Eutetpe niega che sia 
òpera del nostro poeta . Aristotele la nomina co- 
me di Diceogene; Ateneo ne cita alquanti ver- 
si non dispregevoli , ma si mostra Incerto se deb- 
ba crederne autore Stasino di cipro, o Egesià 
di Salamini , o qualche altro . 

* La Focaide , secoudo il Biografo d’ Omero, di 
ignoto Soggetto, o forse la Feaeide , secondò 
Ovidio, che nè loda dna traduzione latina fat- 
ta dall’amico Tuticano. 

• La presa d' Ecalia , distratta da Èrcole per 
amor di Jole negatagli in ispósa da Eurito. Stra- 
bone dice esser ugualmente incerta la situazio- 
ne di cotesta Ecalia, e l’autore del Poema at- 
testa però esser opinione di vari che Omero *• 

ospite di Creofiio Samio , in ricompensa dell’ I 

Ospizio gli facesse regalo di questo componimen- 
to epico , è gli permettesse di pubblicarlo sottd 
il suo nome; All'opposta Callimaco lo crede 
realmente opera dei detto Creofiio , attribuita ad 
Omero per la saa 'eccellenza , sentimento da lui 
espresso ingegnosamente in un Epigramma che 
merita d’ esser tradotto; Parla il poema . 
i -Di Creofiio io ■ son , che osptè un giorno . 

Fi Ebbè 
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Ebbe in sua casa il gran Cantor <PJchillei 
Piango d’ Eurito i casi , e ’l viso adorno 
D'Jole ed Ecalia in cenere e in faville. 
Fama a Omero mi dà : più che del vero 
Di sì bella menzogna io vado altero. 

JJon è impossibile che alcuno di cotesti Poemi 
appartenga ad un altro Omero Focese, che di-, 
cesi contemporaneo d’ Esiodo, se non anche ad 
un altro molto posteriore, nativo di Caria, che 
scrisse Tragedie, e fiorì sotto Tolommeo Fila- 
delfo. E’ in vero assai difficile a concepirsi co-> 
me un 6olo uomo possa aver composto tanti e 
così lunghi Poemi spezialmente quando si pensa 
ch’egli consumò in viaggi più che la nletà della 
vita. E’ dunque assai probabile che la fama di. 
Omero abbia fatto che gli si facesse omaggio di 
tutte le Opere di qualche merito , di cui P auto-, 
re non era certo. Ciò potrebbe far parer me-t 
no strana l’opinione del Vico che Omero sia 
un nome generico, dinotante l’astratta idea dà 
poeta storico, alla quale si riferissero negli an- 
tichi tempi tutti i particolari dello stesso genere. 

Questo furor universale, o di nobilitar le O- 
pere col nome d’ Omero , o di dar ad Omero 
il merito di tutte le Opere poetiche, fece che il 
catalogo delle medesime fosse caricato anche di 
un buon numero di Poemi eroi-comici . Dacché 
si crede ch’egli scrivesse la Batracomiomachia, 
perchè non dargli anche V Aracnomachia , e la 
Psaromachia , vale a dir, la guerra dei ragni , e 
la guerra degli Stornelli , ma sopra tutto la Ge- 
ranomachia , ossia la guerra delle Grù , di cui 
fece un cenno anche nell’ Iliade, alludendo alle 
loro battaglie contro i Pigmei? *; 

Tra i componimenti di quest* flesse sembra 
. ' i perr 
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$erò che l’ antichità s’ accordi a crederlo autore 
di due , i Cerconi , e ’l Mergite . 

Il primo eredesi che fosse un Poema satirico 
contro alcuni .mascalzoni pieni d’ insolenza e 
malizia, razza che non doveva mancare nem- 
meno ai tempi d’Omero, eh’ egli denomina Cer- 
copi , alludendo alla favola secondo la quale i 
Cercopi erano un popolo trasformato da Giove 
in scimieper la sua impudenza malefica « E’ beri 
peccato, dice il Pope, che lo specchio di costo- 
ro fatto da un tal artista siasi perduto. 

Minor pregio pel soggetto , ma più fama 
per l* esecuzione y ebbe l’ altro pezzo satirico , 
detto Margite , scritto in un metro mescolato di 
jambi e d’ esametri . Ghe Omero ne, sia vera- 
mente l'autore non ce ne lascia dubitare il te- 
stimonio di Platone, e quel d* Aristotele che di- 
ce averci Omero dato in questo Poema il priv- 
ino esemplare della Commedia „ Ni uno però ci 
istruisce come fosse condotto, nc ci conservòal- 
eun tratto up po’ lungo che possa darci un’idea 
dodo spirito che lo fece apprezzar cotanto , trat- 
tone! un solo verso citato da Platone che può 
servir di proverbio : 

Molto ia il pover’ uom , ma sa mal tutto . 
tJna tal Opera non fa molto onore alla carità 
omerica , poiché in fondo era questa uria sati- 
ra personale , non già contro la razza malvagia 
dei Cercopi , ma contro un povero baccellone in- 
«ocente r die da indi in poi fu schernito a segno' 
che il suo Pome divenne il titolo d’ogni scimu- 
nito e spregevole « Perchè non gli riiancasse veruri 
tratto che Io rendesse ridicolo dicesi che fossa 
d’una innocenza singolare nelle faccende amato- 
rie : dal qtìal rapporto Demostene , come be» 
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psserva il signor le Beau , prese occasione di 
schernir Alessandro ancor giovane col denomi- 
narlo un Margite , e ciò perchè correa fama che 
sin d’ allora egli fosse tutt’ altro ch’eroe nelle 
imprese galanti (ij). 

La perdita di Queste e d’altre Opere ornerà 
che, vere, o supposte, è largamente risarcita 
dall’Iliade e dall’Odissea che sole fondarono la 
di Ini gloria. Appena i Latini cominciarono 3 
balbettar di lettere , Livio Andronico , Accio 
Labeone , Gneo Mazio (fcj) vollero arricchir 
la loro lingua col tradurre que’due Poemi. Nel, 
rinascimento delle belle arti il gran Petrarca si 
adopro a tutta possa perchè se ne avesse una 
traduzione latina , che fu eseguita da un dotto 
Greco detto Leonzio Pilato di Tessalonica, e 
ritoccata dal nostro Boccaccio (I5J. Appena si 
introdusse l’arte della stampa, Omero fu giu- 
stamente uno dei primi regali ch’ella fece al 
inondo letterario, e da quel tempo sino ai nor 
Stri i di lui Poemi non cessarono di comparire 
e ricomparire alla luce in ogni paese che non è 
affatto digiuno dei buoni stud; . Era naturale 
phe chi non poteva intendere il linguaggio ome- 
rico bramasse di non esser privo d* un tal teso- 
ro, e che ogni nazione europea sentisse la no- 
bile ambizione di render in certo modo lor cit- 
tadino quel poeta che fu la gara di tante città. 
Da indi in poi non vi fu popolo colto che non 
volesse conoscere e gustar questo padre dell^ 
poesia. Omero in prosa e in versi corse l’Eu- 
ropa da un capo all’altro , parlandone tutti gli 
idiomi . Inglesi , Tedeschi , Franzesi , Italiani Io. 
riprodussero a gara sotto nuove spoglie . Gl; 
$pagxmoli e i fiamminghi non vollero esserne 

‘ • sen- 
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senza . Si sa che n’ esiste una traduzione siriaca 
nata al tempo di Raschild il Grande. Per atte- 
stato d’EIiano e di Dione Crisostomo i Persia- 
ni e gl’indiani stessi possedevano nelle loro 
lingue l’Iliade. Così Omero può dirsi il poeta, 
non della Grecia, ma delle nazioni e dei seco- 
li (mi). 
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• PARTE SECONDA 


Storia della riputazione d’Omero 

'* 

SEZIONE I. 


J^/eìla riputazione d * Omero fra i Greci dai p ri— 
■mi tempi sino al fine della Guerra di Persia. 

Le ricerche sulla persona d’ Omero appagava- 
no la curiosità ; la storia della sua riputazione 
può interessare la filosofia e la poetica. Io pren- 
derò a tesserla , e dedurla dai primi tempi si- 
no ai nostri colla più imparziale veracità. 

Non è possibile, non dirò ad un poeta , ma 
ad uom mortale d’ottener una fama più este- 
sa, più esuberante, più stabile di quella che ot- 
tenne Omero . I Greci su questo articolo non 
conosceano misure : la loro venerazione si ao- 
costava al culto, i loro encomi al furore. Non 
solo la morbida Jonia , ma la Bitinia , il Pon- 
to , e sino il freddo Boristene vollero posseder- 
ne l’ effigie o coniata nelle medaglie , e scolpita 
in bronzo ( n 3 ) . Smirna l’onorò con un tem- 
pio, Chio coi giuochi pubblici, Argo alfine coi 
sacrifizi , invocandolo unitamente ad Apollo , e 
riconoscendolo in tal guisa per secondo Nume 
della poesia (o 3). Questi trasporti non hanno 
di che sorprenderci nei primi secoli . Il biso- 
gno, la vanità, P ignoranza concorsero col suo 
inerito a formarne un idolo. Omero non era 
- -il -1 K -i. SOl- 
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soltanto il poeta , ma lo storico , il teologo, i 
sapiente universal della Grecia < Le sue Opere t 
libro forse il solo , o tra ì pochissimi che an- 
dassero in giro , diventavano necessariamente un 
oracolo di verità in ogni genere : i sacerdoti vi 
trovavano le loro cerimonie , i popoli le lor 
tradizioni , i potenti le loro genealogie/., tutta 
la nazion la sua gloria . Omero era la guida 
dei viaggiatori , il maestro dei filoioghi 5 egli de- 
cideva le controversie dei curiosi , i diritti del- 
le famiglie, le liti delle città (pj). La guerra 
di Troia , fonte perenne di vanità nazionale v 
eccitava una curiosità insaziabile . Ògnuno era 
avido di saperne i detagli, e di ripeterli agli 
stranieri ed ai figli. Convenia ricorrere all’ Ilia- 
de j rendersela familiare, apprenderne dei lun- 
ghi squarci, ed averli ad ogni istante alla boc- 
ca . Le arti del disegno nate di fresco saggiaro- 
no le loro forze figurando la spedizione di Tro- 
ia : le avventure di essa, le imprese degli eroi 
delineate in tavole, o scolpite in bronzi face- 
vano l' ornamento delle case , e la pompa dei 
pubblici monumenti (q$). Così non potea 
farsi un pasjo senza vedere , o ascoltar co- 
sa che risvegliasse la memoria d' Omero. I suoi 
Poemi inoltre aveano tutto ciò che poteva allet- 
tare e sorprendere un uditorio popolaresco . 
Storie, novelle, religione, prodigi , alternative 
di ritratti, e di stili , il grazioso, il familiare, 
lo scherzevole medesimo mescolate e talora in- 
nestato col grande e ’l mirabile, somministrava- 
no il pascolo più conveniente a tutti gli spiriti. 

Se a . ciò si aggiunge il doppio incanto dell* ar- 
monia imitativa, dell’evidenza pittoresca, si 
vedrà che c'era assai pii} di quel che bastava i 
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per fanatizzare un popolo , il di cui ragionai 
mento era tutto, per cosi dire, nella fantasia 
e negli orecchi. 

I Rapsodi e i Solisti , due classi d’ uomini 
prodotti da Omero, concorsero a rendere allo- 
ro padre con ai sur a quella gloria che da lui ri- 
cevevano. I primi essendosi fatto un’arte di 
cantar con gusto musicale, e accompagnar con 
gesto espressivo i Poemi omerici , davano risal- 
to ai luoghi più deboli, e comunicavano ai più 
luminosi quell’anima, quel calor, quella forza, 
di cui la fredda lettura non ci presenta che l’om- 
bra: mentre l’augusto apparato delle pubbliche 
solennità nelle quali solevano cantarsi , esaltando 
lo spirito, apriva tutti i varchi della fantasia e 
del cuore all’ invasione irresistibile deH'entusias- 
mo . Dall’altro Iato i Sofisti, ciurmadori inno- 
centi di scienza, o di ciò che allora così chia- 
mavasi, dotati d’immaginazione, di verbosità 
e d’ audacia , tre qualità che furono in ogni 
tempo le tiranne della moltitudine, fatta con 
Omero causa comune, si diedero a svilupparne 
i sensi, a presentarli sotto nuove faccie, e so- 
pra tutto a illustrarli con quanto di vero, odi 
falso aveano essi immaginato, o raccolto. Que- 
sto zibaldone di notizie , d’ opinioni , e di va- 
neggiamenti, fu la prima Enciclopedia della 
Grecia, e tutta quant’era, secondo i dotti del 
tempo, si racchiudeva in Omero. Il popolo re- 
stava sorpreso di trovar nel suo poeta tanta dot- 
trina unita a tanta chiarezza e facilità. Omero 
fu dunque il primo testo di filosofia , e i primi 
sapienti furono i suoi primi commentatori.. La 
fama ed autorità di costoro era proporzionale a 
quella del loro autore : l’ interesse moltiplicò la 
' . setta i 
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setta e la propagò: l’onor del poeta divenne. 
V idolo del corpo, perchè era l’idolo dell’ amor 
proprio : e Omero con tai banditori non trovò 
qnù angolo che non adorasse il stio nome. 

JS ammirazione in ogni tempo cresce in prò* 
porzione delle distanze, I Greci in quel seco- 
lo erano troppo lontani dall’ eccellenza d’ Omo- 
aro per non crederlo un poeta superiore alla uma- 
nità . Chi avrebbe osato bramar di più ? Chi do- 
mandargli conto della convenienza, del decoro, del- 
ia condotta, del verisimile? L'arte non era ancor 
nata . Le idee del meglio non si sviluppano die 
coll’ osservazione, coi confronti , coi progressi 
della società e della ragione. Tutti i poeti an- 
tecedenti, tutti i contemporanei erano ecclissa- 
ti da Omero. Ci voleva di più per crederlo 
inarrivabile? In ogni facoltà finché la filosofia 
non presenta il modello del genere, la norma 
del perfetto non è altro che l’eccedenza ‘delle 
misure comuni . Tatto dunque ne’ primi secoli 
cospirava naturalmente a render Òmero nella 
credenza universale un poeta incommensurabi- 
le, un genio trascendente e divino. 

A confermar quest’ idea nel tempo appresso 
confluirono altre circostanze. Per una incogni- 
ta combinazione di cause accadde che dopo Ome- 
ro la poesia avesse a soffrire una spezie di 
ecdissi: la storia poetica dopo lui presenta una 
lacuna non attesa di più d’ un secolo . Parve che 
la natura avesse con Omero esaurite tutte le sue 
forze, e abbisognasse a rimetterle d’ un riposo 
straordinario. Così la fama d’Omero non con- 
trastata e non divisa , andò successivamente au- 
mentandosi, e ingigantì come quei figli della 
terra 4 che crescevano d’anno in anno di molti 
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cubiti. Quando alfine la poesia tornò a mostrar- 
si, ninno ci fu che osasse impugnare la trom< 
ba epica, niuno che si cimentasse a rimaneg- 
giare il verso eroico, per non trovarlo dopo 
Omero come sdegnoso e intrattabile. Tirteo, 
Alemane , Alceo si volsero a trasportar nella Li- 
rica parte dello spirito omerico , ma Omero re- 
stò solo nel campo dell’Epopea, e il merito dei 
successori tornò doppiamente in profitto della 
sua gloria. Licurgo, legislatore sublime, avea 
comunicata ad Omero l' autorità del suo nome, 
riconoscendolo pel poeta degli eroi : Solone , 
fondator d’una repubblica popolare, credendo-* 
lo atto a inspirar la concordia in uno stato an- 
cor diviso da faxioni, lo raccomandò ad un po- 
polo che già cominciava a brillare nelle arti dei 
gusto. La legge di imparare il catalogo omeri- 
co, tesoro delle amichiti greche, e l’altra di re- 
citarne i Poemi nelle feste di Minerva, diede- 
ro a quelle Opere una sanzione religiosa e, po- 
litica . Destatasi la guerra di Persia , e acceso 
l’entusiasmo dell’onor nazionale chi non dovea 
rammentare e magnificar il {Joeta che cantò il 
trionfo della Grecia confederata sopra il despo- 
tismo dell’Asia (rj)P Quando la vittoria ebbe 
coronati gli sforzi della libertà, i Greci ravvi- 
savano con trasporto Dario in Priamo, ed io 
Achille Milziade, come poco appresso riconob- 
bero Temistocle nello scaltro e valoroso Ulisse . 
Poiché una pace gloriosa venne ad animare le 
arti, la Drammatica uscì dal seno dell'Iliade, e 
dell' Odissea, ed Eschilo attore e poeta della 
guerra di Persia ebbe a dir che le sue Tragedie 
erano rilievi delle magnifiche cene d’Omero (s 3) , 
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Della riputazione d’ Omero fra i Greci dopo la 
guerra di Persia sino ai tempi bassi . 

Sino ad ora però il merito d’ Omero fu sen- 
tito , o supposto più che giudicato , ed egli ot- 
tenne l’apoteosi dall’ acclamazione popolare piut- 
tosto che da’ voti liberi e ponderati dopo l’esat-. 
ta discussion de’ suoi titoli. Conveniva dall’un 
canto che la moltiplicità delle produzioni poe- 
tiche, destando sensazioni moltiplici e diverse 
«ella medesima spezie, arrestasse la riflessione, 
ed agevolasse i confronti: dall’altro che la fa- 
coltà di ragionare addestrata dall’esercizio aves- 
se imparato a procedere con principi e con me- 
todo , affinchè nella poesia dai gradi del bello e 
dalla mescolanza del difettoso si andasse for- / 
mando a poco a poco l’idea generale dell’ otti— 

Dio, a cui i ragionatori ragguagliassero le pro- 
duzioni de’ particolari , e ne dessero più rego- / 

lato giudizio. La forza attiva dello spirito, co- * 
ine quella della materia nell’empio sistema d’Epi- 
curo, divincolandosi in ogni senso, produce al- 
fine un tutto regolare dopo varj mostri . Così 
dopo molti vaneggiamenti scientifici , spuntò a 
poco a poco la scienza , e mentre i Sofisti ciur- 
mavano il volgo nelle piazze , i filosofi comin- 
ciarono nel gabinetto a cercar il vero . E’ ca- 
-attere distintivo della filosofia il pensar da se , 
ì l’opinione generale valse mai ad estorcerle 
i assenso anticipato. Ben tosto ella conobbe 
? niun oggetto della natura, o dell’arte è fuor 
a sfera della propria giurisdizione, I filosofi 

pon 
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non dovevano esser paghi se non rendevano ra- 
gione a se stessi non pur delie loro idee, ma 
dei sentimenti medesimi. Una facoltà clfe do- 
ttrina sopra i cuori con tanto imperio ndn po- 
teva non impegnar le loro ricerche, ed Omero 
aveva un doppio titolo d’ interessarli sotto ii 
doppio aspetto di gran poeta, e di vero, ©sup- 
posto filosofo . Da quell’ epoca il senso destatd 
da Omero divenne un po' più ragionato che per 
r innanzi , le discussioni dei filosofi servirono di 
guida ai retori , l’opinione si trasformò in giu- 
dizio, e i giudizi di lode, 0 di biasimo allora 
soltanto incominciarono ad aver quell' autorità 
che può generar una prevenzione proporzionata 
ài merito e alla riputazione dei giudici. Ho 
detto di lode e di biasimo , perché da quel pun- 
to le idee relative ad Omero furono alquanto 
meno uniformi/ e la sua divinità cominciò é 
trovar degl* increduli : dal che ognuno può rile^ 
tare che quand’io dico ch'ei fui giudicato , noti 
intendo perciò Che tutti i filosofanti ed i criti- 
tici ne giudicassero a dovere, ma solo che i dot- 
ti si determinarono nei loto giudizi con quak 
che principio di ragionamento, a differenza de- 
gli antichi che ammiravano quel poeta con un' 
senso cieco , o sull' opinione del maggior nume- 
ro. La storia della riputazione d’ Omero può 
danque a guisa della civile dividersi in due par- 
ti > l’una mitologica, e l’altra critica. La Se- 
conda è più certa , e s’ appoggia a fondamenti 

f >iù solidi * Noi la psesenteremo , coni’ esige 
'equità, nel doppio suo lume: si vedrà risul- 
tarne un doppiò catalogo ugualmente pièno di- 
nomi illustri , che potrà dar una folla di cita-»’ 
aioni ai seguaci dell’ autorità , somministrar af<* 
— * me 
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me d* ogual tempra ai campioni dei partiti orne* 
xici , e presentar nn curioso ed Astrattivo spetr 
tacolo ai ragionatori imparziali. 

Noi faremo tre divisioni della detta storia » 
La prima conterrà le opinioni dei Greci. La 
seconda quelle dei Latini sino ai bassi tempi 4 
La terza abbraccierà quelle dell’ Europa colta dal 
risorgimento delle lettere sino ai nostri giorni * 
Omero conta alla testa de’ suoi ammiratori 
molti filosofi. Democrito il primo non isdegnò 
di scrivere sopra lo stile d' Omero, nè dubitò 
di asserire che Poemi cosi eccellenti come gli 
omerici non potevano esser composti se noti 
se per inspirazione d’ un qualche Genio celeste* 
Anassagora protestava che il principal argomen- 
to d’Omero era la verità e la giustizia. Arce* 
silao non sapea saziarsene i &’ addormentava ogni 
notte con Omero in mano, e ripigliandolo nei 
risvegliarsi solea dire che tornava a visitar & 
Sua bella* Platone lo cita ad ogni momento, 
con senso di compiacenza , e quel che non la* 
scia dubitar della sua stima, lo stile di quéi 
filosofo, come osservano fra gli antichi Amino* 
nio e Longino, e tra i recenti il .Fraguier , di 
tinto , anzi saturato di colori omerici ( t % ) * , 

La setta degli Stoici si distinse nel rispetto 
e nello studio d’Omero* Oltre Antistene capa 
di essa, che sembra averlo illustrato come filo-» 
log o, Zenone e Perseo suo discepolo lo difese» 
io dalle contraddizioni apparenti , Crisippo pre- 
se le arme contro i di lui critici , e tutti n’ esal- 
tarono la mitologia, mostrando che le supposte 
assurdità rispetto agli Dei erano profonde dot* 
trine di Fisica ( u 3 ) . 

Ma quel che sopra ogn-’ altro stabilì Ja gloria, 

d' Ome- 
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d’Ome# come Poeta, si fu Aristotele, filosofo 
sottile e metodico, avendo studiato il fine, i 
mezzi, le parti costitutive d’ ogni maniera di 
poesia, e formatosi in capo il modello dell'ar- 
te, lo trovò quanto all’ Epopea verificato in 
Omero. Può dirsi che il suo Codice de!’» poe- 
tica sia in questa parte tratto intieramente dai 
Poemi omerici. L’ autor dell’Iliade è il solo, 
secondo lui che meriti il nome di poeta. Egli 
fa il Jprimo a conoscer 1* unità , le regole dei 
caratteri, la convenienza dei costumi , Jl’ arte 
del meraviglioso e del verisimile, la perfezion 
dello stile. L’Epopea uscì ad un tratto perfet- 
ta dal cervello omerico, come Minerva da quel 
di Giove ($). Dopo quest’oracolo la venera- 
zione d’ Aristotele accrebbe il culto d' Omero, 
ed è chiaro che i Peripatetici doveano distin- 
guersi in questo culto. Fra questi Aristocle 
Messenio trattò il problema se sia più esatta la 
morale di Platone, o quella d'Omero, proble- 
ma che, come apparisce, egli disciolse a van- 
taggio del poeta, e che indirettamente rispon- 
de alle obbiezioni dei critici sul costume degli 
eroi omerici , e sulla moralità dell’Iliade. 

Fra gli scritti dell’antichità relativi ad untai 
poeta, che ci furono invidiati dal tempo, è ben 
da compiangersi la perdita di quei di Deme- 
trio 


(3) Nell’ esporre le opinioni contrarie dei critici intorno ad 
Omero io ho spessissimo fatto uso delle loro stesse espressioni , 
o ne ho prestato loro di analoghe, conservandone costante- 
mente lo spirito . Non intendo però q ui di farmi mallevadore 
■è dei sentimenti, nè delle frasi da me usate, o per dir meglio 
poste in bocca degli autori stesti, le quali per avventura a chi.' 
non avverte potrebbero sembrar contraddittorie . In tutta questa 
seconda parte io non sono che semplice e fedel relatore senza 
mai parlare in persona propria, / 1 .. 
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trio Falereo sopra l’Iliade. Quest’uomo di gu- 
sto squisito oratore e filosofo ragguardevole, 
ci offrirebbe probabilmente varie osservazioni 
importanti su tal soggetto . 

Dall’epoca d'Alessandro fino alle conquiste 
di Roma non si hanno nomi , tanto autorevoli 
che rendano omaggio ad Omero: ma chi può noli 
dar peso ai suffragi degli Zenodoti, degli Ari- 
starchi , e degli altri Filoioghi di Alessandria , 
che formavano un coro in sua lode , e consa- 
cravano a gara le loro veglie a depurare ed il- 
lustrar le sue opere? 

Al tempo di Pompeo e di Cesare , Dionigi 
d’ Alicarnasso , critico d’alta fama, sviluppò l’ar- 
tifizio dei discorsi omerici, e il meraviglioso 
meccanismo della sua versificazione con due pre- 
ziosi trattati che ancor ci restano. Ciirca il me- 
desimo tempo Strabone, scrittore per molti ca- 
pi autorevole , lo magnifica non solo come il 
primo maestro della Geografia, ma inoltre co- 
me scienziato e filosofo , e quel che fa più al 
«ostro proposito, lo riconosce per poeta osser- 
vantissimo del decoro, e superiore a quanti fu- 
rono innanzi , o dopo di lui . ‘ ' ’ «■ * 

Dione elegantissimo filosofo, detto a ragion 
Bocca d’oro , in un discorso scritto per istruzio- 
ne d’un giovine amator delle lettere, dopo aver 
datoci! suo giudizio sopra il merito di varj scrit- 
tori , sopra tutto , soggiunge, Omero sia il prin- 
cipio, il mezzo, il fine delle ‘tue lettere j* egli è 
■ugualmente adattato ai giovinetti , agli uomini ma- 
turi ed ai vecchi : ciascheduno trova ih lui tutto 
.ciò che può convenir glisi. ' 

Il sensato Plutarco avea consacrato al nòstro 
j>oeta l’opera fatalmente perduta delle Medita - 
Tomo IV. G zio-„ 
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Zioni omeriche: ma egli fa conoscere abbastanza 
quel che pensasse di lui ne’ due opuscoli che ci 
restano, 1' uno sul modali’ ascoltar i poeti, I’ al- 
tro sul Genio e su gli scritti d’Omero: nell’ 
ultimo dei quali dopo averlo dimostrato mae- 
stro di tutte le finezze della locuzione poetica, 
si diffonde inoltre ampiamente a provarlo padre 
e inventore d’ogni spezie e manieradi scienza 4 
Nel discorso sopra la garrulità, dice ingegnosa- 
mente che Omero solo seppe trionfare della sa - 
fievolezza dell’umano spirito. Massimo di Tiro* 
elegantissimo Platonico, imitava il maestro del 
{tari nell’ amenità delld stile poetico , e nella 
.passion per Omero , eh’ ei loda pomposamente 
come e sagace conoscitore, e pittore insigne di 
guanto esiste nella natura («3) 4 . ; . 

Luciano abbandona il suo tuono scherzevole 
parlar d’ Omero con un serio entusiasmo , 
ongino che trattò del sublime con sublimi- 
ti , risguarda V Epico greco come il Giove di 
questo genere, appetto di cui ogn’ altro stile 
non e che il linguaggio d' un mortale 4 
. Ateneo il Meccanico lo chiama il solo e unis- 
co veramente poeta; Filone ebreo il poeta per ec- 
cellenza. Atenodoro fratello d’ Arato, difese il 
poeta dalle calunnie di Zoilo; Telefo retore di 
Pergamo, maestro dell’ impera tor Vero,, trasse 
da Omero gli esempi della più squisita Rettori- 
ca. Alessandro il Frigio, detto da Aristide il 
profeta e l’oracolo della letteratura (x$) scrisse 
sopra Omero un commento d’ altissima fama . 
JErmogene lo qualifica non solo l’ottimo dei poe- 
ti , ma insieme anche degli oratori ; anzi par de- 
gli scrittori di ogni spezie quanti mai furono . Li- 
. banio lo cita sempre con venerazione , e pren- 
de 
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de di òmero il soggetto delle sue esercitazio- 
ni tettoriche ( y 3 )* Antipatro Sidonio , ed 
àltri poeti dell’Antologia parlano Costantemente 
d’ Omero - come d’ una Divinità ( 2 $ ) * Nonno 
di Pannopoli nelle Dionisiache il chiami porta 
Universale dell’ eloquenza , comò pei 1 dire che chi 
Solca il mar di quest’arte corre rischio di nau- 
fragare óve si diparta da Ornerò^ Procopio Ga- 
ieo i celebre Sofista , si compiacque di amplifia 
tare, ed emular in prosa i discorsi oberici „ 
tome modelli perfettissimi d’eloquenti. Eracft* 
to , detto per errore Eraclide Pontico , svilup^f 
Jè allegorie omeriche i 

' 1 seguaci della seconda scuola platonica fece* 
io a gara a metter nel suo lume la sapienza af* 
caria d' Omero i fri questi Proclo lido tratti 
la patte intorno gli Dei , e il celebre Porfirid 
Scrisse fra- te altre due opere , 1 ’ una intorno 1 * uti j 
lità che i principi possono trarre da Omero , 
l' altri Sulla filosofia del medesimo , del qual 
trattato credesi un frammento il commento che 
ci resta sull* antro delle Ninfe nell’ Odissea (04) * 
Giovanni Tzetie , filologo greco , Che fio- 
. 1 1 sotto l’imperatrice Irene, . attesta che i ver * 
si del divino Òmero sonò dal prima all ‘ ultimò 
temprati d' ambrosia e di nettare , nè hanno pu- 
re un punta che possa esser degno di biasima (64).- 
Ma quel eh’ è di più péso, Basilio il Grande 
iloti meno per dottrina, che per santità, tutto- 
ché a cagion della religione dovesse és^er rnat 
affettò al poeta dell’ idolatria , pure non sa clis-* 
simulare che i poertu d’ Omero sona un elogia per -* 
peiuo della virtù;- 

Ai suffragi de’ letterati di professione Si imi-* 
sconci quelli dei Principi e dei personaggi^ èhìi*' 

G ì ‘ tiern” 
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penti, celebri per l’amor delie lettere . Del «at- 
torto d’Alessandro per Omero, s’è già parlato 
abbastanza , come pure dell’ alta estimazione in cui 
Jo tennero Licurgo, Pisistrato e Ipparco , Cerci* 
da legislatore di Megalopoli, n’era così inna- 
morato che morendo ordinò che nel suo sepolcro 
gfi si ponessero accanto i due priini libri dell* 
Iliade , come per viatico nel suo tragitto agli 
Elisj .Cassandra , re di Macedonia, aveva sena* 
pre in bocca Omero, e dicesi, che lo sapesse 
à memoria. Tolommeo Filadelfo ebbe il merita 
di condannar alla croce il malnato Zoilo , be- 
stemmiatore della Divinità omerica . Tolommea 
Evergete credesi che 1’ onorasse d* un Commenta- 
rio. Giuliano che non era Apostata in fatto di let- 
teratura e di gusto, ne parla col linguaggio del 
culto; finalmente il Legislatore del mondo, l’im- 
perator Giustiniano, nelle sue Pandette chiama 
Omero enfaticamente padre di ogni virtù . Nè 
deve om'mettersi il tratto d’ Alcibiade il qua le 
regalò d’nn solenne schiaffo quel maestro di 
belle lettere che dettava le sue lezioni senza es*>. 
sersi provveduto d’ un testo d’ Omero , mostran- 
do non esser lecito di aprir bocca in fatto di 
Eloquenza e di poesia senza consultarne 1’ Ora-*, 
colo. 

A questa lista di lodatori se ne contrappo- 
ne un’altra ben diversa e ugualmente ampia , 
qhe incominciando dai primi tempi scorre del 
faro per tutte l’ epoche della greca letteratura» 

Pitagora prima d’ ogni altro attestava d’ aver 
veduta all’inferno l’ombra d’Omero attorniata 
da serpenti, e lacerata dalle furie per le su© 
menzogne sacrileghe intorno gli L^i* 

Senofane che accoppiava alla filosofia il talea-* 

to 
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to poetico si pregiò d’ esser chiamato il caipe - 
stratore d' Omero (04), a cui ne’ suoi versi rin- 
faccia d’aver attribuito agli Dei quelle nefandi- 
tà chè farebbero vergogna ai più corrotti degli 
uomini: sentimento citato con approvazione e 
amplificato da Sesto Empirico. 

Empedocle fisico e poeta ugualmente celebra 
è della stessa opinione neji rigettar le stravagan* 
2e de’ poeti nazionali intorno gli Dei. 

Eraclito andò più oltre , e giunse a dire che 
Omero meritava d’ esser cacciato a ceffate fuor del* 
la lizza poetica . • ■ -• v , . . 

Poco diversamente dovettero pensar gli Atenie- 
si sul di lui conto , poiché per attestato di Era* 
elide con un giudizio bizzarro ma espressivo^ 
condannarono Omero come frenetico, e posero 
all’ ammenda di 50 dramme la di lui ombra , 
per aver introdotto gli Dei a guerreggiare cogli 
uomini, e spacciato sopra di loro altre solenni 
menzogne (Ì4) < Nè può dubitarsi che Isocrate 
non intenda di riprender Omero , benché da lui 
non si nomini espressamente , ove condanna al* 
tamente la sfrenata licenza de* poeti nell’ attribuir f 
agli Dei tutti quei misfatti e quei vizi che ap- 
pena alcuno oserebbe apporre al più sfidato ne- 
mico («4)5 col qual principio medesimo Àgatar* 
chide citato da Fozio schernisce e vitupera tut* 
ta la sapienza poetica y della quale Omero è ri- 
conosciuto per primo padre e maestro. Quel 
eh’ è più degno d’ osservatone , d’intendimento» 
eguale a quello d’ Isocrate su tal proposito si mo- 
stra Pindaro stesso , tuttoché poeta , e de'' più an- 
tichi dopo d’Omero, il quale nella 9 dèlie Olim- 
piche dopo aver accennate alcune favole di 
questa spezie prorompe così i 

flf jf i/n-* 
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Lingua mia • - , , 

Gitta via / <•*•' * » ’ . 

Si sconcio ragionar : contrasti e guerre. 

Non s’addicono ai Nurrii , e la dottrina. 

Onde questo s’apprende ■ N • 

E’ abborrevole ai saggi, e ’l ciclo offende 
Così pure contrario in questi parte ad Ome- 
ro si fa conoscer Euripide nell’Èrcole Furioso 
po|l’ esprimersi nel modo seguente ; . . 

Nè crederò che amar possano i Numi. 

• *" Illegittime nozze, o V un dell’ altro - * 

Gravar le mani dj, catene indegne;: « . • . 
Che' un Dio verace è di se pago, e nulla 
* E’ che gli manchi, o di che tema, f queste 
Son fole di poeti , e dance insane • i i 
' Queste deposizioni di tanti Blosofi , scrittori 
e poeti dì Grecia contro gli Pei omerici sem- 
‘brano togliere ogni forza alla risposti che suoi 
darsi a questa- censura dai parteggiani di Orne- 
rò, es&r-cioè le «ite 'favole una parte integralo 
tjdfif religione dei Greci , nè potersi perciò bia- 
simar Omero se parlò degli Dei secondo la 
credenza generai, del suo secolo. Ei’ certo cre- 
dibile, diranno i ragionatori del partito oppo- 
sto , che Pitagora a cagipn d’ esempio tanto più 
vicino ai secoli omerici dovesse conoscere un po* 
meglio di noi qual fosse la religione primitiva 
dei Greci. Avrebbe egli dunque accusato Ome- 
ro d’aver parlato sconciamente degli Dei se aves- 
se suppósto che le sue favole fossero tratte 
dalle viscere della Teologia nazionale,?) Forza è 
dunque pensare di’ egli o credesse fermamente 
che i Greci innanzi Omero avessero una reli- 
gion meno assurda , e che quelle favole scandalo- 
se nascessero unicamente dalla fantasia del poeta 
x < t- o che 

\ ‘ , 
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o che se pur supponeva che anche prima di lai 
^vesserò qualche spaccio presso ilpopolazzo, era 
però certo che non erano adottate dalla parte più 
autorevole della nazione, nè rispettate come punti 
di dogma . Non bisogna confondere iL sistema 
generale della Teologia pagana colle assurdità del- 
la plebaglia simile in ogni tempo a se. stessa. Il 
Fenelon fé’ vedere che si potea far un uso ragio- 
nevole della Mitologia greca senza cader nelle 
stravaganze d' Omero: e crediamo noi che se il 
Telemaco fosse nato ai tempi dell’ Iliade, i Gre- 
ci si sarebbero scandalezzati deli’ Autore, peecfaè 
avesse fatto i loro Dei> rispettabili- piuttosto che 
odiosi e ridicoli . -Che se Pindaro ed Euripidea, 
quando già la credenza micologica, convalidala 
certamente da Omero > avea piantate profónde 
radici , quantunque come poeti popolari cercas- 
sero il favor della moltitudine,; non si fefcen» 
scrupolo* di condannar quelle «adizioni popola- 
resche, qual legge, o' qual ragione poteva mai 
obbligar Omero a imbrattar tutto il corpo do* 
suoi poemi d’ invenzioni c di fole scandalose, in- 
sìpide, e contrarie ugualmente al buon senso 
alle tegole della convenienza poetica? 

Ma ripigliamo #1 nostro Catalogo. Eupolide 
il comico scrisse non so qual poema contro di 
lui, nel quale lo schernisce come spacciato- 
re di bugie sbardellate. Epicuro gli «a così av- 
verso che si turava l’orecchie quando udiva.par- 
laj-ne . Metrodoro, uno dei 'Settatori prima# 
di quel Filòsofo, riempì molti' volumi di cen- 
sure ignominiose alla di Itti- flirta ; Bione & So- 
fista trovò in Oifierò ampia materia per eserci- 
tar il suo Spirito faceto e piccante (gtfh l;j; I 

Socrate Che apprezzava moltissimo i Drammi 
••■ì „ Q ■- jtl-sh •’ ' d’ £u«. > 
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tT Euripide non avea certa riverenza al Nume 
stesso .della poesia: e Platone che fu l’ interpreti 
di quel savio, mostra abbastanza che i senti- 
menti del maestro erano, cornimi ai discepolo» 
g’ egli loda talora Omero noi fa che- rispetto al- 
lo stile, e, dirò così , al vestito della poesia $ 
lina quanto alle parti essenziali, quali sono i ca- 
ratteri degli Dei e degli eroi, lo rampogna in 
più d’ un luogo assai gravemente, nè lo crede 
degno d’ esser ammesso -nella sua Repubblica * 
sentenza che alcuni critici antichi e moderni 
'cercarono indarno di conciliar coll’apparente 
generazione d’Omero di cui Platone talor fa 
,ipompa , non senza qualche mescolanza della so- 
diti ironia socratica (A4). 

Nè tampoco avrebbe più forza il dire che Pia- 
tone censura Omero soltanto come moralista t 
-teologo j il che non toglie nulla al suo merito co- 
glie poeta , in quella guisa che l' oscurità dei sog- . 
getti ; non fa che un pittore non possa esser ec- 
cellente e incomparabile ne’ suoi lavori . GoncioP- 
*iachè per opinione di vari ragionatori moderni 
jnegli altri generi poetici , qual è l’epopea, la mo- 
dalità è una parte essenziale della poesia stessa : 
senzachè la convenienza dei caratteri è una leg- 
ge fondamentale dettata dalla natura, e sareb- 
be assai strano che si potesse violarla rispetto 
<aì Protagonisti) quali sotto i Numi e gli etoi; 

iGioseffo B’iavio si congratula con Alatone del 
lancio dato ad Omero, di cui nota molte as- 
surdità: nè il Giudaismo di esso scema punto 
Ja di lui assurdità come Critico, ma serre solo 
a mostrare secondo il de la Mothe , che quanto 
più alcuno ha sane idee delle coa&« da qualun- 
que fonte gli vengano, tanto resjta .maggiormen- 
te scontento delle stravaganze di quel poeta» 




Digitized'by Googl< 



I 


I 


l 


t Parte Hi Sezione II. 105 

Altri scrittori attaccarono Omero nelle parti 
più sensibilmente poetiche. Euclide , diverso dal 
Geometra, con un componimento scherzevole in 
cui affettava le maniere d’Omero, intese di mo- 
strare non esser diffìcile il far un poema a chi 
volea permettersi tutte le riempiture, le frasi 
oziose, e P altre licenze dello stile omerico. 

Zoilo il vecchio, che non dee confondersi col- 
lo screditato granitico di questo nome , Zoilo 
oratore, di chiara fama, e chea Demostene par- 
ve degno d’ esser imitato, avea scritto molte os- 
servazioni critiche contro Omero, e dal modo 
con cui ne parla Dionigi d' Alicarnassa può in- 
ferirsi che ciò non facesse per invidia , maligni- 
tà* ma per puro zelo del vere . 

Ghi non fosse così altamente prevenuto per 
Omero potrebbe anche dubitare se dovesse pre- 
starsi una cieca fede ai tanti vituperi che gli 
eluditi accumularono 6ulla persona e sugli scr ir- 
si dell’ altro Zoilo , di cui c visibile che si com- 
piacquero di formar un nuovo Tersite , anzi pure 
un mostro inogui senso (*4). Egli era un Granis- 
ti co come gli Aristarchi e i Zenodoti , e se non 
avesse sparlato d’Omero probabilmente sedo 
scuole sarebbe citato con rispetto come tanti 
altri . 1 E’ egli credibile che nei nove trattati , O 
ragionamenti ch’egli scrisse contro quel poeta, 
non si contenessero se non se le inezie e i ca- 
villi che gli vengono rimproverati dai critici del 
partito contrario? Non è egli più verisimile che gli 
appassionati ammiratori d’ Omero abbiano scel*» 
to nelle censure di esso i tratti- di minor con- 
to, sfigurandone forz’ anche il senso , e dissimulan- 
do prudentemente i più forti ? Non i questo il 
metodo tepqto spesso gncbe da* sterni pinco- 
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lebri in quésto argomento ? E che sarebbe del 
de la Mothe, se le^ sue ©pere fossero perdute , 
e li dovesse rimettersi alla fede di mad. Da- 
cier e di Gacon? Io stesso Hardion confessa 
che ciò ch’esacerbò i- dotti, e gli scatenò con* 
tro Zoilo, non fu tanto l'assunto di censurar 
Omero , quanto l’Insolenza dei modi da lui usa-* 
ti. Ma l’insolenza d’un Censore non è punto 
piu' connessa col totftó di quel che lo sia 1 entu- 
siasmo d’un lodatore colla verità; e se in qu®^ 
sto soggetto dovesse darsi T esclusiva tutu t 

critici che mostrano eccesso , o passione , non 
so quanto gli omerici potrebbero andarne con- 
tenti'.- ■ • t - r 'i : A ' Ml f ‘ ’ M: '' . 

Nello stesso modo sembra cho-possa ragionar- 
si dell’altro Gramatico Dafida , che pareggio 
Omero ad Apodo facendosi beffe à * entrambi ì 
essendo possibilissima che costui fosse un fur- 
fante, 'come -si didi, ma potendo anche stare 
che talora avesse Cagione intorno al poeta , come 
l’aveva di certo intento a quel Pi<f'(*4)* 

Quel eh* è più curioso si è che possono a giu- 
sto titolo contarsi fra i censori d’Omero mola 
di quelli che i meno accorti pongono con buo- 
na fede alta testi dei panegiristi . Dione Griso* 
Storno sopra ogn’ altró fa d’Omero una censu- 
re fortissima, servendosi del piu scaltro artifi- 
cio. Nell’orazione detta Vilifica , si assume egli 
dì provare che la guerra di Troia fu diversi ssi- 
ma e nella cagione e negli effetu da que^he 
la rappresenta Omero e che 1 Greci w JW8F» 
d’ esser vincitóri* ne torharono sconfitti con loro 
Scornò . Tra gli 5 altri Argomenti che adduce J? 
prova- della sua asserzione , ti principale cons - 

ate celle inverisimiglianze dei fatti, nelle msen- 

satag- 
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degli eroi omerici dell’uno e dell' al* 
tro partito , e nelle contraddizioni dei catane# 
li, errori, die’ egli, in cui Omero dovette in- 
ciampare pressoché necessariamente per colorir 
in qualche modo così sfacciata menzogna . Non 
potea prendersi un giro più delicato per con* 
dannar Omero senza urtar di fronte la preven* 
*ion nazionale . Poiché se la guerra di Troia fu 
veramente tale qual si crede comunemente, le 
stravaganze accennate , secondo Dione , non han- 
no scusa; e se all’opposto la faccenda andò co- 
nte vuoi questo critico , Omem è forse ancora 
più inescusabile di aver voluto velar la sua bugia 
con palliativi così grossolani , che la rendevano 
manifesta in luogo d’ ascónderla C H ) • Molto in* 
nanzi Dione, Erodoto raccontando la stoni* 
d’ Eletta' sulla fede degli antichi sacerdoti d’Egit* 
xo da lui consultati , vi aggiungi alcune ride*» 
sioni Che vengono a tacciar indirettamente Ome* 
ro d’aver violate le leggi del verisimile (rfc|). 

Luciano non loda Omero sé non se iti qual* 
che declamazione giovanile ehé ! si crede* anche 
supposta (B‘4) : ma negli altri suoi componimén- 
ti egh lo fa assai spesso il soggetto delle sue prt* 
cevolezze . Il Giove omerico e tutta latita cor- 
te sono\peTpetuo bersaglio de' suoi sali piccan- 
ti'. Eglino motteggia tratto tratto su gli eròi , 
snlle arringhe dei combattenti , sulle macchine del 
mirabile, su gli epiteti, e l’ altre caviglie dello 
etile , e gode di parodiarne i versi , traendoli * 
senso ridicolo . Credesi anche Che la sua opera 
scherzevole, intitolata là - ’ÙòW si* 

che un dileggio delle narralo# V dèi prodi^ 

d’OmeTo. 4 ,: 

Dionigi d’ Alicarpasso , tuttoché nelle sue ope- 
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re innalzi Omero alle stelle, puie indiréttamen» 
te lo ferisce nella parte vitale allorché confessa 
che le favole de’ poeti greci intorno gli Dei so- 
no sconce e di mal esempio , e benché alcune 
di esse nascondano qualche dottrina, tutte però 
presentano un senso assurdo che dee riuscire al 
maggior numero, o scandaloso, o ridicolo: dal 
che ne segue necessariamente che Omero , il 
quale fondò tutto il suo poema su queste favo- 
le, alzò una macchina stravagante, atta a ribut- 
tare , o a corrompere la moltitudine, per cui 
pure si accorda che. sia spezialmente fatta la 
poesia. Clte più? lo stesso Eraclide Pontico con- 
fessa che Omero dee credersi empio e sacrile- 
go se altro non sentì, ed altro scrisse , e che 
letteralmente preso merita d' esser chiamato un 
Salmoneo e un Tantalo, con che egli pretende 
di dimostrare 'la necessità delle spiegazioni al- 
legoriche . Ma siccome il sistema delle allegorie 
soggiace a gravissime difficoltà, così ne risulta 
eh’ Eraclide dà ad Omero una ferita mortale per 
applicarvi un rimedio da spargirico * 

Converrebbe dire che l’ amor della letteratu- 
ra greca facesse per un momento illusione al 
gran Basilio, -per non avvedersi della manifesta 
contraddizione che sarebbe il lodar la poesia 
d’ Omero come contenente l’elogio della virtù, 
quand’egli nella medesima opera condanna alta- 
mente i poeti perchè attribuiscono agli Dei co- 
se vergognose 3lle stesse bestie. Poteva egli scor- 
dare che l’Iliade e l’Odissea sono fondate sull' 
intervento e le operazioni di questi Dei mede- 
simi , rappresentati con tutte le loro’ingenito 
qualità? Accuratamente però fu osservato dai 
Bottazzoni ( Lett. disco». 40;, che s. Basilio 
' ' " * nel 
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jtel suddetto luogo non dà questa lode ad Ome- 
ro in persona propria, ma la mette in bocca ad 
un uomo dotto e autorevole: perciò se par che 
lo approvi, può dirsi che il faccia tutto al più 
per servire un momento alla causa. Ciò ctìe più 
sotto dice il gran santo, non lascia dubitare 
qual fosse e dovesse essere il suo sentimento . 
£)el resto il Bottazzoni insiste molto su questo 
luogo j e si mostra assai poco omerico almeno 
rispetto agli, Dei. Più coerentemente parlano a 
questa proposito il G ri sos tornò , Atenagora , Gi- 
rino , il Nazianzeno , e tutta la folla de’ PP. 
greci ; e benché condannando gli Dei omerici 
pensassero a tutt’ altro che alla poesia , pure è 
chiaro che quanto dicevano rispetto alla religio- 
ne , feriva nè più nè meno la gloria poetica 
d* Omero . Sendochè non potendogli antichi poe- 
ti accusarsi di non esser cristiani , resta che s’in- 
colpassero d’aver avuto intorno alla Divinità idee 
malsane , e repugnanti alla religion naturale , che 
e quanto a dire alla ragione e al buon senso t 
dal che fluisce per necessaria conseguenza che 
Omero adottando e propagando le stesse idee, 
e innestandole ne’suoi poemi peccasse contro il 
decoro ed il verisimile, che sono le parti es- 
senziali della poesia. < . < • . 

Tornando ai Pagani , Longino accorda esservi 
m Omero molti difetti, benché gli creda tutti 
risarciti largamente dal sublime eh’ ei suppone 
esser il carattere dominante de’ suoi poemi : 
confessa che L Odissea è piena di narrazioni se** 
nili e incredibili , ch’egli per non dipartirsi da! 
suo entusiasmo omerico chiama enfaticamente 
sogni di Giove ; A proposito degli Dei non si 
astiene dali' accusarlo d’ ave? con doppia sconve- 

nien- 
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niente metamorfosi cangiati gli eroi in Dei , è 
gli Dei in uomini , condannandoli a calamità sem- 
piterne . „ Quanto son più nobili , aggiunge , que’ 
luoghi ove gli rappresenta quali realmente so- 
„ no, grandi, puri, non contaminati dalle de- 
„ bolezze e macchie dell’ umanità,, ! 

Eratostene geografo e letterato, di merito , che 
Strabone mostra di stimare anche censurando- 
lo, non avea per Omero il rispetto del suo emu- 
lo . Egli credea che nelle sue narrazioni si fos- 
se curato assai poco del vero, o del verisiìnile, 
nè si fosse proposto che di dilettar là moltitu- 
dine colle bizzarrie del mirabile, 

Enomao filosofo cinico scrisse sulla filosofia 
d' Omero , ch'era a' suoi tempi la questione al- 
la moda. Quest’opera è perduta; ma chi ha ve- 
duto il ritratto che fa di quest’uomo il super- 
stizioso Giuliano, e molto più chi ha ietto pres- 
so Eusebio ,*o presso il Fontenelle nella storia 
degli oracoli, con quale spiritosa e sensata au- 
dacia egli attacchi la scienza profetica d’ Apol- 
lo , non crederà certamente ch’egli fosse molto 
disposto a venerar la divinità d’ Omero, pro- 
tettor del Nume fatidico, e di tutti i suoi con* 
Sanguinei < ^ ... 

Il retòre libanio nell’ apologia di Socrate si 
scaglia aspramente contro Omero a cagioni degli 
Dei , e altrove vitupera di proposito i due priri- 
cipali eroi dell’ Iliade, Achille ed ^Ettore , Nè 
può dirsi ch’egli come declamatore scrivesse que' 
componimenti per solo esercizio d’ingegno , poi- 
ché le obbiezioni ch’egli forma ai loro caratte- 
ri e alla condotta che tengono presso Omero, 
Sorto appunto le stesse che furono loro fatte dai 
Critici più sagaci antichi e moderni , Di fattd 
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Ateneo rallegra più d’ una volta il suo convitto 
letterario a spese degli eroi dell’Iliade, e dell* 
Odissea : il celebre sofista Aristide , Arriano 
stoico eloquente •, Plutarco stesso , malgrado la 
sua venerazion per Omero, trovano molte cose 
da riprendere nel carattere morale ed eroico 
d’ Achille , d' Agamennone, e degli altri princi- 
pali attori dei poemi omerici ■> le quali non pos- 
sono conciliarsi nè col verisimile nè col decoro* 
Più espressamente e di proposito Filostrato 
ingegnoso sofista si Estende sopra questi difetti, 
a segno che l’Oleario, editore e traduttor delle 
di lui opere, stupisce che ninno finora l’ abbia 
annoverato tra i primi seguaci di Zoilo , benchc 
a dir vero lisi modi assai diversi da quelli di 
quel gramatico ; poiché non solo sparge qua e 
là varie lodi intorno allo stile d’Omerp, ma si 
éoprè anche d’un velo curioso e poetico alfine 
di render la sua censura piuttosto vaga che 
Acerba (04) ; . - - Y 1 * 

Ma fra tutti i critici, o vituperaci d’Onte* 
xó niuno giunse più coltre diPartenio diFocea* 
geografo e scrittore di qualche fama * il quale 
osò in una elegia chiamar l’Odissea fango j e 
l’ Iliade qualche cosa di peggio , sopra di che il 
poeta Erieio vuole che sulla tomba di costui id 
luogo di vino si versi pece bollente * e ci assU 
cura che laggiù nel Tartaro egli è impiccato dal« 
le furie per così nefanda bestemmia « 

*' • • • - . > ' '•! ■. • • • . 
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Della riputazione d' Omero presso i Latini dot 
primi secoli sino al decadimento delle lettere. 

, ' • 

JL Romani, discepoli dei G^eci in ogni spezie 
di letteratura , dovevano risguardar i loro scrit» 
tori più celebri con quella docile deferenza che 
dispone all’adorazione, affoga il dubbio nascen- 
te, e mette in picca lo spirito contro 1* impor* 
tunità della critica. Essi non osavano credere 
di poter mai paragonarsi eòi Greci, in fatto di 
. belle arti . Lo stesso Virgilio accorda di buon 
grado ai Greci fa palma delK eloquenza , scor- 
dandosi di Cicerone : tuttoché Roma , repubbli- 
ca popolare al par d’ Atene, potesse a giusto ti- 
tolo credersi rivale dell’altra in un’arte che 
campeggia ugualmente in ogni governo di que- 
sta spezie , nè per far pompa delle sue forze ha 
'bisogno d’altro che di grandi interessi^ dì pas- 
sione e di libertà . Con più ragione adunque i 
Romani doveano venerar Omero come padre e 
maestro inarrivabile di poesia . 

, Di fattò Lucrezio gli deferisce lo scettro del 
regno poetico (pjf.) , Ovidio lo chiama il fonte 
perenne che irriga le fauci de ’ poeti d’ acque pie * 
rie (q4), Manilio ripete questo sentimento , ed ag- 
giunge che tutta la posterità poetica è feconda per 
le ricchezze d' un solo (r^) . Tibullo non sa esal- 
tar più enfaticamente l’Epico Valgio che chia- 
mandolo il più prossimo d’ogn’ altro all’eterrto 
Omero (S4) . Ma questi non son che cenni . Gra- 
zio, poeta e critico squisito, entra piu di prò* 
>' posi* 
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posilo nello sue lodi j lo crede filosofo miglior 
di Crisippo e di Crantore , sviluppa la moralità 
dell’Iliade mal conosciuta da tanti , ne loda l’eco- 
nomia, l’ordine, i caratteri, la convenienza del- 
lo stile , e mostra chiaramente di riconoscerlo 
per vero maestro dell’arte. Virgilio lo esaltò 
indirettamente ancora di più. Egli prese ad 
imitarlo da capo a fondo, e può dirsi che 
1’ Eneide sia uii compendio de’ due poemi 
d'Omero. , 

Quintiliano principe dei retori nell’ accuratez- 
za e nel gusto, nel far il censo dei poeti che 
possono confluire ad alimentar l’eloquenza, tes- 
se un elogio d’Omero il più compiuto e’1 più 
ampio di quanti ce ne lasciasse 1’ antichità.. 
Siccome Arato , die’ egli, vuol che s’ incominci 
da Giove , così dritto è che per noi debba in 
cominciarsi da Omero . Imperciocché siccome dalV. 
..Qceano , giusta il detto del poeta stesso , tutti 4 
fiumi e tutte le. fonti derivano, così da lui qua- 
lunque parte dell’eloquenza ebbe il nascimento t 
V esempio . Niuno è che nelle cose grandi lo avan- 
zi di sublimità t o di proprietà nelle tenui : rigo- 
glioso a tempo , o ristretto, grave del paro e pia- 
cevole, mirabile ugualmente per copia e per brevi- 
tà , nè solo nei poetici , ma insieme negli oratorj 
meriti eminentissimo , Egli prende poscia a con- 
fermare questo giudizio scorrendo per tutte le 
parti dell’ Iliade , ed esaminandone i discorsi, 
^li effetti , gli esordì , le narrazioni , le senten- 
ze, l’elocuzione, lo stile, tutto cip in fine ch’è 
comune alla facoltà poetica ed all’ oratoria. Al- 
trove afferma che Omero nelle parole , figure * o 
sentenze eccede tutte le misure dell’ingegno uma- 
no, cosicché è pregio <$un uomo grande non Verna* 

Tomo IV. H Inr 
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tar le di lui virtù , cosa del tutto impossibile , rtia 
Soltanto il comprenderle coll ’ intendimento . 

Con simile entusiasmo nè parla* benché di 
volo* Velleio Paterculo, chiamandolo ingegnò 
senza esempio , il solo degno d’esser chiamato poe- 
ta , V uhico che fosse ad Un tempo è primo e per- 
fetto nella sua spezie , quell’ uno eh’ ebbe il pregio 
singolare di non aver innanii di se alcuno degno 
d’ esser imitato , nè trovar dopo di Sè alcuno che 
potesse imitarlo: 

Valerio Massimo contemporaneo di Velleio 
avendo' occasione di nominar Omero sol di pas- 
saggio, non può lasciar questo nome Senza qua- 
lificarlo per uomo d’ingegno celeste . D’ una espres- 
sione consimile fecé uso posteriormente Apuleio. 

Columella andò più oltre, chiamandolo non 
Solo' divino, ma il Dio Jtfeonio: » 

Chi è colui, domanda Scipione negli ÈlisjpreS- 
’SÓ Silio Italico, ch’io chiamerei Dio, se non 
fosse tra le Ombre stigiè? Non t’inganni gli ri- 
sponde la Sibilla, egli merita d’esser creduta tale; 

* Non picciol nume in tanto petto alberga ft^J . 

i v • „ • • ’ ‘ . - . - il * * 

Queste però potrebbero considerarsi per senti 
plici espressioni poetiche ; ma l’ammirazione di 
Vittfuvio per quel poeta dovea giugner daddo- 
verO sino all'adorazione ed al culto, poiché, 
come s’ è veduto altrove , noli «tette in lui che 
non si stabilisse un tribunale d’inquisizioné let- 
teraria' che punisse Col patibolo i bes tentai la- 
tori d’Omero. • • - - *• - » 

Plinio il naturalista dà adì Omero i titoli 
di principe delle lettere, primo padre delle dot t rii 
fte, fonte degl’ingegni - 

1 -Afa* 
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Ausonio, illustre poeta e scrittore de’ secoli 
„ tassi , essendosi compiaciuto di tesser la serie 
degli argomenti dell’Iliade e dell’Odissea, chia- 
ma Omero nel proemio poeta divino, loda la 
economìa dei due poemi, e lo difende dall'ac- 
cusa di aver ommesso molte cose interessanti che 
gli venivano somministrate dal suo soggetto . 

Macrobio fa un parallelo fra lui e Virgilio; 
è cònfrontando luoghi a tuoghi , mostra che il 
poeta latino ha comunemente rispetto al greco 
quella inferiorità che dee trovarsi in un disce- 
jpoló paragonato al maestro i 

Nòn dee trascurarsi l’ autorità del gfan Pom- 
peo che non andava in alcuna spedizione senza 
essersi prima anirftato colla lettura cl’Omero, 1 
è nemmen quella dell’imperator Claudio, prin- 
cipe debole, ma letterato di professione , e ver- 
satissimo iteli-* èrùdizione greca , il quale avea 
fai predilezione per Ornerò che spésso sedendo v 
irei tribunale dava le sue risposte coi versi ome- 
rici , ( ii 4 ) . . - • 

Nè ciò deè far meraviglia , poiché gli stessi 
giureconsulti romani confermano le loro senten- 
ze coll* autorità d* Omero, citandolo come uri 
Oracolo della giurisprudenza . 

. Questi sono i testimoni più autorevoli dei la- 
iini d’ogni secolo intorno all’ eccellenza di Ome- 
ro . Malgrado però la disposizione , pressoché 
Universale della nazióne,- più d’uno si mostrò 
persuaso che Omero fosse pur notnó e soggetto 
ai. difetti dell’umanità; benché in generale sì 
Spiegassero con molta circòspèzioné e risèrva ; 
é appena osassero arrestarsi in un tal pensiero „> 

<t’ opinióne in letteratura esercita un despoti sm 0 
‘ ; ' Ha in* 
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insensibile. Ella influisce tacitamente sopra h 
memi più libere. Se non giunge a soggiogarne 
interamente lo spirito, ne inceppa almeno la 
lingua : i più coraggiosi non parlano se non per 
cenni ed indizi, e par che vogliano piuttostoes- 
sere indovinati che intesi. Tocca a chi sa ragio- 
nare, esaminando le circostanze dei tempi, dal 
poco che dicono arguire il molto che tacciono. 

Orazio, per incominciare da un panegirista 
del nostro epico, dpmanda con sorpresa ad, un 
suo censore, e che? tu che pur sei dotto non tro- 
vi dunque nulla a riprendere nel grande Omero 
( v 4 ) ? Altrove confessa che il buon uomo alle 
volte dormicchia , nè Quintiliano qsa condannarlo 
tl'un tal giudizio. j 

Properzio non eredeva Omero impareggiabile 
nell’epopea, poiché al primo spuntar dell 'Enei- 
de cantò con trionfo che nasceva un opera al- 
quanto maggior dcll’iliade (3:4}. Nè certamen- 
te intése di porre Omero sopra Virgilio 1* anti- 
co epigrairlmatista latino col dire che la cam ■» 
paga a del greco poeta si faceva ammirare per la 
vastità, quella del latino perla buona coltura 
Cicerone , nome il più rispettabile dell’ anti- 
chità, Cicerone che in generale non si mostro 
molto convinto della superiorità tanto esagerata 
degl’ ingegni greci , parlando fuggitivamente di 
Omero, non sa lodare ch’egli attribuisca agii 
Dei le debolezze degli uomini x e vorrebbe piut- 
tosto che avesse nobilitati gli uomini, comu- 
nicando con essi le qualità degli Dei . Ciò vieq 
a dire ch’egli non è contento del suo modo 
di rappresentar nè gli uni nc gli altri , In altra 
luogo dice espressamente Ghe „ le finzioni dei 
„ poeti interno alle guerre degli Dei per le que- 

» re- 
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tele degli uomini sono trovati stoltissimi, a 
„ parti della più vana e ridicola leggerezza di 
» spirito (z 4). „ 

L’ imperator Caligola aveva in estremo dis- 
pregio le opere d’Omero, e voleva abolirle, 
protestando d’imitar in ciò l’idea di Platone , 
Si risponderà che costui era un pazzo in let- 
teratura , come nei resto $ ma eh’ egli non ab- 
bia a credersi assolutamente tale , lo mostra il 
sensatissimo giudizio eh’ ei diede dello stile dì 
Seneca, Chiamandolo ayna senza calce. 

Checché si pensi di Caligola, non si dirà 
Certamente Io stesso del suo collega Adriano , 
principe letteratissimo, che amò e coltivò la 
.poesia con più che mediocre successo; e chè 
non pertanto si pregiava di preferir ad Omero 
Antimaco di Colofone. Questa autorità può per 
lo meno contrapporsi con coraggio a quella del 
grande Alessandro , che pagò con tal profusione 
i cattivi versi adulatori del poeta Cherilo, atto 
che prova meglio la sua vanità che il suo gu» 
sto (a 5 ). 

Se Plinio riconosce Omero per fonte degli in- 
gegni doveva altresì riconoscerlo per fonte del 
vaneggiamenti poetici , poiché chiaramente atte- 
sta che “ il finger gli Dei maritati fra loro , ó 
*1 zoppi, o nati da un uovo, e simili altre cian- 
,, ce sono deliri fanciulleschi, e quel ch’é più, 
„ aggiunge che il rappresentarceli divisi tra lo- 
„ ro da odi e da risse, adulteri, e malfattori 
„ d’ogni spezie, eccede tutte le misure della 
„ impudenza (fcj). „ 

Seneca si burla di coloro che volevano a tut- 
ta possa spacciar Omero per filosofo ( cj ) , e I<* 
Stesso mostra abbastanza quel che pensasse del- 
! H 3 U 
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le macchine de' poemi omerici allorché in più dj 
un luogo condanna , o schernisce le scandalose 
finzioni de’ poeti intorno gli Dei. 

Se i più savi tra i pagani intendevano in tal 
modo, ognuno può immaginare come pensassero 
e parlassero i PP. latini intorno ad Omero. 
Di fatto Tertullftio , Agostino, Cipriano , Minu- 
zie Felice , Lattanzio lo condannano a gara ora 
ih generale cogli altri poeti suoi discepoli, ora 
nominatamente come loro caflo e maestro: nel 
che dobbiam ricordarceli ciò che altrove s’ è 
detto, che chiunque accusa Omero d’essere per r 
verso teologo vien anche a dichiararlo indirete 
tamente capriccioso e disadatto poeta. 

SEZIONE IV. 

pella riputazione d'Omero il } Europa dal rinar 
scimento delle lettere sino ai tempi nostri . 

.0 i ,* l ’ , 

r - 

JL/a fama d’ Omero non interamente spenta 
dalli barbarie vandalica , ricomparve più lumi- 
nosa al nuovo albeggiar delle lettere. La brama 
di addimesticarsi co’di lui poemi destò nel gran 
fistorator della letteratura , Francesco Petrarca , 
la più viva passione d’ impararne la lingua. Egli 
sì adoperò a tutta possa per procacciar la pri- 
ma traduzione latina dell’Iliade e dell’Odissea, 
in cui ebbe parte il Boccaccio, e in vari luo- 
ghi delle sue lettere mostra chiaramente ch’egli 
vagheggiava Omero come la sua Laura poetica. 
Posciacfiè i buoni studi furono meglio conosciu- 
ti e diffusi per l’Europa, non vi fu pressoché 
verqn erudito che in un modo, o nell' altro 

, non 
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pon rendesse omaggio ad Omero. Il mentovarli 
tutti sarebbe infinita opera; non se ben dieci 
avessi lingue di bronzo , dirò col poeta stesso^ 
basterà dunque ad esempio, del medesimo nel 
suo catalogo, rammentar solo i. principali fra i 
capitani di questo esercito. 

Angelo Poliziano, il più bell’ingegno del suo 
secolo, nel proemio alle sue lezioni sull’epico 
greco si diffonde ampiamente e partitamene 
nelle lodi di esso, e giunge a chiamarlo un ocea- 
no di sovrumana sapienza (d 5). Nè pago di ciò 
scrisse sul medesimo soggetto un magnifico Jdà!” 
lio , nel quale sembra imboccar la tromba ome- 
rica per lodar il suo poeta più degnamente ($5), 
Tanto entusiasmo mostra chiarajpente phe nell* 
esaltarlo egli non sacrificava all’ opinione altrui 
ma al suo proprio ed intimo sentimento . Fu 
vera perdita per Omero e per li suoi ammirato? 
ri che siasi smarrita la traduzione in verso Ia- 
lino ch’egli ne aveva intrapresa ( / 5 ) , perdita 
però compensata nel nostro secolo dalle elegan- 
tissime versioni dell’Iliade e dell’Odissea nella 
stessa lingua, fatte da due illustri concittadini 

confratelli ab. Cunich, e ab. tamagna . . , 

. Contemporaneo del Poliziano Antonio Urceo 
Codro, professore accreditato di letteratura, 
sfogò il suo entusiasmo per Omero con varie 
orazioni pelle quali assume di provare che le di 
lui opere contengono non solo il modello della 
poesia, ma il compendio universale di tutte le 
scienze, e le discipline possibili fg 5). 

Gfiustp t.ÌRsio nel comtpentar.il passo di Ve]? 
lato non può trattenersi dal far una scappata 
ditirambica in lode d’ Omero. Solo egli volavo - 
ine un pegaso, quando gli altri marciano a terra t 

_ ' ' H 4 II 
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J1 critico apostrofa con disprezzo la ignora#} tal 
e l’ invidia , e protesta Che non estima Omero » 
ma lo venera , anzi poco meno che non Io adora . 
Altrove con una ammirazione pressoché idola- 
trica si mostra incerto se debba crederlo un Ge- 
nio, o almeno un uomo assistito da un Genio di 
prima sfera , tra quelli più prossimi alla stessa 
mente suprema. E a un tal uomo, conchiude, 
oseremo contrapporne altri ? e ci sarà chi gli ante- 
ponga Virgilio ? Io certamente appena coll'occhio 
stanco posso giunger a ravvisare quanto sia di sot- 
to di tanta altezza ( h . 

Merigo Casaubono , degno figlio d’ Isacco , 
dopo averlo in più luoghi difeso dalle censure 
dei critici , pensa che per punir costoro non 
()o^sa augurarsi ad essi pena maggiore quanto' 
che restino in perpetuo nella propria lor fatui- 
tà (ij)- 

Francesco Porto ebbe a dire esser tanta l’ec-** 
cellenza di quel poeta, tante e così varie le sue 
virtù che ci vorrebbe un altro Omero non già 
per magnificarle, o svilupparle, ma solo per an- 
noverarle, che tali sono le sue benemerenze col 
genere umano , e coi cultori delle buone arti , 
, che se tutti i secoli ne facessero un pubblico e 
perpetuo encomio, non sa se verrebbero a sod- 
disfar abbastanza a quanto gli debbono (fcj). 

Claudio Belurgerio celebre professor di Pari- 
gi era un’ammirator d’Omero così passionato 
che portava sempre in tasca le di lui opere, nè 
poteva astenersi dal leggerlo persino nei sacri 
tenfrpj in luogo d’Orario. Egli ci avea scritto 
-sopra un'ampissimo e dottissimo commentano, 
che sfortunatamente perì coll’autore, vittima 
della sua passione, essendo egli morto in Ales- 

san- 
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iandrìa ov’ erasi trasportato per imbarcarsi colà 
£er la Troade a visitar il teatro de’ poemi ome- 
rici . 

Ió non istarò qui a rammemorare Tanaquil 
Fabro, Giovacchiuo Camerario, il Maioragio, 
il Cupero, Nicolò Maiorano, i! Toinasini , ed 
altri meno celebri che tutti nelle loro prefazio- 
ni, o dissertazioni erudite scrissero prolissi en- 
comi d’Omero (/j), e nemmeno dirò nulla del 
grosso battaglione degl* interpreti e spositori del- 
la poetica d’ Aristotele , interessati per uffizio 
nella gloria d'un poeta tanto esaltato dal loro 
maestro. Basterà in questa classe rammentar il 
solo Dacier, che si distinse sopra gli altri non 
meno nello zelo per Omero che nella sagacità cri- 
tica intorno Aristotele ( m 5) i 

Fra i trattatisti e gli scrittori polemici che 
si esercitarono nelle questioni poetiche deve es- 
ser di molto’peso l’ autorità del nostro Tasso . Egli 
è Scipione Che giudica della precedenza fra i 
capitani. Ora questo insigne poeta rende la mag- 
gior giustizia ad Omero, se ne dichiara difen- 
sore ed ammiratore ed afferma che niuna poesia 
si accosta pià dell’omerica all’eternità , e ch’egli 
è più sicuro dalle giuste opposizioni e dalla mal- 
dicenza , che la sommità dell’Olimpo dai venti e 
dalle tempeste . 

Al suffragio autorevole del Tasso mi giova ag- 
ginger quello d’un insigne letterato di Padova, 
dico Sperone Speroni, filosofo e scrittore forse 
il più ragguardevole della sua età , il quale non 
solo nelle sue opere coglie tutte le occasioni di 
lodar Omero per l’ invenzione , per la condotta 
della favola, per la naturalezza e convenienza 
dello stile imitativo e poetico, in tutte le quali 

cose 
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pose Iq preferisce di ( luBga mano a Virgilio },m% 
quei.ch’è più lo difende validamente ^l’ijppu- 
fazione a lui fatta rapporto agli Dei, e ciò ppp 
fai jnodo che per poco non gli rivolge in elo- 
gio di perfetta religiosità ciò che comunemente 
gli yiene dato 9 colpa d’irriverenza e di scanda- 
lo («5 )• • « • 

il trattato classico del P. le Bossu sopra il poe- 
ma epico è tutto fondato sull’esempio d’ Corne- 
rò. JL’ Iliade, cotp'egli proyf per tutta J’qpera, 
è in ogni sua parte il capone di folicleto , 1 ^ 
Parma e 1 ’ esemplar del suo genere . L 

Gon più di precisione e di gusto l’ab. Ba- 
thepx nel suo Discorso sull’epopea arriva per ai- 
ara strada alla conclusione medesima. Stabilisce 
)e regole del poema, tratte dall’imitazione della 
bella natura, ne fa l’ applicazione all’Iliade, di 
cui ci presenta il quadro, scorrendola di libro 
in libi?) e ci fa sentire che Omero è mirabile 
e interessante nell’invenzione , nella disposizio-: 
ne artifizioso , nella elocuzione pittoresco ed ini- 
mitabile; indi esaminando le accuse che soglio- 
no farglisi, mostra che i suoi pretesi difetti o 
sono colpe del secolo , non del poeta, o errori 
dei critici stessi , i quali pon essendosi fatte le 
idee le più giuste sulla natura e l’oggetto delP 
epopea, nè su i mezzi di cui si serve , guardan- 
do L’Iliade sotto un. punto di vista diverso da 
quel ch’esigono i veri principi del gusto., 
Vincenzo Gravina , ragionator d’alta sfera , non 
la cede ad alcun altro nell’ ammirazion per.Ome- 
to. La sua ragion poetica,, opera scritta con su- 
blimità, di pensamento e di stile, tende a , farlo 
riconoscere per il più f squisito e sovrano mae- 
stro della sua facoltà. Egli io crede impareegia- 

— • - Me , 
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jjile nel formar la più perfetta illusione alla fan* 
p(ia. ed al cuore , nel far i ritratti più somir 
glianti della natura, nel partipolareggiar quei 
tratti minuti che fanpo la differenza individuai 
dei caratteri, nel celar con un’arte raffinatissi- 
ma tutte le apparenze dell’arte, nell’ assumer a 
guisa di Proteo tutte le forme con un passaggio 
insensibile, finalmente nella eccellenza della lo- 
cuzione e del metro, appunto più perfetta di 
ogn’ altra, perchè con una negligenza jjrtifizioso 
allontana ogni sospetto di diligènza e 4» studio, 
Lungi poi dal credere assurdo e ridicolo il mac- 
chinismo di Omero , egli }o trova doppiamente 
lodevole, e perchè diletta e interessa col mera- 
viglioso verisimile, e perchè presenta ai saggi uri 
grillante velo allegorico per cui traspariscono 
utili dottrine naturali , o profonde verità meta- 
fisiche -, 

La disputa insorta in Francia sulla preminen- 
za fra gli antichi e i moderni diede al partito 
d ? Omero una folla di campioni agguerriti e4 
illustri. II censor del gusto, il celebre Boilean 
avea già spiegato amaramente qual fosse la sua 
verterazion per Omero , esprimendosi preci$%- 
mente così: 

• • • . 1 . . . j 

Del dilettar nell’arte istrutto da Natura ■ -- 
Sembra che Omero a Venere rapisse la cintura*. 
V opra sua di bellezze è un fertile tesoro , 

E quanto avvien che tocchi, tutto il trasforma 
in oro : ' . ‘ c 

Tutto tra le sue mani ha una novella grazia 
Sempre interessa e piace, mai non' ti • stanca f 
O sazia . ! : i : y . : 

Animatrice fiamma ae’ suqì discorsi splènde - 

Nè 
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Nè fuor della sua meta invan s' aggira o 
stende . 

; Senza osservar un ordine soverchiamente espresso 
Jl suo soggetto spiegasi , s’ordina da se stesto: 
Tutto vi si prepara senza apparecchio o stento 
Ogni verso t ogni detto corre allo scioglimento . 
Ama dunque i suoi scritti d’amor pieno e verace , 
£ più di te compiaciti quant'egh piti ti piace « 

Impegnato da una dichiarazione così solenne 
corse all’arme al primo cenno dell' attacco : egli 
non volle che potesse scriversi sotto il suo ri- 
tratto Bruto tu dormi , come minacciava di fa- 
re il principe di Conti. Alternando accortameli 
te i ragionamenti e gli scherzi egli copre di con- 
fusione e di ridicolo il suo sciaurato avversa- 
rio, e castiga la strana temerità di chi osa cen- 
surar un poeta di cui non intende la lingua. 

Madama Dacier che gareggiava nell'erudizio- 
ne col marito e col padre, dopo avere svilup- 
pato tutte le bellezze d’ Omero nelle note alla 
sua accurata traduzione, veggendo da un profa- 
no attaccate le are e i fuochi della letteratura , 
si accinse a difenderle col fervor d’uno zelo pres- 
soché religioso, e con tutta la forza dello stile 
eroico. Nella sua opera sulle cause della corru- 
zione del gusto ella combatte all’ultimo sangue 
contro il Pigmeo che vuol farla da nuovo gigan- 
te , e seguendolo passo passo, mostra che in 
tutte le sue riflessioni non ve n’è una sola di 
ragionevole , nè in tutta l’ Iliade un solo luogo 
che non meriti pienissimo encomio’. 

L* ab. du Bos, autore d’ un’ opera piena di 
sensatezza e di gusto sulla poesia e la pittura , 
e 1* elegante ab. Regaer (oj>, il Grecista Longe- 

piex- 
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pierre (pf), il dotto e polito Boivin ^S), il pio 
cante Giacon (r$) che credeva la satira giustifi- 
cata dallo zelo, ilFourmont fa), e’1 Buifier(t5) 
che aspiravano al titolo di conciliatori e di ar- 
bitri , concorsero tutti a difendere per modo 
diverso la causa comune , mentre intanto ap- 
plaudivano al loro coraggio e gli assecondavano 
colla voce, o coi voti gli accademici f e i lette- 
rati più distinti per erudizione e per gusto, 
quali erano il Bollino, il Banier, 1* Olivet , il 
Massieu, il Fraguier. Quest’ultimo spezialmen- 
te sentiva così al vivo la perfezione d’ Omero 
anche nei luoghi che al maggior numero sem- 
brano più indifferenti, che pregato da un ami- 
co a notare in Omero i passi più belli con una 
linea, ed avendo nelle sue replicate letture no- 
tato or quello or questo; si trovò in fine aver- 
lo segnato senza avvedersene da capo a fon- 
do. (1*5). 

Senza entrar di proposito nella contesa, e 
conservando una discreta equità , il dottissimo 
Uezio, tuttoché amico d’uno de’ principali an- 
tagonisti d’Omero, giustifica in varj punti J’EpU 
c© greco , e mostra di credere che la maggior 
parte delle accennate censure sia dettata dallo 
spirito superfizial di coloro che non conoscono 
abbastanza nè il linguaggio, nè le usanze della 
antichità , ed hanno una cieca prevenzione pel 
■raffinamento moderno (05). 

< Pella stessa opinione si dichiarò con più for- 
car fra i nostri l'ab. Antonio Conti P. V. uo- 
mo : profondo in; ogni spezie di letteratura, il 
quale essendo trovato a Parigi nel tempo di 
quella disputa, e conoscendo il forte e*l debole 
de' due partiti , nella sua lettera francese al march. 

vìi,* Maf- 

- ' t 


Digitized by Google 



•ìi6 Ragionamene Storico-Critico 
ftlaSei « colloca senza riserva* nella classe dégtf 
omerici, difende il poeta siril’ articolo degli Dei 
e degli Eroi y ritratti da lai fedelmente secondo 
Ja naitìra e la credenza generai del suo secolo., 
Mostra là temerità di chi osa censurarlo sulla 
locuzione e sul metro , esamina il carattere e il 
ptièrito dei capi della nuova setta j niega assolu- 
tamente a tutti costoro il dono del gustò , nei 
analizza e combatte i principi, e dice che rac- 
cogliendoli dalle loro opere ,■ ed accozzandoli 
insieme sé ne formerebbe urt mostro bizzarrd 
jtiente meno thè quello d’ Orazio (acj).- 

Quel che più rileva , Omero avea per se iri 
Francia il delicatissimo Racìne, e l’impareg- 
giabile Fenelon, l’ultimo de’ quali portando iri 
Questa disputa tutta la dolcezza del sud carati 
tere , senza dissiritulàre qualche difetto del poe- 
ta greco dovuto ai teinpi, riori sa stancarsi d’arn- 
inirare Id manierò antica , vale a dire quell' atri 
leà semplicità di stile e quella naturalezza toc- 
tinte che distingue Ornerò sopra d’ ogn’ altro , è 
thè niunò de’ modèrni seppe cogliere più feli- 
cemente dell’ amabile autor del Telemaco. 

11 tumulto della Gigantomachia letteraria cTF 
Francia si comunicò di rimbalzo anche all’ In- 
ghilterra» ma noti vi produsse scompigli così 
vipfenti ; e la guerra terminò presto con tifi esi- 
tò tragicomico Avendo il cav. Tempie , lettera- 
tò'al par che pòlitico di chiaro nome, onorato' 
ampiamente il genio tl’ Omero nèl suo discorso' 
sópra la poesia ,• volle anche sostener in genera- 
le la superiorità degli antichi in fatto di scien- 
Ìà. contrastata dai novatori moderni è da qual-* 
thè suo nazionale col suo saggio sul sapere ditf 
fico € moderno r al $nal saggio essendosi alzato ri 
- iis* 
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rispondere audacemente Guglielmo Wotton , di- 
chiaratosi campion dei modèrni , et fiancheggia^ 
io dal dottò Bentleid valse ciò a suscitai 
la bile spiritosamente caustica dell’ ironicissimo 
Swift j il quale cori un componimento bizzar^ 
s 5 rarhente faritasticó sul gusto d’ Aristofane, e 
bello stilè d’ Omero reso ad arte satiricamente 
.burlesco sacrificò al più acèrbo e fatale ridicce- 
lo i suoi sgraziati avversari (2:5) . 

'Fuori di questa brigà il sublime platonici 
Shaftsbùfy ne’ suoi avvisi d un autore parlando 
del dialogo dègli antichi sviluppa egregiariientè 
al merito singolare d’ Omero nel dialogismo 
drammatico * qualità Che lo rende unico nell’arte 
'finissima d’ imitaré senza alcuri vestìgio' di ar- 
te, “ Egli è in questo genere, die’ egli , che H 
|rari mimografo , il padre é principe de’ poeti 
'riuscì in sommo grado eccellente . I suoi carat- 
teri hanno una verità che i maestri posteriori 
fiorì seppero cogliere . Le sue opere così piene 
d’ azione non sono altra cosà che riti industrio- 
so co’ncatenarhento di dialoghi che s’ aggirano 
intorno à uri avvenimento considerabile * Egli 
n descrive riè qualità nè virtù y non censuri 
costumi , non tèsse elogi , non disegna càratte* 
ri, ni a métte sempre Stìllé acena i suoi attori * 
Son essi che si mostrano è si dipingono ; Jon 
essi che parlanp per modo che si fanno distiri*- 
guer in tutto da tutti gli altri ^ e somigliano 
sempre a se stessi . Il poeta in luogo di affetta- 
re Quell’aria imperiosa di saggio è di pedagògo 
Si permette appena di figurare alcuri poco net 
SuO pofyna • appéna si giùnge a ravvisarlo < I sud» 
Ritratti non hanno bisogno d’ iscrizione pét 
istruirci di chi volasse dipingere, o di ciò ch!e* 
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ni Ragionamento Storico-Critico 
sì proponesse. Due, o tre parole che scappano 
in una leggera circostanza dalla bocca d’uno 
de’ suoi personaggi bastano per fissar il loro spi- 
rito e il loro carattere . Ecco , conchiude, la 
vera maniera del gran maestro,,. 

Il merito drammatico d’ Omero considerato 
dal Shaftsbury solo nel dialogo fu poi esteso in 
tutta 1’ ampiezza del termine e presentato nella 
sjaa essenza dal sig. Chabanon , il quale entran- 
do con finezza nell’ intendimento d’ Aristotele, 
mostrò con una sensatissima dissertazione do- 
versi risguardar Omero a differenza d’ogn’altrp 
epico collie un verace e perfettissimo tragico; 
non altro essendo 1’ Iliade che una compiuta 
tragedia nell’azione, nei caratteri, nell’ intvec- 
ciò e nel contrasto delle passioni, nel viluppo e 
scioglimento dell’ azione stessa , non meno che 
nella varietà delle parlate proprie sempre dell’at- 
tore, non del poeta , e nel linguaggio non li? 
sciato dalla vernice uniforme dell’arte, ma tin- 
to neglettamente negli schietti colori della verità. 
Con questo principio fa egli sentire che Achille 
è un carattere sovranamente tragico, e perfetto 
appunto per le sue imperfezioni medesime a 
che quell’ innesto di ferocia e di debolezza, 
quell’ira implacabile , quella .vendetta atroce, 
quelle lagrime disperate, quei passaggi bruschi 
e violenti da un estremo all’altro, rimproverati 
al poeta come difetti inescusabili dai freddi cri- 
tici, sono tutti colpi teatrali i meglio intesi e i 
più interessanti che palesano in Omero il gran 
maestro dell’arte tragica e il conoscitox pro- 
fondissimo del cnore umano (a6). 

Ma tornando all’ Inghilterra , niuno vi diffuse 
£d esaltò maggiormente la gloria d’Omero del I 
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miglior poeta di quella nazione, il famoso Po- 
pe. Fu egli che gli rese il più grande onore 
non solo còlla sua eccellente traduzione poetica , j 
ma colle sue annotazioni piene di gusto, e an- 
torà più colia sua prefazione e col , suo saggio ! 
su quel poeta , opere luminose per finezza di 
spirito e per sensatissima critica . Egli assegna 
ad Omero per qualità caratteristica il talento 
dell’ invenzione -, di cui sviluppa ampiamente la \ 
fecondità e l’eccellenza. u Omero, die’ egli , è l , 
„ generalmente riconosciuto . pel più incentivo \ 

,, di tutti gli autori. Virgilio potrebbe djispu- 
„ targli la palma delìgiodizio (b6)\ altri fqrse ,~ 
n 1 * uguaglieranno in qualche altro . punto ipa 
„ egli, non ebbe ancora verun eguale nel ge- 

„ nio , e siccome questo talento è la base essen- 

„ ziale della poesia, così egli è -senza contr^d* 

„ dizione i! maggior de* poeti . . . . L’ Iliade è 

,y un giardino immenso e naturale ; non si può 
,, ravvisarne distintamente le bellezze perche so- j 
j, no confuse ed innomerabili,, Quest’ è un se- / 

^ menzaio abbondante di tutte le spezie : i vari 
„ poeti n^ scelsero poscia a loro grado le pian- 
ate e i fióri, per coltivarne alcuno con più-di- \ 

V, ligènza „ . Questo spirito^inventivo si scopre nel- 
la favola di, cui Omero fu il creatore, e chje il 
Pope divide in probabile , allegorica , e meraviglio- 
sa ; nei caratteri in cui mostrò una varietà de- 
licata, e una finezza singolare nel sentir le dif- 
ferenze e le temperature della medesima quali- 
tà , che Io rendono di gran lunga superiore a 
Virgilio (rò); nei discorsi che sono lo specchio 
dei caratteri ; finalmente nel. sublime delia , im- 
màgini, nell'anima dell’ espressioni , nella ma?- 
ftria pittoresca del verso, delle qua,)? cose tutte 
-.Tomo IV. I die-." 
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diede egli i} primi esempi luminosissimi e im- 
pareggiabili . 

Stabilito poscia il principio che niun autore 
non avanza gli altri in più d’ una qualità , e che 
per legge di natura ogni virtù in tutti i generi 
è sempre affine ad un vizio, a cui è tratta dal- 
la sua medesima forza, prende ad esaminar le 
principali accuse fatte ad Omero, è mostra che 
i pochi veri difetti di quel poeta non sono che 
uba esuberanza della sua stessa ammirabile ed 
originai facoltà ; dico r difetti veri , giacche 
molti non sono che puri abbagli di critici ma- 
laccorti, qual è l’accusa di averci rappresentati 
gli Dei quali si credevano, e gli uomini quali 
erano in fatto, come se uni pittore non fosse 
tanto più perfetto quanto i suoi ritratti si con- 
formano più esattamente alla verità;* 

Quand'anche petò tutti i difetti òhe gli ven-f 
gono rimproverati fossero senza scusi, èssi re- 
stano écclissati dalla luce della Jprimaria e piu 
eminente virtù- „ L’esatta disposizione, la so- 
» lidi tè , 1’ aggiustatezza, l’armonia si trovano* 
y, in cerno altri scrittori; ma quel entusiasmo, 
„ quel vigore ardente d’ un’anima infiammata! 
y, quel bel fuoco d’ una immaginazione sublime 
„• son ciò che c’incanta in Omero, e che sog- 

gioga la critica, sforzandola ad ammirarlo 
„ anche allora che lo condanna. Dacché • questo 
„ fuoco comparisce, foss’ anche circondato da 
„ molte assurdità , esso le fa sparire , e arresta 
y> solo tutti gli sguardi . 7 

“ „ Questo fuoco in Virgilio è uno specchio di 
„ quel d’ Omero i egli Ha più di splendor che 
„ di forza * ma é costante ed equabile a nel 
„ Tasso e in Lucano -si manifesta con vive a 
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Yi brevi scintille , nel Milton è una fornace, iijL 
cui l’ardore estremo è mantenuto colla forzai 
j, dell’arte; in Shakespeare sembra cader dal 
„ cielo , e porta dei colpi improvvisi : in Ome- 
„ ro , e in Omero solo egli è sempre lo stes- 
„ so, egli brilla incessantemente ed infiamma.,, . 

Un altro gran poeta il sig. di Voltaire lo 
esalta anch’egli come pittor sublime, e crede 
che questo solo titolo lo giustifichi abbastanza 
dalle imputazioni che si fanno a’ di lui ritratti '. 

Pel pregio di far una pittura evidente, cir- 
costanziata e sublime di oggetti e di caratteri 
tratti scrupolosamente dal vero , il profondo Giam- 
battista Vico accorda ad Omero la palma so- 
pra quanti poeti mai furono , e lo dichiara un 
Genio veracemente e trascendentemente poetico „ 
L’Iliade e l’Odissea sono due immensi quadri 
tV un prezzo doppiamente inestimabile , per 
l’eccellenza della copia, e per la schietta veri- 
tà dell’ originale : Sono esse il testo , dal qualé 
égli trae là storia autentica e progressiva dell’ u- 
inano spirito, e dei costumi sociali ^ dalla più 
stupida infanzia sino alla barbara adolescenza ; 
Egli accorda senza pena i piccioli difetti d’O- 
inero; nati da una trascurante grandezza; per- 
ciocché la delicatezza y die’ egli , è una minuta 
virtù ; laddove un grande e rovinoso torrente , por- 
ta seco torbide le acque , e rotola sassi e tronchi 
colla violenza del corso. 

Questo pregio singolare di rappresentar la na- 
tura in tutta la sua schiettezza ed integrità fu 
rilevato ai nostri giorni colla finezza della ve- 
rità da un filosofo il più amabile ed interessan- 
te del secolo, ih sentimentale Saint-Pierre . Dò- 
po aver nell’insigne sua- opera distinte nell’ uo» 

f i i th& 
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mo due ‘fatele intellettuale ed animile^ c-h« 
coi loro contrai annonici compongono la vit^ 
umana, egli è, segue, per non aver osservata 
abbatótanxa la combinazione di queste due poi 
iHèhze che tante opere vantate che hanno per 
" soggetto V uomo portano un colorito fafc 
% so . Alcuni ce lo rappresentano come un og- 
'* getto metafisico, e 'non lo compongono che 
- di monadi, d' astrazioni, e di moralità. Al-. 

” trt non veggono in essp che un animale e 
" noa vi distinguono che i sensi più grossola- 

V ni . . . di tutti gli scrittori io -non conosco 
n che Omero che abbia dipinto 1’ homo intero 
” e vivente j gli altrui , e parlo, dei migliori i 
; nón ce ne presentano che lo scheletro . L’ I*r 

V piade d’ Omero è la pittore di tutta >’ uomo , 
“'ìécrfnfe di tutta la natura. Tinte le passioni vi 

sono espresse le più grossolane come ; le più 
’ X intellettuali insieme coi loro contrasti , colle 
-'Tnescb&nze > con ona moltiiuiline dj iemitint 
; n , pr medie- che evengono a diversificarne la 
" speaié^. ^iò mostra egli a parte av. parte, e 
sf : ritiri di quegli scriktotLd» teatro., che si scan-, 
daìefczaWa di veder Achille a ^cuocer l’arrosto; 
f varrebbero trovar in Oritelo di. que J loro'erot 
artificiali- che dissimulano a se stessi i JorO bU 
sogni , come i loro autori dissimulano i propri 
alla società (> d£ i» * a v 9 » ^ 1W 

Contemporaneamente al .Pope , il suo concit-. 
tadino , V ingegnoso Blakwel , come abbiamo già 
«sposto nella grinta* parte , provò con. copia 
d'erudizione e con forza di ragionamento che 
Omero èra un fenomeno unico, uii prodotto .dt 
Combinazióni s ingoiar i'q.'che la. facoltà poetica 
sembra aver voluto ofaccoglieifr riritórno a l.W 
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t>fet far pbtopa in quéi poeta del massimo grar 
do della sua forza; x 

Con uguale sagaci tà e con forse maggior ag^ 
giustatezza d’idee in questi ultimi tempi 1* al- 
tro inglese Roberto Wood colloca Omero in 
jun miglior punto di vista , e senzi f pretendere 
di farne Jl’ apoteosi # si contenta di porre nel 
pieno suo lume il merito reale di quel poeta, 
e sgombrar le nebbie che poco , o molto l’of- 
fuscano ; Viaggiatore e osservator giudizioso, 
egli ci trasporta nel campo della scena omerica 
. uaeodosi seco sulle coste dell’Asia, e, nei tem- 
pi stessi d’ Opero facendoci conversare coi po- 
poli dell’ Oriente , e spezialmente cogli Arabi 
àdre conservano piò degli altri i tratti caratte- 
ristici degli antichi greci; L^, località fisica gli 
fa scoprire peli’ Iliade una precisione e un’evi- 
denza {singolare, e molte allusioni felici, inos- 
servate al maggior numero , o mal intese dai 
critici; l’esame ragionato della teologia popola- 
le, de’ Greci gli fa trovar nelle finzioni d' Ome- 
ro :la temperatura più acconcia # e il migliai 
innesto del meraviglioso nel credibile, hq> n es- 
sendo la mitologia altro che una spezie di, su- 
|>erfetazione ,• o di efflorescenza della .religioni 
nazionale; il parallelo dei costumi gli fa sentir 
la convenienza e l’ esatta verità dei caratteri # 
.con che si sgombrano le vane obbiezioni di ehi 
Jegge Omero senza spiccar 1’ .Occhio dai nostri 
tempi e pretende eh’ egli t dovesse; , o potesse’ 
rappresentar idee morali, che ancori 
Wtevano,} finalmente rifiutando a ùom,e d’C 
*» * EWìgi stranieri, che gli, yengonS. attril 
da ubo zelo eccessivo# gli assicura meglio i stiw* 
propri t mostrandolo pittore sovrano , invento# 
•vicV ■ . I $ &>* 
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originile e fecondo , storico esattissimo /e poe- 
ta tanto eminente quanto poteva esserlo un uo- 
mo di renassimo genio Costituito in un periodo, 
di società semibarbara . ' ’ 

' L’illustre accademico di Berlino signor Me- 
^j-ran, in cui la metafisica non serve ohe a de^ 

■purar 11 gusto j mentre ‘nega anch’egli ad Ome- 

«rb il titolò' di scienziato e- filosofo , ( - i e ; rigetta 
da lui tutto il vano apparecchio della sapienza 
allegorica, favillar con più vivacità i -veri ta- 
lenti dell’ Epico greco, eh’ ei riconosce' per ori- 
ginale iti Tigor di termine in tutte le parti es- 
senziali alla poesia di natura, e sj^wàtaent? 
nella versificazione , di cui -sviluppa 1 artifizio 
con una maestria così singolare che gareggia ib 
prosa coll’ armonia pittoresca, e colla varietà in- 
cantatrice del verso, omerico ( e 6). - • TJl« - 
' Kiecefttememe due distinti traduttori 4L’Ome>-. 
y 0 in diverso genere svilupparono nelle loro pre- 
fazioni quelle bellezze che furono da loro e rap- 
presentate e imitate con singolare felicita-. L’uno 
\ il sig. Kochcfort , la di cui versione postica 
dell’Iliade e dell’Odissea gareggia più -d’- Una 
volta con quella del Pope, l’altro il sig^Bitoabe 
accademico di Berlino , e autore diqmlche poe- 
ma in prosa che non lascia desiderare i incanto 
del verso, e che colla -sua traduzione d’Omero 
pur in prosa fece dimenticare madama Dacier: 
Ambedue nei loro ragionamenti preliminari fan- 
no onore all’eccellenza del lor autóre, -e. ne di- 
fendono le’ ragioni , il secondo con utìa -discus- 
SiOrtfe'’ tranquilla , é ima stòria imparziale della 
causa omerica (f6): il primo con un calóre ed 
entusiasmo di seritimemoe di stile Che mosmnto 
l’amante appassionato e ’l; poètaHwblidae ,* ¥ iJ 
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fanno scorgere degnissimo di tradurre Omero 
perchè sa sentirlo ed emularlo (g6). 

Intorno al medesimo tempo un altro "dotto 
francese , il quale diede al pubblico in prosa una 
traduzione anonima dell’ Iliade giustamente ap- 
plaudita per la disinvoltura e ’l calor dello stile., 
s’avvisò d’un modo ingegnoso per metter nel 
suo lume tutto il pregio d’ Omero , e sgombrar 
le nubi che sembrano tratto tratto offuscarlo . 
Egli premise alla sua opera un dialogo greco, 
ponendogli al dirimpetto la traduzione france- 
se . , Se crediamo all' autore / quésto dialogo è 
antico ed originale , ed è probabilmente lavoro 
d’un qualche celebre rapsodo omerico. Esso fu 
trovato da un letterato inglese sotto le rovìné 
d* una casa nel luogo ove già fu Atene . Qhec- 
» che se ne pensi, eccone l’idea e’1 disegno. Tre 
divoti di Cerere incamminati al tempio della 
Dea per offerirvi i loro sacrifizi trovano nel .bo- 
sco sttcro Melesigene ( vale a dire Omero ) assiso 
sotto d’ un platano . Lo pregano , come cantor 
degli Dei, a. implorar per essi il favor di Ce- 
rere . Egli dopo un breve raccoglimento prorom- 
pe in alcuni versi a Giove , e Ip prega ad ac- 
cordar ai supplicanti la virtù, e le veTe prospe- 
rità della vita. Stupiscono essi ch’ei parli sem- 
pre di Giove, e si scordi di Cerere, di cui ave- 
vano particolarmente bisogno. Io non l'ho scor- 
data, risponde, , ma non [ne conosco che il nome , 
né voi -vorrete pii: io. invochi un suono vano come 
fosse rma divinità eleggendoli scandalezzati d’ un 
tal discorso,, e sopra tutto colpiti dalla discor- 
danza che passava tra i sentimenti attuali 4’ gine- 
e quei dell’Iliade, dichiara^-sena? buste rp 
eh’ egli non ha mai riconosciuto altro che uri 
. I 4 8U “ 
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gradando e allentandosi : quelle gagliarde e su- 
blimi passioni che occupavano i nostri padri, 
ì, e che pur talora anche adesso sollevano qual- 
j, che uomo distinto sopra la sfera comune an- 
dranno a poco a poco sciogliendosi , sino a 
y> tanto che verranno a perdersi fra i bassi e 
oscuri maneggi , e nel circolo meschino e ste- 
rile delle picciole società: appunto come que > 
,, maestosi e divini fiumi che colla pienezza del* 
,, le loro onde portano talora il danno , e più 
9) spesso la fecondità , divisi poscia in minuti 
„ rivoli appresso qualche tempo fra sterili aie- 
„ ne serpeggiano oscuramente , e si spengono . 

Il mio Achille sarà un gigante , tutto in lui 
3 , eccederà la natura j la sua amicizia per Pa- 
,, troclo sarà un furore , la sua vendetta un’ a- 
,3 trocità, la semplicità de’ suoi costumi unabas- 
3, sezza ridicola. Parmi di sentire gli umili ar- 
,3 buscelli de' nostri giardini accusai la sublimi- 
„ tà delle querce che cingono i monti della Tes- 
„ saglia d’alto -chiomante corona. 

L’eloquentissimo elogio d’Omero scritto dall’ 
ab. Arnand unisce l'entusiasmo al ragionamen- 
to e merita d' esser posto nelle mani di tutti i 
giovani studiosi per servir loro di preservativo 
donno le seduzioni della picciola critica, ed Ali- 
mentar nel loro animo il senso di quel bello sen- 
aa liscio, di quell’energia senza sforzo , di queP> 
la semplice e vera grandezza -, di cui Omero ci 
presenta iP primo e ’l più. perfetto esemplare. 

Il seguente squarcio darà un saggio del suo 
modo di ragionare e di esprimersi » “ O tu a 
i} cui le muse sorrisero nel punto della tuana- 
scita, e il di cui talento seppe resistere agl» 
w sfolli che fece il secolo por traviarti, . giovi- 

» m 


V 

» 

3J 

» 


IT avvenirne 0 c . he .T,- .frutti di tendete al 

: r: 5sr * % 

” ffi ai’la natuTa ", Tiessi e »«<«* ° roer ° h ' 

” diventar sto rivai*.' ’!?? rimpròveri ,l' a- et ab- 

” Lascia che il filoS0 .,f a condizione dell' nomo: 

* bastato gliUe.sHJo al a~ qu3 ,e solleva 

,0 non vedetoi che «' 1 1 liUe i,eclteconque- 

” p nonio alla condizio » tetra col eie- 

” sta perpetua »*» " ioD j , concilia .1 P'« 

” lo, nobilita tutte le £»» a ^ petsonag- 
” grande interesse *' * " le patti del suo.poe- 
|i, e iniprnne a ra J|i oso , comuntcan- 

ttta il carattere del •' ® t lle) ««simile . 
do al meray'gboso . ,i sembrano gros- 
se i costumi de suoi eroi t uU e ra- 

^i.sentpliol. s -b S pen e 

no i costumi del su < inoltre se tu 

” dipingerli , non ? ” m p!ici.à e la fero- 

consideri che ap^n.o la . Abbiamo 1 tocchi 

eia de' costumi e oio . anuT)irab i\i quadri, 

originali e fot ne l quale la l" ‘ 

tr » Z >“ i bU" 

, hanno uni lo sdegno non 

nearneim della natur f’ _ cheealanteif a , 1 .* 

” è che risentimento, J i dell m- 

” tnicizia abitudine, tl cora^g co ip a ad. Omero 

^ r i tinsi dàU ascriv ^ proi coi PO* 

” dl"non avete ia PPTle no“trè foonomie , tt i sen- 
” tri vestimenti * alle di l«W; 
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' desideri , ma di picciole; fantasie non potTeb- 
•' [jero presentarsi il modello. Così nel. rinasci» 

„ mento delle arti , quando 1’ artista non avea 
„ più sotto gli occhi quei còrpi Rigorosi a cui 
gli esercìzi del Ginnasio comunicavano un’ 
espressióne sì risentita e sì> bella , Michelange- 
lo andava ad attingere nello studio [dell’ anti- 
co le forme e i concepimenti sublimi che im- 
mortalarono il suo scalpello; Michelangelo che 
sul finte della sua brillante carriera, avendo 
perduto -K uso della vista, si faceva ItrasportaT 
ai piedi di quei monumenti, gli toccava col- 
le vacillanti sue mani, e dopo averne scorsi 
ri contorni 1 -gli abbracciava , bagnandoli di 
” grime Ohe l’ammirazione ’e la gratitudine spre- 
mevano dai suoi lumi giù spenti . 

„ Mentre alcuni critici freddi ed austeri di- 
scutono rigorosamente le-comparazioni di Ome- 
” xo, e le trovano poco giuste , <o poco conve- 
nevoli ,o troppo frequenti o prolungate eccessi- 
vamente, tu «ammirerai 4' estensione e'ia po- 
tenta del suo genio , che impadronitosi delta 
natura fiftter a, e legando al mondo morale i 
r fenomeni del mondo tìsico ci presenta £li og- 
getti in un lume ora nuovo, ed ora più bél- 


>ì 

■» 


„ lo, e con una rapida successione di quadri 
e d’ immagini , aumenta incessantemente. M 
movimento ch’egli ha impresso una volta ul- 
' l’anima de’ suoi lettori. „ -j 3 >.■. 

' Merita oltre ^questi particolar menzione il si- 
gnor Ducls, etite nel suo leggiadro poemetto so- 
pta gli stili 'dòpo essersi nel canto del sublime 
diffuso con entusiasmo stille lodi d’OmeTo chiu- 
de con un tratto che -può citarsi come nn esem- 
pio della più sublime semplicità, ’e- contiene >isi 

due 
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due versi l’ elogio il più lusinghilo, e ’l più grail* 
de che possa mai farsi ad Omero<i 

Tu plais toujours , tu seras tou/oitrs beau , 
Cotnme le cieuóé , la mer , & la natura 

Nè dee tacersi che la sublimità d’Omero fa; 
ceva una tal impressione sopra l’ impareggiabile 
Kichardson , eh’ ebbe a dire che dopo aver Iettò 
Omero vedeva gli uomini più. aJti di . dieci pie- 
di, e il Winkelmann quell’ insigne maestro è 
storico delle belle arti era cosi pùlpito dalla 
maestà e grandezza di quel genio y che , come 
si esprime in una sua lettera/ non guardava mai 
Omero senza tirar" addietro la testa 6ome per 
osservare un tempio t nè pensava al suo meritò 
che cogli occhi chinati a terrai 
Ma quello che a’ giorni nostri non lasciò nul-> 
la a desiderare in questo argomento, quello che 
parlò d’Omero col più ragionato entusiasmo j 
che pose in un lume vittorioso tutti i suoi me- 
riti e incenerì tutti isofismi dei critici, egli è lo 
scita Anacarst per bocca del suo interprete, il 
celebratissimo Rartbelemy . Non saprei terminar 
meglio la mia storia y quanto coìr inserire qui 
almeno un qualche squarcio di questo magni- 
fico elogio che meriterebbe d’ esser trascritto 
da capo a fondo. “ Quale fia dunque queir uò- 
mo che dia lezioni di politica ai legislatori y 
u che insegni a pensare ai filosofi, a scrivere agli 
„ storici, ad istruire ed allettare ai poeti , a com- 
y, movere e persuadere agli oratori, che facci* 
,, germogliare ogni talento y e che meriti una ta- 
„ le superiorità che ognuno cèssi d’ esser geloso 
„ di lui, eome del sole che si tramanda la la* 
ce? questi è Omero < * e ■ ; v-, 


m< 
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- Ciò che sopra tutto lo rende distinto 
V 0 ,V V queir anima che communica ad ogni 
v r f. sa e que’ movimenti che ci agitano senza 
” So e ci passano il cuore 5 quel subordinar 
” ino alla passion principale -, quel seguirla 
” nella sua fuga, ne’suoi slatta, nei suoi tras- 
» ' ti nelle sue contraddizioni -, quel portai 

* £ sino alle nuvole e farla ricadere a propc^ 

” ,-. to r er la forza del sentimento e della vir- 
n tù- quei grandi caratteri tanto bene pennel- 
” leggati-; quell* aver toccato con tanta preci - 
” «don e i limiti differenti della forza , del valore, 

” e dell’ altre qualità de* suoi personaggi non gu 
” con insipide descrizioni , ma bensì a co p 

V pennello rapidi e robusti , ovvero sulla novi- 
” ^ di felici funzioni sparse qua e la qua* 1 ’» 

V caso nel suo lavoro. Ascendo con lui nel «e- 
lo . ravviso Venere tutta in quel cinto donde 

” scintillano le fiamme d’amore, e le Grazie se- 
*’ damici; riconosco Pallade e t suoi furori da 
!> mieli* egida, ove stanno affissi il terrore, 

» e B ’ i, caro orrendo della Gorgon a . 

>’ ìl * 1 Nettuno sono i più potenti tra gb 

- Dd ma Nettuno ha mistier del tridente 1 per 
” scuoter la terra-, a Giove basta un cenno per 
” crollar l’Olimpo. Scendo ^la «erra^ Aotelc 
>’ \ : ace Diomede sono 1 pm formidabili fra 

” i A campioni dei Greci, ma Diomede s. ritira 
” in faccia all’armata troiana , Aiace non ceti 
* il campo che dopo averla pm volte respinta, 
v \chille si mostra, ed 1 Troiani svanii • 
V Oneste bellezze non si trovano già esse tutte 
” S ravvicinale : il poeta area 
,t‘i suoi modèlli e iudiii.sam emo, ■ 

’’ cava secondo il bisogno 1 ombre ci.c 


v 


m* . . f ° 

*, tVaxv» risa,t ®’ r *, i ; Q ra ch e dava a’ suoi caratteri 
„ spirito . perciocché i; arto »•* 

„ una var : ieta una postante , unjfjfeM . * 

,, dona a» caratte - pro d U ce alcuno , che 

„ mentre la natura »o ^ unt€ ne Ue diverse 
„ non sia smentito £ Passa quindi l’au- 

» circostanze > jU e vibratezza le 

tote a ribatter . F ad Omero Spile rnde- 
accuse febe sogliono de dimestiche, su 

cenze degli eroi , Jpfc faC ^ è ^ ppra gli Dei : 
le villanie co , or o che san resistere 

„ Lascio: poi <'«*“> jj dec i am are contro 1 
» L à dissimularsi ; 

suoi difetti , t,»acc ; • ^ s > addormenta *, 

" egli Si MM S a ‘f? coma qnello deil' aquila , 

„ ma il suo «l£ so ; , a ’ i spazi dell'acre 
, che dopo ta*»« ^ vetta d un alta 

«cade 0PPra«M^ S iassomìg , i a a.,ual- 

” rS & eia a I dir d'Otnero medesimo^. 

b i? dl ;^ ® dar di piglio a suo1 folg0 

ti risveglia per da* P S si Qmero non già 

„ < c , orchmde \f dfsc”sionf, ma beasi a colpo 
col mezzo di disep^to » » ole diconven- 

» di sentiròepto t eoe eco dèlia m- 

» G ecfa'ch-egH fó a il“pm ball 1 ornamento de, 

” secoli di cui V ho luminosi 

. Oltre questa e illustrative dai te- 

KSttrnonj una Ma d e P uiimioni in prosa 

SU omerici, e ~ ona ahre p ;ù libere usci- 

èri in verso , altre fede , .V Francia ? e m 

te a nostri giorm in ,* ta J fortuna delle lett* 

Germania mostrano che pei ioriui 
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Parte il i Sezione IV. Jl4 i 
te la riputazione (l’Omero ha tuttora salde ra^ 
dici. L’ Allemagna si gloria della sua non mai 
intiepidita divozione omerica. Il culto per quel 
poeta sparso in Toscana e nello Stato veneto 
dai Salvini $ dai Lazarinij dai MafFei trova- in 
queste provincie non pochi illustri seguaci. Tre 
volumi di lezioni omeriche che mettono Angelo 
Riccio professor fiorentino nella classe dei com- 
mentatori più benemeriti di quel poeta. In Pa- 
dova Paolo Brazolo dottissimo gentiluomo non 
si lasciò vincer da verun antico , o moderno nello 
zelo ardentissimo per questo Culto (ió) . Eredi- 
tario in Napoli sino dalle antiche età (fc£), pro- 
pagato nella nostra dal Vico/ dal Gravina, dal 
Garofolo, egli si conserva nel dotto Martorelli , 
nell’erudito Varges, nel^ ingegnoso Mattei e in 
altii molti , e Napoli può dirsi una coh>DÌà 
omerica. Cosi l’Europa da un capo all’altro ti- 
suona dopo tanti secoli del nome fe delle glorie 
^ Omero • - 

Ma .la- verità non permette di dissimulareche 
le voci de^ cultori d’Omero nel sollevarsi’ e dif- 
fondersi si scontrano per via in un frastuono di 
voci direttamente contrarie che le bilanciano^ 
cozzano colle prime con un conflitto perpetuo- 
Sunt b sua Numina Teucrìsi 1 Eccone la prova 

nel seguente catalogo . • • . o- . - 

Erasmo , uno dei principali promotori delia 
buona letteratura, Dionigi bambino, eruditoci 
non comune criterio, nop si mostrano) punto 
Contenti d Omero nella parte essenzial dei ca» 
ratteri , e lo accusano d’ aver contro il decoro 
dato a suoi- eroi costumi vili, grossolani e bruì 
tali, atti a ributtar ;i lettori piuttosto che ad in* 
Seressarh . Daniele Einsio>) critico non inferio* 

* re 
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ie ad alcuno, benché sembri ammiratore d’Ome- 
xo porta un’opinione singolare ch’equivale alia 
censura più acerba di quel poeta. Egli sostiene 
che noi non abbiamo che 1’ ombra , o lo spet- 
tro d’ Omero , che i gramatici ne fecero una 
carneficina, e lo riempierono di bassezze e d’ine- 
die, cosicché, aggi ugne, la miglior edizione d’Ome- 
ro non è che l ’ Eneide di Virgilio ( 16 ) : opinione 
ch’egli non averebbe certamente sostenuta, se 
non avesse riconosciuto nell’Iliade un ammasso 
di stravaganze e difetti. 

La maggior parte dei dotti non avrebbe però 
probabilmente osato internarsi tropp’ oltre in tal 
discussione, se una causa plausibile non avesse 
loro inspirato il coraggio di esaminare e d’espri- 
mersi . Era assioma evidente fra gli eruditi , che 
i Greci e i Latini erano le due nazioni classiche, 
eternamente impareggiabili in fatto di lettera- 
tura e di gusto; ma poteva senza scandalo far- 
si un problema a qual delle due appartenesse la 
maggioranza. Omero- e Virgilio n’eraéo i prin- 
cipi: qualunque di loro avesse il primato, l'im- 
perio era sempre legittimo , lo scettro non usci- 
va in certo modo dalla famiglia regale, e la 
disputa passava fra ih cadetto e il primogenito. 
I partigiani dell’uno e dell’altro fecero un esa- 
me reciproco del merito comparativo dei loro 
autori . La picca animò la critica , e sbandì le 
riserve: dal comparativo si passò all’assoluto; 
coll’attrito della disputa le idee divennero più 
laminose e più fine? e la prevenzione a poco a 
poco aperse il varco alla libertà.- -• ■ j - , • 

Marcantonio Mureto afferma che. Virgilio non 
solo è senza controversia il più eccellente de* poe- 
ti latini, ma insieme /luche mette ad ^stremo 

pe- 
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pericolo la gloria de’ Greci : ed in un altro luo- 
go lo crede di gran lunga superiore a qualunque ' 
comparazione. Secóndo Girolamo Vida, insigne 
maestro d’arte poetica , egli superò di molto i 
poeti greci , e la Grecia benché ammiratrice 
ci’ Omero stupisce e trema al confronto (m6) . 

Quel eh’ è più considerabile, il Poliziano mede- 
simo, tuttoché nell; Idillio dell’ Ambra mostri 
per Omero così singolare entusiasmo, nell’altro 
intitolato Manto , confessa enfaticamente che 
Smirna , patria di Omero, non può lusingarsi 
che della seconda palma rispetto a Mantova ~(n6) % 

Allo stesso modo a un di presso pensarono l’in- 
signe poeta e scrittore Gioviano Pontano , Bar- 
tolommeo Riccio, Pietro Nannio, Guglielmo 
Modicio , Roberto Tiri, Giambattista Pio , Gio: 
Paolo Capriaao , ed altri moltissimi , tra i qua- 
li mi giova anche nominare Bernardo Cappello 
P. V. rimatore illustre del secolo sedicesimo, il , 
quale, per attestato dello Speroni, non dubita- - 
va di asserire che se Virgilio fosse vissuto al 
tempo d’ Aristotele, non da Omero, ma da lui 
avrebbe tratti quel filosofo tutti i suoi precetti 
d’arte poetica. 

Questi però si contentarono di dar in più co- 
se la preferenza a Virgilio senza aggravar la ma- 
no sopra d’Omero, ma qualchealtro non si cre- 
dette in dovere di tanto rispetto. Francesco Flo- 
rido Sabino dopo aver risposto alle accuse fatte 
al poeta romano dal greco Lascari , chiama a 
sindicato Omero stesso , e lo rimprovera ardita-* 
niente di molti e gravi difetti che gli • tolgono 
il diritto alla concorrenza col nobile e giudi- 
zioso Virgilio. ,t ■ <' 

Giulio Cesare Scaligero, giudicato un oraco- 
lo IY X " K lo 
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146 Ragionamento Storico-Critico 
lp di critica, va ancor più oltre ,e parla dei 
padre della poesia con alto disprezzo, e poco 
meno che non lo tratta da pazzo. Tra Omero 
e Virgilio passa secondo lui la stessa differenza 
che v’ è tra una donnicciuola plebea ed una no- 
bil matrona. Nell’uno tutto è umile e comune, 
grande e divino nell’ altro : lo stile del Greco è 
piombo rispetto all’ oro , quello è un ciarlator 
ili piazza, questo un vero e sublime poeta. 
Omero è la mole rozza e indigesta dell’ Ovidia- 
no Caos, Virgilio è il Dio e la miglior natura 
che l’ ordinò . 

• 1 Censore non meno acerbo d’ Omero si irto-: 
stra il piu sensato degl’interpreti virgiliani Lo-» 
dovico la Cerda . Ad ogni occasione di confron* 
to egli lo fa scorgere violator del decoro, stra? 
vagante nelle finzioni, basso nella locazione, in? 
$ipido negli epiteti,, nelle descrizioni prolisso, 
insomma nelle cose e nelle parole mancante 
a’ aggiustatezza e criterio 

Piu grave e autorevole , perche accompagna* 
ta da tutte le apparenze di moderazione e 
imparzialità è la censura del P. Rapino, scrit- 
tore accreditato per eloquenza e per gusto . Par-, 
landò in generale egli mostra di dar lapreferen» 
za ad Omero nel talento dell’ invenzione , nella 
ricchezza dell’ immaginazione, nella copia dei 
caratteri , nella naturalezza delle maniere , nell’ 
abbondanza, varietà, ed energia dello stile, e 
in tutte qaelle qualità- che formano il genio 
poetico. Ma enfr?mlo u pQScia ad esaminar l’uso 
che fa Omero di questi doni, e paragonandolo 
(Colla najura e ’1 fine «^‘"epopea, e applicando- 
lo a tutte le parti costitutive di questo gene- 
re, non trova nessun articolo nel quale non sia 
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di gran lunga inferiore a Virgilio nella maestri# 
è delicatezza , niuno che o non abbia qualchè 
grande e sconcio difetto , o non manchi di qual- 
che essenziale bellezza, di che non sa recar al- 
tra scusa che la rozzezza dei tempi, e l’infan- 
zia dell’arte: dal che risulta che Ornerò è poe- 
ta ammirabile piuttosto in potenza che in atto. 

! Le riflessioni del Kapino intorno ai due poe- 
ti vengono approvate e fiancheggiate dal Segrais , 
grande ammirator di Virgilio, e suo traduttore 
e imitatore distinto nella poesia pastorale. 

Poco dissimile nel risultato è l’ opinione di ap- 
iri critici, del qual numero è l’ ab. Trubleti 
che decidono esser Omero maggior poeta , e mi# 
gliof poema 1* Eneide : semenza che deve appa- 
gare i Virgiliani ragionevoli , poiché infine la di- 
sputa vera e importante non è sul merito degli 
autori, ma sufi’ eccellenza dèlie opere. 

■Ultimamente fra i nostri diede altamente lai 
palma a Virgilio lo storico d'ogni letteratura, 
il dottissimo e riputatissinio ab. Amlres. Parlan- 
do prima isolatamente d’ Omero, egli avea re- 
sò piena giustizia al padre e creator della poe- 
sia , e profuso anche sopra di lui quegli elogi 
generali e magnifici che potrebbero sembrare utf 
po’ meno dettati dalla persuasione che dall* eti- 
chetta politica; nè però aveva egli dissimulato 
cfi non trovarsi gran fatto contento nè della pic- 
colezza dei soggetti omerici , ttè dell’ indecenza 
de’ suoi Dei, nè delle villanie reciproche degli 
Croi, nà del perpetuo sminuzzamento delle circo- 
stanze, nè delle dicerie mitològiche. Ma quando* 
poi giunge a Virgilio, eh' è F oggetto della sua 
passione /i suoi sentimenti si esaltano «on piò 
di pienezza' e di- libèrti , e il a cu i gr 

~ K v tro- / 


\ 


Digitized by Google 



148 Ragionamento Storico-Critico 
frova obbligato è ugualmente un panegirico il 
più sfoggiato di Virgilio, che una censura la più 
patente d’Omero. Il maestro dell’ arte è intut* 
to inferiore al discepolo . Virgilio scelse un ar- 
gomento più grandioso ed interessante, la sua 
favola è meglio condotta, i caratteri più perfet- 
ti , gli Dei più degni di questo nome, le parla-» 
te, i dialoghi più sensati, più convenienti, più 
nobili. Omero profonde dotte parole, coreana sa* 
pienza , ma non conosce misure , è pieno d’epi- 
teti oziosi , di superfluità d’ogni genere, unisce 
a luoghi sublimi passi plebei, lo scudo d'Achil- 
le è di ferro presso quel d* Enea tutto d’oro. 
La stessa palma drammatica che pareva accorda- 
ta ad Omero senza contrasto non gli resta intat- 
ta e sicura . Omero lo lascia freddo, Virgilio 
gli cava le lagrime ; la tenera Andromaca manca 
di finezza, la ricognizione di Telemaco , Ulis- 
se in braccio di Penelope sono spettacoli langui- 
di, Priamo infine a’ piedi d’ Achille non lo com- 
move abbastanza. Dopo questa dichiarazione può 
il sig. ab. Andres protestare a suo grado, ch’egli 
chinerà rispettoso il capo ad Omero e tributerà vo- 
lentieri incensi ed adorazioni al Dio della poesia. 
I men sagaci ravviseranno m lui un di quei 
filosofi del paganesimo , eh’ erano dirati all’ester- 
no, e irreligiosi nel cuore, \ \ 

Le contese dei letterati italiani sulla premi- 
nenza dell’ Ariosto, o del Tasso involsero nella 
querela anche Omero, che sembrava somigliar 
all’ uno nella naturalezza , e nella varietà delio 
stile, all'altro nell’unità e regolarità deUa favo- 
la. Francesco patrizio , uno degli eroi piu auto» 
xeyoli di quelle zuffe, non si mostra piente ma* 
po che favorevole all’epico greco. Egli crede 
“01- 1 i frao-- 
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francamente eh’ Empedocle fosse da preferirsi- 
ad Omero: la favola dell’Iliade è per suo Sudi- 
cio viziosa nel soggetto , nei caratteri , nelle azio- 
ni', sparsa di episodi sconvenienti di Dei e d’uo- 
mini : i vacui del[poema sono riempiuti di mangia- 
ri e di ragionari perpetui . Se Omero con tali c 
tanti difetti superò la morte e V invidia , è piut- 
tosto colpa altrui che suo mertot E perchè ij no- 
stro Torquato era uscito in campo a sostener 
Omero , parte per un’ accorta riverenza all’ w- 
Ventor del suo genere, parte per scemar l’ auto- 
rità al patrizio , primo campione dell’ Ariosto , 
risponde lo stesso critico che il Tasso dee beri 
più tenersi ih pregio di non somigliar ad Omero i 
che di somigliarlo come falsamente suppone. 

L’ accademia della Crusca , Giulio Guastavi-- 
no, e Malatesta porta ch’entrarono in quella- 
mischia, ripresero, qua e là occasionalmente,. 
Omero su vari punti importanti : ma più di ogni 
altro si dichiarò avverso al poeta greco Paolo 
►Beni , dotto professor d’ eloquenza in Padova , 
il quale con dieci ragionamenti assunse di pro- 
vare che Omero era in ogni parte del suo uffi- 4 
zio inferiore non solo al Tasso, che potea dir- 
si incommensurabile rispetto a lui, ma insieme 
anche ail'jAriosto , con che viene ad assegnargli 
1’ ultimo posto fra gli epici . 

Dalle foreste di Caledonia comparve in questi 
ùltimi tempi un emulo d’Omero non aspettato/ 
Ossian , originale al par di lui , attorniato da 
Circostanze morali e fisiche assai più svantaggio-» 
se alla sua facoltà, secondo il parer di più d’uno,- 
mostrò Goll’ esempio contrario che tutti i difetti 
rimproverati ad Omero non sorto colpa de’ tem- 
pi, e quanto ai. pregi poetici il Èardo di Mor-* 
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yen fece sentire molte squisitezze poco fami- 
gliari al Cigno di Jonia ( 06 ). 

Senza entrar in partiti, o formar confronti, 
molti altri scrittori autorevoli trovarono il me- 
rito assoluto d’Omero assai scarso, e inferior 
di molto alla fama. Il celebre Pietro Bayle do- 
po avere agramente ripresi molti luoghi conside r 
labili di quel poeta (p6), protesta di ammirar 
coloro che possono ancora ammirarlo . 

Daniele Clerico scrisse un'orazione in vili- 
pendio d’Omero, la quale per confessione di 
Giovanni Clerc, e dello stesso Fabrizio, è tntr 
t’ altro che dispregevole. ^ 

Alessandro Tassoni, ingegno de’ più svegliati 
e più liberi, crede che la fortuna abbia più par? 
te che’l merito nella celebrità d’Omero. Non 
]o trova rispettabile se non $e nella locuzione e 
nel verso, e ciò pure col rispetto a; suoi tempi, 
e lo paragona in ciò all’ Alcorano che coll’ ele- 
ganza dello stile, e coll’armonia fa illusione ai 
lettori Arabi , e ne ricopre le inezie e le assur- 
dità. Ma quanto alle altre parti più essenziali 
al poema gli rivede i conti sottilmente prima in 
generale, poscia particolarmente di canto in can- 
to , e non ne lascia passar alcuno senza scoprir- 
vi qualche grave e sconcio peccatq poetico ( <j6 ). 
per attestato dell’ Eritreo egli aveva anche nota- 
ti nell’Iliade e nell’Odissea più di ^oo senti- 
menti ch’ei chiamava stoltamente ridicoli. 

Dall’opiniQn del Tassoni, almeno generalmen- 
te presa, non doveva andar gran fatto lontana 
$1 di lui amico Antonio Querengo Padovano, 
poeta latino , non inferiore ai più celebri della 
risorta latinità, come pop arguirsi da due ope- 
inedite di quell’autore citate da Jacopo Gad- 
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dì, Tana delle quali era un dialogo appunto in- 
titolato il Passone, ossia delle opposizioni fatte ad 
Omero, l’altro un discorso latino in cni si pro- 
vava ohe Socrate avea fatto gran senno a scac- 
ciar Omero dalla sua Repubblica. 

IlGaddi sopra m mentovato facea sì poco con- 
to dei poemi omerici , che non ebbe difficoltà di 
asserire che la Batracomiomachia era nella sua 
spezie un poema più nobile, e mèglio architet- 
tato degli altri due . 

Ma quel che fra i moderni italiani si mostrò 
il più acerbo e il men riverente verso il padre 
della poesia si fu Benedetto Fioretti , nascosto 
sotto il nome bizzarramente mistico di Udeno 
Nisiely (r6). I suoi Proginnasmi, opera di som- 
ma erudizione , e di liberissima critica , sono 
«parsi d’amare invettive e di vituperi contro 
d’Omero, sempre però accompagnati da ragio- 
namenti ed esami . Tutto il frasario degli eroi 
omerici è da lui costantemente impiegato per 
avvilire non meno il poeta che i suoi fanatici 
adoratori, e spezialmente tutta la ratza degli 
allegoristi, ch’èi flagella a sangue senza pietà» 
Omero è da lui chiamato omicida del decoro , di- 
si ruttor del costume in ogni senso , cicalator noio- 
sissimo, pieno d’insensatezze e d’ inezie . Egli lo \ 
accusa d’aver condotto a morte la vera arte : l’Ilia- 
de secondo lui è un'idea di poètici vizj , e la sua 
poesia un'antipatia dell' arte poètica. 

Le contraddizioni , le ripetizioni , i difetti, 
le in uguaglianze di stile, che al d’ Aubignae pais* 
ve di scorgere nell' Iliade , furono, come abbiami 
veduto altrove, una delle ragioni potissime che 
indussero quello scrittore a niegar la esistenza 
d’ Omero * e a creder che 1* Iliade e l’ Odissea 
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fossero zibaldoni poetici, accozzati da mani di- 
verse in diversi tempi . 

Due dei primi e dei più illustri filosofanti di 
Francia, la Mothe le Vayer , e Saint Euremont 
ambedue per diverse ragioni sono ben lungi dall' 
adorar Omero, e dal tener la ragione e ’1 sen- 
timento ciechi e genuflessi, innanzi a quest'ido- 
lo . Il secondo spezialmente, bello spirito il più 
illuminato del suo tempo, ed ammirator giudi- 
zioso dell’antichità, confessa dall’un canto che 
Omero era massimo poeta rispetto al suo seco- 
lo, ma sostiene dall’altro vigorosamente che la 
religione, i costumi, le usanzfe, la filosofia aven- 
do sofferto un assoluto e radicai cangiamento , 
ogni spirito ben organizzato dee necessariamen- 
te trovar le macchine e le finzioni d'Omero stra- 
vaganti e ridicole, e gli eroi ributtanti e bru- 
tali, e che perciò l’Iliade non potrà mai riuscire 
interessante, nc servir d'esemplare ai moderni. 

Il giudìzio del Clerc sopra Omero è una cen- 
sura mitigata più che un elogio . „ Checché si 
,, dica d’Omero, e qualunque fallo contro il 
„ buon senso possa trovarvisi , poiché pgli c il 
„ più antico e’1 più celebre degli scrittori , poi- 
„ che da lui solo abbiamo la prima storia dei 
„ costumi, poiché gli autori greci e latini sono 
„ pieni di citazioni e di allusioni ai passi d’Ome- 
„ ro , non si può dispensarsi dal leggerlo, sen- 
,, za rinunziar interamente alla conoscenza di 
„ quanto appartiene all'antichità. Io non do- 
v manclo adunque ch’egli si creda perfetto nè 
,, onniscio, non pretendo che gli si sacrifichi il 
„ senso comune , come fecero molti gramatici 
„ privi di gusto : si censurino pure con piena 
« libertà gli errori che vi si scoprono contro 
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le regole della buona ragione, e ch'io puri 
(, in lui riconosco : ijia si legga come un feli* 
„ cissimo verseggiatore, come un'immagine dell' 
,, antichità più remota: si legga da capo a fon- 
,, do almeno per condiscendenza a que’ tanti ce- 
,, lebri eruditi che lo ammirarono. Questa let- 
„ tura guadagnerà a poco a poco lo spirito, e 
,, la eleganza della locuzione, la ricchezza delle 
„ descrizioni , 1* armonia perpetua dei numeri , 
„ sopra tutto la naturalezza delle maniere spi- 
llanti un’ingenua semplicità impetreranno fa- 
„ cilmente grazia pei suoi difetti (s6)„ .Altro- 
ve nell’arte critica confessa aver Omero com- 
messi alcuni peccati contro le leggi dell’ epopea, 
e del verisimile, i quali sembrano tanto assur- 
di a chi non ha letto quel poeta , che glielo ren- 
dono dispregevole, e gli fanno dubitar del giu- 
dizio di tutta l’ antichità . Di ciò dà egli per 
esempio il luogo famoso del 6. dell’Iliade, ove 
Ettore nel più pran bollore della battaglia, e 
nell’ estremo pericolo dei Troiani, si sottraggo 
imprudentemente dalla mischia , e- ritorna in cit- 
tà per ordinar a sua madre di far preci e of- 
ferte a Minerva. „ Questo, soggiunge il Clero, 
,, e certamente un peccato grave ma chi leg- 
n g er à i discorsi di Ettore in quell’ occasione , 
„ spezialmente còlla moglie, si scorderà ben to- 
„ sto d'un tal peccato, e delle regole dell’arte, 
» e incantato dalla magia dei versi omerici , g®- 
,, dra che il poeta peccasse in tal guisa , ed escl$- 
» mera, oh colpa felice che produsse versi così- 
„ eleganti „ ! Molti per avventura non saranno 
cosi indulgenti, e citeranno questo passo del mae- 
stro dell’ arte critica, come un esempiq, dimo- 
strativo dell’effetto della preyegzjqn e pergli an T 
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tichi anche sugli spiriti del giudizio più illumi* 
nato e più solido . Qualunque però «ia la sen- 
tenza del Glerc, ad ogni modo è certo ch'egli 
crede Omero più lodevole nelle parti esterne - , 
e dirò così nel vestiario della poesia, .che nella 
sua intrinseca e costitutiva sostanza . 

Quelli che contano il Vico tra i veri pane* 
giristi d’ Omero sembrano non aver colto ab- 
bastanza lo spirito di cotesto singoiar metafisi- 
co. La poesia primitiva, qual era l’omerica, 
non è secondo lui un’arte, ma un linguaggio 
naturale degli uomini che per povertà di termi- 
ni ed angustia di mente si spiegavano per im- 
magini e per caratteri generici , rappresentati da 
un qualche personaggio storico, o mitologico, 
ed esprimevano senza malizia e per pura ne- 
cessità fatti e costumi veri con una favella pit- 
toresca , figurata, appassionata ed armonica. 
Questa favella poetica spicca in tutto il suo lu- 
me nell’antica compilazione delle storie greòhe 
attribuite al supposto Omero j ed in questo so- 
lo senso il Vico chiama Omero poeta eccellen- 
tissimo , vafe a- dire , pittore eminente di azio- 
ni e costumi reali . Del resto tanto è lungi ch’egli 
riconosca in lui nè arte, nè squisitezza di con- 
dotta, nè moralità, nè decoro, nè convenienza 
intese alla nostra foggia, nè disegno raffinato 
d’ alcuna spezie, che anzi in un intero capitolo 
vitupera espressamente gli Dei , e gli eroi ome- 
rici, rappresentandoli come pazzi, furiosi, leg- 
geri, irragionevoli, brutali nel carattere, sconci 
e vili nell’espressione, odiosi in ogni senso, e 
ridicoli: cose tutte, secondo lui, tanto sconve- 
u.enti ai tempi della ragione, quanto decorose 
nell’ infanzia della società , perchè cavate dal ve- 
ro- 
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rp. Indarno dunque si vorrebbe far onore ad 
Omero del testimonio del Vico, poiché il suo 
poeta non è quello dei maestri amichi, o mo- 
derili , e Omero è tanto da Ini vituperato se- 
condo i nostri ricevuti principi, quanto esalta- 
to coi suoi. 11 dirsi dal Vico che Omero è poe- 
ta insigne , è precisamente lo stesso come se si 
dicesse da noi che i selvaggi americani nascono 
poeti sublimi, e che la storia d’ una loro car- 
tnficina 
nn poem 
nemici è 

Ma il merito reale, o supposto d* Omero non 
fu mai nè più sottilmente esaminato nè più am- 
piamente discusso quanto sul fine del passato se- 
colo in Francia in occasione della celebre di- 
sputa che divise tutti i letterati , e nella quale 
un partito e l’ altro cantò vittoria . Non si par- 
li di Saint Sorlin ( t6 ) e di Bois-Robert (u6)\ 
che primi si cimentarono a questa luffa con più> 
di temerità che di scienza, e più d’impeto che 
di destrezza polemica . Ma Carlo Perrault era 
domo a cui gli avversari stessi non potevano 
negar nè dottrina, nè ingegno, nè spirito (vS ) . 
La sua intenzione in generale era onesta . Ir- 
ritato contro l’idolatria del popolo erodi tó Terso* 
gli antichi, che lo rende ingiusto e cieco sprez- 
zatone dei talenti moderni , nel suo poema in- 
titolato il Secolo di Luigi XIV, prese a difen- 
der la causa de’ supi contemporanei (x6 ) , mo- 
strando da una parte che le ricchezze deiPanti^ 
chità nelle scienze e nell’ arti erat& TÌsgièfto al- 1 
le nostrali povere e scarse , dall’ alfra : 
ingegni moderni in fatto di letteratura nòia han- 
no di che invidiare gli antichi , e che flette ope* 
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te degli ultimi, fosse colpa dell'età, o di lord 
s tesai, si trovano molti difetti gtavissimi ed ine- 
scusabili, di cui non si vede orma presso i prin- 
cipali sèrittori del nostro secolo, difetti che da- 
gli eruditi o non si ravvisano, oa vergogna del* 
la ragione si vorrebbero trasformare in virtù/ 
Questo poema avendo suscitato non poco Scan- 
dalo, e affermandosi dai più discreti che il Per-* 
xault avesse voluto sostenere un paradosso pei 
adular Luigi il Grande coll’ esaltare il suo se-* 
colo, l’autore s ’ indusse a scrivere i suoi dia- 
loghi che sono come il commentario del suo 
poema, e nei quali prendendo a trattare a par-* 
te a [parte di ciascheduna facoltà, sviluppa £ 
conferma a lungo quanto nel poema aveva ac- 
cennato rapidamente. Gl' interlocutori del dia-' 
lago sono un, Presidente stupido che difende gli 
antichi , e li sparge del suo ridicolo, un Abate 
ragionatore suo antagonista , e un Cavaliere che 
tratta assai cavdUtrmente gli autori classici , ed 
azzarda con leggerézza spensierata tutto cièche 
poò imbarazzare lo sgraziato» campione dell'an- 
tichità « La scelta di questi personaggi non è la 
più atta a trattar la questione con esattezza « 
solidità; ma nelle questioni letterarie i presi- 
denti e i cavalieri s’ incontrano assai spesso, e 
in ogni caso il Perrault potea dire d’ aver imi- 
tato Platone , che per far meglio trionfar Socra* 
te non lascia neppnr PombTa del senso comuni 
agli sciaurati Sofisti,, Checché ne ria , Omero 
non fu risparmiato nel ppema, e molto meno 
nei dialoghi . Quest’audacia trasse sopra V au- 
tore, come può credersi , una tempesta, di cita- 
zioni e d’ingiurie,' Ciò che mi fu perdonato 
feen$ ri era, d’ ayer osato senape sulle cose, 
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sacre, e dar un’aria familiare a un «oggetto di 
tanta importanza . Gli eruditi sono un popolo 
formalista, e se soffrono talora di veder contra- 
state le loro opinioni, pretendono però sempre 
che ciò si faccia coll’ apparecchio della solennità , 
e che lo stile stesso della disputa abbia, {dirò 
così, la toga e ’l collare. Un’accusa più solida 
fatta al Perranlt si fu che per l'ignoranza del- 
la lingua greca egliyprese più d’ un abbaglio, ed 
attribuì ad Omero gli errori suoii Da questo 
in fuori molti de’ suoi contemporanei , é di quei 
che vennero appresso si mostrano persnasi che 
il dialogista avesse una causa migliore di quei 
che affettavano di credere i suoi avversari , tutto*- 
che non sempre sapesse ben sostenerla , e che s’ egli 
fosse soccombente in qualche articolo subalter- 
no , fosse però superiore in altri primari, e coes- 
senziali all’ assunto . Tal fu recentemente 1’ opi- 
nione del sig. di Saint-Marc, editore ed ilio- 
strator di Boileau; e tale è pur quella del si- 
gnor di Voltaire, il quale rimprovera inoltre al 
Boileau , qualche tratto di mala fede e di siv- 
perchieria usata verso il suo antagonista (y6 ) . 

Per la causa de* moderni anche in fatto di 
letteratura si dichiarò pienamente Tremblay du 
Fraine che nel suo Trattato sopra le lingue loda 
di sensatezza e moderazione l’autore del paral- 
lelo, e mostra di preferirlo al suo emulo. 

Quel che può sembrar più strano anche il 
Gharpentier , benché grecista di professione , e 
traduttore d autori greci non si fé’ scrupolo di 
dare il suo nome all’eresia d* un autore che de- 
gradava cotanto il merito di quegli originali a 
cui pure era appoggiata la di lui fama. 

Omero trovò un critico più illuminato del 
- dia^ 
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dialogista nel celebre Houdar de la Motte, cri- 
tico tanto più autorevole perchè egli avea inco- 
minciato dal mostrarsi uffizioso verso il greco 
poeta, e voleva rendersene benemerito. Dopo 
aver fatto un complimento poetico al genio d’ 
Omero (z6), egli s’accinse a tradurre in versi 
l’Iliade, per far prova se potesse farne gustar 
meglio le vere bellezze di quel che avesse fat- 
to l’ab. Regner colla traduzione del primo can- 
to. Ma quando ebbe posta la mano all’opera/ 
credè impossibile di riuscir nel 6 uo assunto , sen- 
za far al suo originale molti troncamenti , e va- 
rie alterazioni e sostituzioni considerabili . Di 
questa libertà, che doveya a più d^uno sembrai 
audacia, volle egli renderne ragione all’ accadè- 
mia col suo discorso sopra Omero. Egli ridu- 
ce in esso sotto certi capi tutto ciò che c’è di 
più considerabile nell’ Iliade , e trovando in cia- 
scheduno soggetti sempfe ùtiescplati dii lode e di 
biasimo, separa infine giudiziosamente 1 * auto- 
re dall’ opera , ed il genio dall’ esecuzione . Aven- 
do prima osservato che questa nei poeti più 
sublimi non corrisponde sempre esattamente ai 
gradi del primo: e che uno spirito eminente- 
mente poetico non giunge che a un’ esecuzione 
' mediocre se l’ignoranza e la rozzezza de’ tempi 
vi oppone troppo grandi ostacoli, laddove una 
disposizione anche mediocre può aver effetti as- 
sai più felici ove sia assecondata da un secolo 
più illuminato e piy colto, conchinde 'cosi: * 
„ convien dunque giudicar d’Omero dai pro- 
„ gressi ch’ei fece nella facoltà poetica rispetto 
„ alia rozzezza della sua età, e giudicar della 
„ sua opera dalle bellezze e dai difetti che vi 
„ si trovano rispetto ai lumi della nostra „ ^Se- 
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coudo questi principi passa a darci d’ Omero e 
dell’Iliade i due seguenti ritratti. 

“ Omero, die’ egli, era un Genio naturalmen* 

„ te poetico, amico del meraviglioso e delle fa- 
„ vole, e portato generalmente all’imitazione, 

>, sia degli oggetti della natura sia dei senti- 
„ menti e delle azioni degli uomini. Egli s’ era 
„ istruito, come sembra, per mezzo de’ suoi 
„ yiaggi delle opinioni, delle usanze, e dei co- 
„ stumi dei popoli ; quindi divenuto uno de’ 

„ più dotti uomini del suo secolo , la sua inj- 
„ maginazione gii somministrò l’arte di racco- 
„ glier sotto un medesimo soggetto le diverse 
„ sue conoscenze : e fu pajimemi effetto del 

„ suo giudizio 1’ aver compreso eh’ eglj inte- 
„ Tesserebbe tanto maggiormente i suoi udl- 
tori quanto fosse più grande la dipendenza 
„ comune ch’egli desse alle cose te più diverse * 
„ da una stessa e sola materia. Egli avealospi- 
,> rito vasto e fecondo , più sublime che delica- 
„ to, più naturai che ingegnoso, e più amator 
i , dell’ abbondanza che della scelta . Sembra che / 
t, egli abbia dipinto se stesso nel personaggio 
s, di Nestore, poiché al paro di quel vecchio 
„ saggio egli non perde alcuna occasione di di- 
„ scorrere: egli dice quasi per tutto più di quel 
,, che dovrebhe dire, e si mostra impaziente di 
„\ collocar tuttociò ch’egli ha veduto cb’ei sa, 
n come se temesse di perderne anche una me- 
,, noma parte. Egli ha colto colla superiorità del 
„ suo gusto le prime idee dell’eloquenza incia- 
m schedun genere, egli parlò il linguaggio di tut- 
» te le passioni , ed ha il merito d’ aver aper- 
„ to agli scrittori che dovevano seguirlo, una 
„ infinità di strade, non altro lasciando loro che 
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5, la cura di spianarle e percorrerle . E’ verisi- 
„ mi le che in qualunque tempo Omero avesse 
„ vissuto , sarebbe stato almeno i! più gran poe- 
„ ta della sua nazione; e risguardandolo sotto 
,, questo aspetto può dirsi eh’ egli' è il maestro 
„ di quei medesimi che il sorpassarono. 

„ Io confesso che penso assai diversamente 
„ intorno l’Iliade. L’opera mi sembra tanto 
„ lontana dalla perfezione quanto l’autore era 
„ atto a giungerci se si fosse trovato in un mi- 
„ glior secolo . L’ Iliade infettata di tutti i di- 
$, fetti del tempo non lascia travedere se non a 
„ quelli che vi fanno un'attenzione particolare, 
,, l’estensione e la forza dellp spirito del suo 
„ poeta. Gli Dei sono assordi*, gli eroi grosso- 
„ lani , le idee della morale confuse r è vero che 
„ l' azione del poema è grande* e patetica , ma 
„ ella è come affogata nella moltitudine e nella 
„ lunghezza degli episodi. I vari generi d’elo- 
„ quenza non si veggono che abbozzati : descri* 
„ zioni , racconti , comparazioni , discorsi , tutto 
,, presenta difetti e bellezze mescolati alla rin- 
,, fusa. Non v’è forse un solo pezzo che abbii 
,, quell’aggiustatezza e quella scelta di cui b 
„ successione dei precetti e degli esempi ci fece 
„ conoscere il pregio,,. 

Dopo ciò cerca egli le ragioni di cotesta spro- 
porzionata ed eccedente riputazione d’ Omero, 
e crede di trovarla nella vera dose del suo me- 
dito accresciuta a dismisura prima dalla novità, 
dalla mancanza di confronti e d’idee, dall’in- 
teresse nazionale, indi dalle prevenzioni scola- 
stiche , e dalla cieca e troppo comune, deferen- 
za alle opinioni inveterate ed ereditarie . 

Questo discorso avendo esaltato la bile era- 
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dita di mad. Dacier , che potea dirsi la Pente*, 
silea del partito omerico , e meritato al de la 
Motte i titoli decentissimi d’ignorante, corrat- 
tor del gusto, presuntuoso, maligno, e poco 
men che sacrilego ( a 7), credette egli di doversi 
giustificare da queste imputazioni con un nuovo 
ragionamento intitolato Sopra la Critica', che può 
dirsi un Trattato teorico e pratico di quest* arte 
applicato alla sua querela con madama. Nella 
prima parte si contengono varie riflessioni pre- 
liminari sulla stima per gli antichi, sul diritto 
di esaminarli, e farne giudizio, sulla maniera 
di censurar gli autori, sulle male arti dei con- 
troversi sti , sul valore dell’ autorità, sugl’inconve- 
nienti dell’ erudizione: riflessioni tutte dettateda 
uno spirito veramente filosofico , e che non ap- 
partenendo particolarmente ad Omero dovreb- 
bero esser ponderate da quei tanti che vogliono 
cinguettare in letteratura senza provvisione di 
logica. In una di queste riflessioni egli si giu- 
stifica sull ignoranza del Greco rimproverata a 
lui con aria trionfante, e ch’ei trova nel suo 
caso inconseguentissima , perchè non avendo mai 
censurato Omero sull’ espressione , o sullo stile, 
eh egli suppone sempre dell’ultima squisitezza, 
la sua confessata ignoranza non potea fargli 
prendere gli abbagli rinfacciati al Perrault, nè 
procacciargli il titolo di giudice incompetente, 
mentre si restringeva alla censura delle cose, e 
dell eloquenza, che non dee confondersi colla 
elocuzione. 

Nella seconda parte ricalca le stesse orme del 
suo discorso , e scorrendolo articolo per articolo 
entra piu di proposito nella causa, fiancheggia 
ogni asserzione eoa nuove e più calzanti ragio- 
Tqmo IV. . 1 ni 
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Ragionamento Storico-Critico ' 
ni, e ribatte le rispote degli Omeristi . OgnunÓ 
giudicò a suo grado del fondò della questione : 
tutti però convennero ch'egli avea soperchiata 
ed oppressa mad. Dacier cori una moderazione, 
decenza , e urbanità singolare , che dovevano 
umiliar altamente la sua avversaria 4 la quale in- 
vasata dal Nume d’ Omero ^ e divenuta una bac- 
cante dell' erudizione , sconosceva il sesso e i 
congiunti. Del resto se il de la Motte non giun- 
se a trionfa* de’ suoi emuli/ rese però assai dub- 
biosa la palma, e fé’ anche vacillar più d'uno 
dei campioni più agguerriti e zelanti , estorcen- 
done una confessione parziale dei torti del loro 
principe. Di fatto il gentile è sensato Fenelon 
in una sua lettera a cotesto critico non seppe 
dissimulare che g li Dei di’ Omero non valevano h 
nostre Fate , n è gli eroi omerici aveano che fan 
cogli uomini onesti .* Quel eh' è più curioso , to 
stesso Boilesu , innanzi che Omero avesse gitta- 
ta fra liti e 1 de la Motte il pomo della discor- 
dia, pressato iri un colloquio familiare solt'al- 
ticolo degli Dei, palesò .in confidenza a quest’ul- 
timo ch’egli in suo segréto portava opinione che 
Omero , temendo di stancar i suoi lettori col 
teono costantemente serio delle battaglie, s'av- 
visasse di divenirli coll’ introdurre gli Dei a 
rappresentar una farsa negl’intermezzi dell'azio- 
ne epica.* * - * 

1 Quanto agli altri , lasciando stare l'ab< di Saint 
Pierre troppo occupato degli argomenti utili pei 
far autorità in semplici materie di gusto * l’ab. 
do Pons difesa caldamente l’amico contro lo 
Scatenamento di quegli stupidi eruditi thè presta- 
rono giuramento di fedeltà di Dtheto , il' giorria- 
Jist* di Parigi , qqei di Trevbéx, quel d’Ofefn- 
.1 t . ì l- . 
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fia resero pieno testimonio di lode al prefata 
Critico, e lo stesso fecero i PP. Porée e Sana** 
don , tuttoché ambedue nudriti nelle dottrine 
scolastiche, e il secondo commentatore di pro- 
fessione (b n) • 

, Nè mancava al partito del de la Motte la sua 
Amazzone, ma d’ umor dolce e pacifico, nell* 
inarch. di Lambert, forse meno erudita, ma più 
filosofa della Dacier, e autrice di varie operette, 
che onorano ugualmente i suoi talenti ed il suo 
barattere: 

“ Omero, dite voi ( ecco com’ella iispofl-- 
j, de al conciliativo P. Buffier) dipinse gli eroi 
„ quali erano ; e non quali doveauo essere . Egli 
„ dunque non è che pittore, e si attenne sol- * 
tanto all’ imitazione. E che? il suo spirito’ 

„ non fu capace di sollevarsi a qualche cosa di 
„ piu perfetto di quel eh’ ei vedeva? Ma se le 
„ sue idee non lo servivano bene, il suo cuora 
„ non potevd egli istruirlo? per le virtù del cuore 
non fa mestier di modello. Come? il perdo- 
„ nar ai nemici, ò piuttosto il vendicarsi eòi 
» benefizi , V Umanità , \i generosità , , virtù che 
„ furono riconosciute nei tempi i più remoti 
,, e che appartengono alle anime sublimi , ée 
y, Omero le avesse sentite, le avrebbe prestate. 

,, a’ suoi eroi ; . . 

„ Io non m’arrogo di decidere, io coman- 
5, do alla mia piccola ragione di tacere , ma il 
„ mio Sentimento è caparbio e indipendente, io 
„ non vi dirò quel eh’ io penso : immaginatevi 
'A' ch’io nou pepsi nulla» ma io sento, è noti 
i» sento nulla d’ aggradévole leggendo Omero •»* 

Lo spiritoso Saint Hyacinthe che sferzò Con 
tamia grazia la pedanteria qoll’ opera originai? 

.w. ìi i dèi 
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i^4 Ragionamento Storico-Critico 
del Matanasio, impiegò la stessa arme del ri- 
dicolo anche in questa causa colla sua saporita 
Dissertazione , in cui confronta Omero con 
Chapelain, autore del poema sgraziato della Pu- 
celle . Assume egli la persona d’ un commentato- 
re infatuato pel suo testo , e prendendo al- 
cuni luoghi d’ Omero censurati dai Critici, ne 
fa colla più caricata serietà un’Apologià delica- 
tamente ironica , che ne rileva maggiormente i 
presupposti difetti : indi applicando lo stesso me- 
todo a un passo del Chapelain assolatamente ri- 
dicolo, lo mostra perfetto, e pieno di squisite 
bellezze: dal che conchiude che Chapelain dee 
considerarsi poeta sovrano , non già come auto* 
vivente , ma come futuro antico , perchè un mi- 
gliaio di anni , e un commentator all’ omerica 
metteranno nel pieno lume il suo merito sco- 
nosciuto dal guasto secolo, e gli daranno tutti i 
titoli e tutti i diritti d’Omero (07^. 

Molto piu oltre del Saint Hyacìnthe , anzi di 
là di tatti i termini dello scherzo , giunse l’ acri- 
monia e il disprezzo per Omero d’ un amico 
e collegato del de la Motte, dico del Mari vaux, 
autor della Marianne, e d’altri accreditati Ro- 
manzi . Non contento egli di parlar in ogni oc- 
casione d’ Omero con linguaggio il più derisiva 
e insultante spinse l’ irriverenza a segno di far 
dell’ Iliade una parodia burlesca , non già così 
per facezia, come fece Scarron di Virgilio, ma 
Col preciso oggetto di esporlo al dileggio e. al 
ludibrio. Quel eh’ è più eccessivo e strano, il 
suo dispetto per Omero gli fece prender in av- 
versione anche Fenelon perchè mostrava di se-? 
galrne le tracce , e si accinse a parodiar il Te- 
lemaco nel modo stesso , benché pi non «w*- 
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' [fisse il suo mal cominciato lavoro. È’curioso 
sentire com’egli nella sua prefazione apostrofi 
Omero insultando il suo Nume, e vantandosi 
della sua irreligione . Par di sentire il Cinico 
Enomao che sfidava Apollo in mezzo al suo 
tempio . 

Il nome che diede maggior autorità alla cau- 
sa del de la Motte fu quello di Fontenelle. 
, Quest’uomo famoso per la moltiplicità dei suoi 
talenti , e per tante squisitissime produzioni di 
spirito, si fa scorgere in più d’ un luogo tutt’ al- 
tro} che fanatico per quel poeta . Basta a far 
sentire al vivo ciò ch’ei ne pensasse il tratto 
che si lasciò scappare in piena accademia nella 
sua risposta al vescovo di Lucon, in cui dove.'? 
far l'elogio del defunto signor de la Motte» 
V Iliade , die’ egli , (di quell’ autore tradotta , o 
imitata da quella d’Omero) finora non par che 
risorga dalla sua caduta , e il suo difetto essen- 
ziale ( il dirò più oscuramente che mi fia possibi -* 
le) e forse V unico che la impedisca di risorgere , 
è appunto quello d’ esser V Iliade (d~)) * 

Ma il più sistematico, il meglio agguerrito, il 
più formidabile di tutti i censori d’ Omero , si 
fu F ab, Terrasson < Inchinato al cartesianismo 
egli si prefisse di far nella letteratura ciò che 
Cartesio avea fatto nella fisica, e di rovesciar 
y arte d’ Omero * come F altro avea rovesciato 
l’idolo d’ Aristotele. Il suo oggetto principale, 
come si spiega egli stésso, è quello di far passar 
nelle belle lettere quello Ipìrito di filosofia che già 
da un secolo portò tant* oltre le scienze naturali , 
Io intendo , seguita egli, per filosofia quella supe-> 
Tiorìtà di ragione che ci fa rapportar ciaschedu nck 
cosa a’ suoi proprj e naturali princlpj , indipenden - 
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temente dall’opinione degli altri. La sua disserta^ 
zione sopra l’Iliade, che non forma pieno di 
due tomi , spira da capo a fondo questa filoso- 
fia direttrice e fondamentale . Tuttoché la divi- 
' *ione dell’opera sia a un dipresso la medesima 
che quella del Rapino, del de la Motte e di al- 
tri, e che in una gran parte delle sue obbie- 
zioni fosse già prevenuto da vari critici italiani 
e francesi , pure l’argomento prende tra le sue 
mani un’aria di novità, perchè lo tratta con 
più diffusione, con più accuratezza di metodo, 
con una logica più poderosa, perchè lo gira in 
tutti gli aspetti^ e lo sostiene da ogni parte con 
ùgual forza , e perchè premettendo ad ogni ar-^ 
ticolo una teorìa luminosa e filosofica delle ma- 
terie, le applicazioni ch’egli ne fa in discapito 
4’ Omero sembrano conseguenze necessari© di 
principi dimostrati e innegabili. Volendo anche 
tralasciar il punto della questione particolare , ne 
risulterebbe ancora un codice d’arte poetica al- 
quanto diverso da quello del P. Bossu , opera che 
il de la Motte chiama spiritosamente il trattato 
più giudizioso che fossesi mai prodotto dal pregiu- 
dizio. Ciò che distingue il Terrasson da’suoi 
colleghi-si è ch’egli riduce la questione a mini : 
mi termini ; e si propone di sforzar gli avver- 
sari nei loro ultimi trinceramenti. I partegiani 
d’ Òmero pressati dai critici ricorrevano per si- 
curo rifugio a due risposte, sècondo loro deci- 
sive e trionfanti , vale a dire , la condizione del 
secolo omerico, e l’uffizio del poeta, da cui non 
deve altro esigersi che una vìva rappresentazio- 
ne della natura. Qheste due risposte sembrava- 
no fino allora rispettate dagli oppositori ; il Ter- 
rasson spaccia 1* una e l’altra per vani sutterfu* 

S l a 
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g\ , e di niuna foiza , Quanto alla prima , ei 
pretende di provare con Omero stesso alla mar 
nq che la rozzezza dei tempi non lo impediva 
dal darci migliori idee tanto di religione che di 
morale, e che in questo punto ugualmente ca- 
pitale di filosofia e di poetica egli fa per lo me- 
no alla metà col suo secolo, anzi deve arrogar- 
sene la miglior parte. Rispetto alla seconda, 
egli niega che basti a formar un poeta eminen» 
te e ammirabile il merito della semplice imita- 
zione , ma pretende inoltre che si possa domane 
dargli conto della scelta, e dell’ uso ch’egli ne 
fa , e che il suo vero uffizio non sia quello di 
jrapp?e$entar la natura com' ella comunemente si 
mostra, ma di abbellirla e tnegliorarla , senza 
però uscire dalla sua sfera, tanto negli oggetti 
Che nell’azione, nei caratteri, e nell’artifizio di 
presentarli in quel punto di vista che meglio 
convinsi all’oggetto ragionevole e principal dei 
poema. 

.Nella trattazione di questi, .due puntiegli mo- 
stra ad evidenza quanto sia .essenzialmente nè» 
gessano alla poesia epica e drammatica il ma- 
neggio giudizioso della morale* > e' quanto ella 
accresca d’interesse e di pregiò anche agli altri 
generi subalterni, - ; ■ .* i \ ’i. 

Un altro rifugio dei zelatori d’Omero era!il 
sistema dell’ allegoria , nel quale i critici non 
$’ erano internati abbastanza , * e ché. il jTerrafl» 
son attacca di proposito, e icon molta [forza, 
piantando 1^ questione per -modo , che quando 
anche fosse dimostrato che l’ Allegorismcnfar* 
piava lp spirito dell 1 antica; mitologia, Jciò inop 
gioverebbe gran fatto alla causa d’ Om ero v>ìcbi / 
secondo questo ragionatore fecedelle favole ùg « 
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-oso bizzarro , e inadattabile a qualunque siste- 
ma o letterale, o allegorico. Per ultimo anche 
i più scortesi ad Omero sembravano accordar- 
gli senza pena la eccellenza della versificazione 
e la superiorità dello stile , col quale anzi cre- 
devano eh’ ei ricoprisse una moltitudine di di- 
fetti : questo rigido censore , che la perizia del- 
la lingua greca rendeva più baldanzoso de* suoi 
colleghi , non volle lasciargli intatta nemmeno 
questa spezie di gloria, e pretese di mostrare 
che anche in questo punto Omero era assai più 
lontano dalla perfezione di quel che comane- 
. mente credevasi. j 

Non potendosi rimproverare al Terrasson la 
ignoranza del greco , si volle dargli 1* eccezione 
come a geometra, col suppostoche la geometria 
sia inconciliabile nel medesimo soggetto colle 
belle lettere, supposizione che non può metter- 
fci fra gli assiomi geometrici . Recentemente il 
signor Bitaubè chiama il Terrasson uno spirito 
seèco , più sensibile ai difetti che alle bellezze 
iT un’opera. Ma un critico che esalta con tras- 
porto Virgilio, il Tasso, 'Racine , Fenelon, e 
persino la Fontaine. e Quinault , non sembra che 
j»ssa tacciarsi di' aridità. Egli lo rimprovera 
inoltre d’aver fatto un libro lungo e proprio 
fcd esercitar la pazienza de* suoi lettori; ma io 
non so credere che questi lettori stancabili sia- 
no di quelli che vogliono esser istruiti a fondo 
della questionec Puossi egli esser breve e legge- 
ro quando vuoisi esaurire un argomento , trat- • 
tandolo: con. esattezza scientifica? E se i parte- 
giani d’Omero prendono alternativamente tutte 
le fioraie * si- appigliano a tutti i sistemi, s’ ag- 
girane in ufi Iaberinto di' citazioni e di Sotti- 
€f u u j. I gliez- 


Digitized by Google 


Parte li, Sezione IP. r<Jp 

gìiezzfe, non doveva egli seguirli in tutti i loro 
rigiri per cercare di toglier loro ogni spezie di 
difesa, e costringerli a darsi per vinti? Io non 
dico s’egli sia riuscito nella sua impresa: dico 
solo che jl suo sistema d'attacco è il meglio in- 
teso, il suo piano d’operazioni il più ragione- 
vole, la sua esecuzione la più stringente d'ogni 
altra, e che s’egli non ha espugnato l’Iliade, 
ella è assolutamente inespugnabile . 

' * • « ’ à . . * 

Si Pergama dextra 

Excindi possent, hoc hac excisa fuissent (ej) 

Mancati i capi de’ due partiti, cessò la guerra 
personale , non però la discordia delle sette ome- 
riche, ed Omero ebbe ugualmente sino ai no- 
stri giorni panegiristi e dispreizatoti , estima- 
tori ragionevoli e censori acerbi . 

Originale nelle idee come nello stile Cartand 
della Vilate nel suo saggio sopra il gusto fa un 
compendio vivo e Curioso della storia di questa 
guerra letteraria, a svantaggio degli antichi e 
degli omeristi , tratteggia i caratteri dei princi- 
pali combattenti , e conchiude che il divino Ome- 
ro esaminato più dappresso e posto alla portata 
comune colle traduzioni ebbe la sorte dì quel 
colosso di Serapide che non si accostava se non 
tremando, ma che sendogli poi finalmente fo- 
cato il capo si vide con sorpresa sbucarne una 
frotta di sorci (fy). 

L’ Elvezio troppo famoso in filosofia , ma 
tutt’ altro che dispregevole in fatto di gusto, as- 
serisce che le dissertazioni critiche dell’illustre 
la Motte e del dotto Terrasson si riguardano 
*■ giuste titolo come capi d’ opera e modelli di 
• i que- 
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puestp genere : dal qual sentimento ogpyn ?#d* 
qual giudizio egli avesse formato sul merita 
dell'Iliade. i. <( 

Fra tutti i filosofi che jn questo secolo, si di-» 
stinsero per letteratura niuno è o piùgiustamen» 
te autorevole del successore e4 Bibulo di Fon*?* 
nelle nel doppio uffizio di segretario delle dot 
illustri accademie di Francia, dico il d'AlWl* 
bert : e questo in molti luoghi de’SUOÌ e/pgi, 
malgrado il suo sistema generai di riserva, mo- 
stra però assai chiaramente 4’ease* ben lontano 
dal peccar d’ omerolatria . Riconosce Omero per 
un Genio, ma nato nell’infanzia del gusto, con- 
danna i ragionatori di non aver reso ^bastan- 
za di giustizia alle bellezze sublimi che assicurai 
no a quel poeta il suffragio di tutti i secoli r n». 
confessa nel tempo stesso che i paralleli di 
rault ( checché se ne dica) $ un libro per molti 
capi pregevolissimo, che le censure del de la 
flotte sono per la più parte giuste , e piene di 
ragione e di gusto; e che il torto di quell’ 
fore non fu d’aver censurata ma d’aver compo- 
sta L’Iliade (#7), Il fondo de’ suoi, sentimenti si) 
«al soggetto si rileva più chiaramente nella su 
corrispondenza epistolare col Voltaire, ove pal- 
la d’Omero con così poca riserva, e fa uso 
d’espressioni così forti, che fa a ragion sospet- 
tare che le lodi generali ed enfatiche date da 
lui fuggitivamente a quel poeta non siano po* 
ste che per passaporto de’ suoi mal sonanti giu* 
dizj (hj). 

-- Vari altri scrittori di merito indicarono oc- 
casionalmente di rispettar Omero senza adorar- 
lo Il MHlot lo crede un Genio straordinario 
rispetto JW tempi ,, ma troy% gfe esso v*r$ difet- 
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? e si ride di quei fanatici che vogliono giu» 
stificaTli per fas b nefas . - 11 de Paw riconosce 
mostruose e indifendibili le -stravaganze degli 
Dei omerici . Ercole Dandini , fu professor di 
diritto in Padova , nel suo elegante libretto de 
civilibus officiis nota in esso varie mancanze alla 
politezza sociale, i due insigni maestri dell’edu? 
cazion giovenile, il Berquin, e mad. Genlis non 
si mostrano molto disposti a creder con Orazio 
Che Omero sia il poeta il più atto a inspirar 
negli animi teneri il senso del bello e del tur* 
pe (i 7 ) . 

' Il sensato Muratori nell’ egregia sua opera del,, 
la perfetta poesia , benché riconosca Omero per 
poeta ragguardevole sotto molti aspetti , lo di- 
chiara però altresì in molti e molti capi d e g n <> 
di biasimo, e domanda conto a Quintiliano fra 
gli antichi , e al Boileau fra i moderni dei lorq 
stemperati e trasmodati panegirici di quell’ au- 
tore, dettati, come a lui pare, da un cieco en- 
tusiasmo ben più che da una sodata ragione . - 
Un paragrafo del giudiziosissimo e politissi- 
mo Metastasio nella sua insigne esposizione del- 
la poetica d’ Aristotele mostra abbastanza che 
col suo finissimo gusto ravvisava ugualmente in 
Omero l’eroe e l'uomo, e distingueva in esso 
i pregi reali dagli esagerati e fantastici (kj). 

Se il giudizio dei Pari è tenuto universalmen- 
te pel più legittimo, quello d’ un poeta come 
Voltaire non potrebbe essere ricusato da Ome- 
ro stesso: or questo non so se sia tale che gl* 
appassionati Omerici possano andarne pienamen-, 
ie contenti Dopo aver lodato in generale il 
poeta gTeco, e anche averte difeso su gualche 
accusa. „Iq per me ( aggiugnej, quando vidi 
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f , quei difetti grossolani che giustificano i crxtw 
s> ci, e quelle bellezze ancor più grandi de’suoi 
„ difetti , penava a credere che lo stesso Greco 
„ avesse composti tutti i libri dell’Iliade. Di 
n fatto nè tra i Latini , nè tra gl’ Italiani , nè tra 
„ i Francesi non si trova verun autóre che sia 
„ caduto sì basso dopo essersi sollevato tant’al- 
„ to . 11 solo Shakespeare tra gl’ Inglesi sviluppa 
„ il paradosso della riputazione d’Omero. Sha** 
f, kespeare .non ha presso di loro altro titolo che 
„ quel di divino. Pure le sue tragedie sono a\-« 
„ trettanti mostri . Quanto può immaginai» 
„ d’assurdo, di bestiale, di stravagante, di mo* 
» struoso , tutto si ritfova in esse . Sulle prime? 
„ io non sapeva intendere come gl’inglesi po* 
p tessero ammirar un autore così stravagante , 
„ ma in progresso m’accorsi che aveano ragio* 

,, ne Essi vedevano al par di me i falli 

„ grossolani del loro autor favorito , ma senti* 
„ vano meglio di me le sue bellezze, tanto pii 
„ singolari perch’ erano lampi che brillavano ia 
„ìina oscurissima notte. Tal è il privilegio del 
„ Genio 5 egli corre senza guida, senz’arte, seu* 
„ za regola per istrada incognite, si smarrisce 
„ alle volte , ma lascia dietro di se tutto ciò che 
„ non è se non esattezza e ragione . Tal era 
,, presso poco Omero: egli creò 1’ arte sua, « 
p lasciolla imperfetta: le sue opere sono anco* 
f , ra un caos, ma la luce vi brilla da tutte le 
„ parti , Il Clovis di Desmarets , e laPucelJedi 
„ Chapelain sono inventati, ordinati», maneggi a- 
J} ti mille volte con più arte, giudizio e rego* 
n larità dell’Iliade; pure dodici bei versi dell’ 
„ Iliade superano di gran lunga Ja perfezione 
„ di queste bagattelle j come un rozzo diaman- 
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» te supera le industriose manifatture di ferro, i 
„ o d’ottone,,. 

“ Omero è simile a’ suoi eroi’, pien di difet- 
„ ti, ma sublime.,, 

A confermazione di questa sublimità nel pit- 
toreggiare egli cita la cintura di Venere , la mar- 
cia dell’armata paragonata ad un fuoco spinto j 
dai venti che divora il suolo, e gli Dei che al 
terzo passo giungono al confin della terra . 
Omero ha molti altri luoghi ammirabili di que- 
sta spezie j ma la Motte avrebbe domandato al 
Voltaire , s’ egli si crederebbe il più gran poeta 
di Francia per alquante descrizioni, ed alcuna 
immagini 

F< più sotto parlando dell’Epico latino; „ Gli /* 
„ Dei dell’ Eneide operano con molto più giu- / 
„ dizio di quei dell’Iliade. Ambedue i poeti par-., 

„ lano dell’assedio di Troia, ma c’è più d’afte 
„ e di bellezze toccanti nel z della Eneide j.; 

» c be in tutto il poema d’Omero. Dicesi che 
„ l’ episodio di Didone è imitato da quel di Cir- 
>, ce e di Galipso, che Enea nel suo viaggio ai- \ 

„ l’inferno imita Ulisse: basta che il lettere; 
,, paragoni queste copie col preteso; originale, e 
» vedrà la prodigiosa differenza tra quelle e 
» questo. Omero ( dicono) ha fatto Virgilio: se 
„ cosi c, quest' è certamente la più bella delle 
„ sue opere . „ Indi a proposito della varietà 
dei caratteri “ Virgilio canta le azioni td’ Enea , 

„ e Omero la inazione d’ Achille . Il poeta gre- 
„ co era in necessità di supplire all' assenza del 
„ suo eroe principale, e> siccome il suo talenta 
» era piuttosto quello di far dei quadri, che di 
„ ordir con arte la trama d’una favola interes- 
v sanie j e gU seguì l’ impulsione del suo Genio, 

» 
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^ rappresentando con più forza , che scelta mot 
„ il caratteri luminosi , ma poco toccanti. >, , 
.ri onalmente venendo al Tasso. “ Sembra ad [ 
ù alcuni che là Gerusalemme Liberata sia un’ imi* 
^tàzion dell’Iliade: ma s’ ella è così, la copia 
superiore di, molto all’originale. Il Tasso 
„ nelle sue battiglie han tanto fuoco quantò 

i, Omero coti più varietà .. I caratteri sono va- 
} , rj come nell’ Iliade , ma sorto pòi meglio an* 
3 , nunziati , descritti con più forià, e sostenuti 

infinitamente meglio. Egli ha dipinto quel che 
H Omero aveva abbozzato » egli perfezionò 1’ af- 

j, te di maneggiare e, modificare i Colori è di 
j i } distinguere le differenti spèzie di virtù,' di 

„ vizjy e, di passioni che sembrano esser le stes- 
„ se ... Rinaldo è un’imitazion d’ Achille y ma' 
j, i suoi falli son più scusabili y il suo carattere 
„ più amabile, il suo oziò meglicf impiegato. 

Achille abbaglia'» e Rinaldo interessa; 

> lettura di questi luoghi veggano i 

dotti Cosà resti di quell’elogio vagò e ’ìndistin* 
tócche il Voltaire avea fatto ad Omero, è « 
1 Dàcie r , i Rossu , il Pope, e’1 Gravieà a vessai 
j io molto a compiacersi d’ un tal giudiziò. 
f ' Uri altro . insigne maestro d'arte poetica t 
poeta égli stesso de’ più distinti del secolo , dico 
; il signor Marmòntel , berichè dia anche egli 
qui é là ad Otoero alcune di coleste lodi gene- 
fàli che lasciano intatto il fondò della questio- 
ne, fa: però più d’onà censura considerabile sii 
qualche luogo importante dell’tliàde e^quel ch’e 
più mostra abbastanza eh’ egli è bèn lontano dal 
Credere che i poemi omerici debbano prender- 
si per esemplai' perfetti del loro genere. “ Sen- 
%à disputar* dic’agjì y 44 Omero I: titolò di, 

i, 
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y, Genio per eccellenza, di padre della poesia 
j, e degli Dei ; senza esaminare s’ ei debba so- 
3, lo a se stesso le proprie idee, o se possa aver* 
$, le attinte dai poeti che ’l precedettero , finaU 
„ mente senza arrestarci a vane personalità,’ 
„ s’ attribuiscano pure; se così piace, tutti i 
difetti d’ Omero al suo secolo, e tutte le sue 
„ bellezze a lui solo. Ma dopo una tal distia 
3, zione stabiliscasi questo princìpio che il dar 
}, per modello di poesia il più antico poeta che 
si conosca non è niente più ragionevole di 
yj quel che sarebbe il dar per modello nell’ar- 
5, te dell’oriuoleria la prima macchina a tuo-* 
„ te e a molle che s’inventò, per quanto me- 
y, rito debba attribuirsi agl’inventori dell’ una 
3, e dell’altra 

Con più di schiettezza il barone di Bielfieid 
in unai lettera ad un amico confessa che egli 

ebbe molta pena a sostener da un capo all’ altre! 
la lettura d’Omero* E perchè non sapendo là 
Hhgua dell’originale avea dovuto leggerlo nella 
traduzione di madama Dacier, avanza per pre* 
litninàre un grati paradossò; che egli non per 
tanto crede meno irragionevole di quel che sènv- 
fera , vale à dire ohe un uomo di Spirito che ignori 
th greco giudicherà più sanamente del merito d’ Orne- 
rò di quello ■ che un erudito che ha fatto uno studio 
faticoso di questa lingua. a Imperèioechè , die’ 
,y etpiy tutto ciò che nella prima gioventù «col- 
M pi la nostra fantasia , eccitò le nostre prime 
3 f idee, attrasse il nostro rispetto, occupò labó- 
y, riosamente la nostra attenzione y lascia sino' 
jy all’ estrèma vecchiezza nel nostro spirito trae-» 
3, de profonde che vi mantengono una costante 
yy ammirazione é un omaggio insensibile. Dà 
S’Vi ' yy cicV 
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„ ciò deriva che noi siamo così tenaci dei pre» 
„ giudici della nostra educazione, e da ciò pò- 
„ re risulta l’ostinazione invincibile nei dogmi 
„ erronei delle false religioni , che ci furo- 
„ no istillati sin dall’ infanzia . Quindi è che 
„ la fatica impiegata nell’ apprendere le lingue 
>, morte, la prima impressione di piacere e d’ 
„ ammirazione' fattaci dalle opere degli amichi, 
„ sopra tutto il rispetto religioso inspiratoci dai 
ff reggenti dei collegi , e dai professori d’ uma- 
„ nità per gli autori classici, ci mantiene per 
„ loro in una venerazione eccessiva-, che ne in- 
» gigantisce le bellezze, e ce ne nasconde i di- 
„ fetti. „ Secondo questo scrittore la lunga e 
generale ammirazione di tutti i popoli' per Ome- 
ro non ha nulla di convincente, nulla che deb- 
ba imporre ad uno spirito filosofico: “ Faccia- 
„ si, die’ egli, efie un monarca comandi , che, 
„ non dirò il paradiso di Milton, o la Gerosa* 
„ lemme del Tasso, o T Enriade di Voltane, 
„ ma, quel ch’è ben più forte, l’Orlando Fu- 
„ rioso dell’ Ariosto , o le avventure della bella 
>, Madelonà di Provenza , sieno considerate ne’ 
,, suoi stati come libri classici, ch’egli stabili- 
„ sca scuole dove si apieghino, e professori che 
„ gli commentino, e ne facciano sentir le bellez- 
„ ze, ed io oso assicurare in nome dell’ espe- 
„ rienza che questi libri saranno ristampati ceit-j 
„ to volte, arricchiti di annotazioni e di com- 
„ mentarj, e ammirati di secolo in secolo. „ 
Dopo questo preambolo egli passa a far varie 
censure ad Omero. Confessa però nel fine che 
converrebbe esser sprovveduto di gusto e di di- 
scernimento per non iscorgerci parimente una 
infinità di bdleaie reali eh’ et pure ammira j 
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ma ad onta di queste vorrebbe scommettere che 
niun uomo di spirito in questo secolo non ha 
mai letto Omero senza noia da un capo all’al- 
tro (017) . • , # 

Ultimo d’ogn’ altro a’ giorni nostri uscì in cam- 
po contro Omero il signor Mercier. Noi ab- 
biam già veduta ed esaminata altrove la con- 
ghiettura da lui adottata e sostenuta dopo qual- 
che altro sopra l’autor dell’ Iliade. Odasi ora 
( per terminar la nostra storia ) con qual enfasi 
d’ indegnazione , con qual audacia da Gapaneo 
egli si spieghi sul merito di quel poema , e sul 
preteso accecamento di quei che lo ammirano 
(ny) . “ Curioso di leggere e di esaminare que- 
,, sta superba, Iliade predicata e magnificata co- 
„ tanto, io ne raccolsi tutte le traduzioni , ed 
v ebbi la disgrazia di trovar questo poema sen- 
,, za piano, senza connessione, spoglio d’unità e 
,, d’interesse, pieno di descrizioni verbose, as- 
„ solutamente monotono nel tornio delie arrin- 
ghe, e nelle relazioni dei Combattimenti; e 
„ cotesti Dei peroranti, e cotesti eroi battenti- 
„ si coi discorsi innanzi di venir alle mani , e 
^ quelle ripetizioni eterne , e l’ anatomia minu- 
„ ziosa delle ferite, tutto questo diluvio fa- 
„ stidioso mi fece rilegar questo poema fra-' 
„ i Romanzi mediocri . Si parla della morale 
,, dell’Iliade, ma ci vuole l’occhio perspicace 
„ d’ Orazio per ravvisacela .... Non si trova 
>, alcun modello di virtù in questa lunga rapsodia . 
,, Adunanze e poi adunanze, combattimenti so- 
„ pra combattimenti, un computo di tutte le 
„ piaghe, una lunga lista di morti e di feriti, 
una scrupolosa nomenclatura di genealogie, 
9, una indifferenza marcata per l’effusione del 
Tomo IV. IVI „ san- 
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sangue umano, un perpetuo intervento delie 
„ Divinità che godono di animare e di contem* 
„ piare le stragi,’ ecco ciò che vi domina: il 
j, perdono generoso , r umanità , la beneficenza 
p disinteressata sono qualità interamente scono- 
„ sciute. Se si tratta del meraviglioso e dipio- 
„ digi , le nostre novelle delle Fate sono assai 
„ meglio immaginate che quelle d’Omero. „ 

« Ha egli creato cotesta mitologia burlesca, 
„ o era egli medesimo schiavo di questa illusio- 
, „ ne ? i . . E che ? questo preteso Genio , di- 
,, nanzi a cui tutti i secoli sono prostrati, non 
„ fu egli capace di sollevarsi a qualche cosa di 
piu nobile e. di più perfetto delle finzioni 
>» popolari ? Egli si Compiacque anzi d’ accresce- 
yy re il ridicolo di quelle eh’ erano in voga?» 

. lt Tutti questi panegerisii fanatici furono o 
r ciurmadori , o il giuoco dei loro propri pre- 
„ stigi, o vollero rilevare il fragile merito di 
„ intendere una lingua morta e pressoché inu- 
„ |ile,o volendo sempre ammirare non seppero 
„ mai paragonare e decidere. Quanto è più egua- 
yy le* più vario, più toccante il Tasso* e coi 
„ quar arte sa graduar l’interesse, mescolar i 
n colori , e unire il mirabile tfef suo tempo al* 
„ le verità auguste della religione.? Ma ci si dirà, e 
„ la folla degli ammiratori? e chi non sa che 
yy utf libro acquista più di favore a misura' del- 
„ la sua antichità? I commentatori e i traduttori 
„ sopraggiungono, s’immedesimano col loro au- 
tore originale* e per un sentimento d’orgo- 
ì, glio ridicolo credono di partecipar degli- ono- 
M ri rend’uti all’ opera, che sfigurano L* 

„ storia dei pregiudizi letterari non sarebbe nè 
j, meno ctìrioìa * nè meno istruttiva, nè meno 
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il estesa che quella degli errori politici, e la lista de- 
„ gli ammiratori sulla parola c immensa per- 
„ chè tanto numerosa qaanto quella degli scioc- 

“ lo interrogo la coscienza de’ miei lettori , 
„ e domando loro se abbiano letto Omero in 
„ originale , se l’ abbiano letto per intero , se 
l’abbian letto senza noia, sel’abbiari letto con 
v gran piacere , e son certo che chi è di buo- 
„ na fede confesserà che Omero non ha di bel- 
„ Io se non se alcuni pezzi , isolati i fhe i suoi 
j, sonni sono assai lunghi e frequenti, e che a 
5, dispétto de’- suoi cinquecento commentatori e 
traduttori, égli è monotono e verboso sino 

* al fastidio: .. ,. v ^ 

' u Quarid’ io fo quest’ interrogazione alia cosci en- 
Za intima de’ miei lettori , quest’ è perchè mot- 
5, te persone somigliano 4 quel gentiluomo na- 
,, poletanò che sfoderò quattordici volte la spa- 
„ dà per sostener che l’ Ariosto era il primo poe- 
„ ta del mondo ; e cbe morendo in duello con- 
fesso di non averlo mai letto pur una volta. 

• - , - t. 1 » - ; , 

SEZIONE V. /.V' 
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Risultati di tutta la storia precedente , 
- e conseguenze della medesima . 


1 J a qtìesta lunghissima,! ma notr inutile enu- 
iterazione risultano cinque sentenze , a cui se’ 
ite contrappongono cinque altre direttamente é 
assolutamente contrarie. .. k • -zi : 

1 L Poemi omerici sonò òpere d’un.S&ftio’ 
trascendente,' ed esemplari perfettissimi d e l. lo-' 


ió genere i- 


Ì poe- 
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I Poemi omerici sono abbozzi informi del** 
l'artf ed opere per ogni aspetto difettosissime, 

* i Omero ha i suoi difetti mescolati colle vir- 
tù ma queste sono in maggior copia , e di ui? 
genere eriiinen temente sublime; quelli son pochi 
è di picciol conto e sembrano macchie nel sole ,’ 
Omero ha le sue virtù, ma queste scarse di 
numero, e non punto straordinarie restano of- 
fuscate e quasi affogate dalla copia e dallagran- 

dezza dei vizi . , 

, I difetti d' Omero non son tali che rispet- 
to a noi, ed egli è un poeta tanto perfetto, 
quanto lo esigeva il suo secolo . . 

^ T difetti d’QJÉè'o sono ugualmente reali in 
ogni tempo , Jomero anche nel sao seco!, 
poteva essere «E piò perfetto di que che fc. 
1 a Omero c pittor per eccellenza della natu- 
ra tempre invariabile, e perciò può esser esem- 
plare anche ai tempi nostri. 

? Omero non imita che rozzamente una natu-» 
ra rozza, e perciò non pup esser l’esemplare 
di tempi più colti . 

- Omero avendo scritto innanzi l arte non 
può esser giudicato $olìe regole dell’arte. ^ % 

V Omero scrisse innanzi l’arte, ma non già in- 
nanzi la ragione , e se scrisse senza consultarla, 
il suo esempio non può dar norma a chi scrive 

con ragione e cofl arte. 

Ora se v’ è alcuno tra’ miei lettori (e ve ne 
saranno moltissimi) che dotato di-ottimo discer-r 
nimento non conosca però Omero se non per fa- 
ma come gli fu portata all’orecchio dalla edu- 
cazione, o dal casp, oserò interrogarlo se dopo 
aver letto ed esaminato il presente catalogo cre- 
da d’aver fondamenti festevoli £ er determinati 
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èi per una parte più che per l’altra, e se coi 
beneplacito della buona logica possa farsi leciteli 
d’aver uir’ opinione preventiva intornò ad Ome- 
ro. Io m’incarico della risposta j e credo di far- 
gli onore affermando assolutamente di no; Potrà 
egli più dire ciò che si ripete da molti , che 
Omero gode da trenta secoli un possesso non 
interrotto e non contrastato di gloria, è che i 
dotti d’ogni età non ebbero Sopra di lui che una 
Voce? Fuvvi anzi mai an autore che fosse alter- 
namente trabalzato con più impeto dal cielo al- 
P abisso ? Havvi una sola qualità» ne* suoi PÌ^etìit 
che non fosse e magnificata e vituperata a vicen-, 
da? Può egli negare che in un partito e nell’al-. 
tro non vi siano ugualmente uomini di sommo 
ingegno, di squisita dottrina, d’ altissima cele- 
brità, eroditi, critici, ragionatori , poeti , scrit- 
tori eminenti d’ogni spezie e d’ogni carattere? 
Pretenderebbe fors’ egli d’aver bilance atte a ri- 
levar le differenze infinitesime di cotesti due cu- 
muli esorbitanti d’autorità? Le ragioni d’ esclu- 
sione , di sospetto j o di differenza non sonò forse 
comuni , e per lo meno equivalenti in ambe le 
parti ? Vorrebbe egli ricusar qualche , testimonio 
contrario ad Omero , come ignaro della jingua 
originale? ma che dirà di tanti dotti grecisti, e 
di quei Greci stessi che non gli furono favo- 
revoli punto di più? Se la mancanza dell’ eru- 
dizione rende alcuni meno atti ad appreziar fe 
bellezze antiche , 1’ eccesso della medesima nort 
dispone altri ad impreziosir le cose mediocri? 
Se la vivacità è Sospetta di leggerezza , l’ enfàét 
caricata non partecipa del pédantesìmo ? Se le 
opinioni singolari lusingano gli spiriti gufaci , tà 
fede cieca alle opinioni ricevute non è il dogmi 
’ - ' sa--' 
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sacro dei pregiudizio? La prevenzione per l’an, 
tichità fa forse meno illusione alio spintoche 1»'. 
passion per la moda? E che? le declamazioni 
della lode hanno forse pm automa che quelle 
del biasimo? l’ esclamazioni e i punti ammirati- 
vi provano meglio dell' ironia ? le ingiurie sono 
più dimostrative dello scherno? la venta è più 
inconciliabile colla intemperanza del motteggi^ 
che coi trasporti dello' zelo ?il carattere degli av- 
vocati,’ e il talento stesso alterano.il fondo e la 
ragion della causa? L’ argomento medesimo trat- 
to dall’imitazione d’Omero fatta dai poeti pm 
cèlebri d’ogni età, argomentq che pia d’ ogn al- 
tro può formar una presunzione , non e meno 
controverso èd equivoco. Virgilio, si dice, \\' 
Tasso, Milton, Fenelon, tutti a gara si fecerq 
dna gloria d’imitare il grande autor dell Iliade, 
sì lo imitarono, si risponde, ma migliorando- 
lo* <1, ina schivando a tutta possa i difetti 
li mproverati all’originale 1- perciò se l’averlo imi? 
tato prova là stima del merito , il modo d’ imi- 
tarlo dimostra la persuasione del vizio. Stando 
dunque all’ esame de’ testimoni , ed agli argomen- 
ti esterni non v’è alcuna ragion sufficiente per 
determinar la nostra opinione, e per estorcere 
un assenso anticipato, e qualunque giudizio di 
tal fatta intorno ad Omero è temerario , scon- 
veniente ad un filosofo, e ad un vero uomo di 
lettere, e‘ degno solo di quei tanti, che sono 
nella repubblica della letteratura quel eh’ erano 
nella Romana i capite censi , e non si fanno co- 
noscer vivi che mandando voci inanimale a gui- 
sa dell’èpa' 

■' Ghe dee dunque farsi da chi non vuole ne 

creder ciecamente , nc parlar a caso , giacche ii 

, .. • ' ' - ta- 
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facere e il dir non so pesa tanto al nostro amor 
proprio? Deesi (e questa c la conclusione ch’io 
m’ero proposta colla piena e accurata storia del- 
la riputazione d’Omero) deesi, dico, prescin- 
dere dalla nazion, dalla jingua, .dal nome stesso 
di quel poeta, scordar ugualmente le dicerie dei 
circoli ,-e le 'tradizioni dei collegi , e metterei a 
leggere e ponderare Omero medesimo col giudi- 
zio incontaminato da qualunque prevenzione, e 
con un senso del tutto vergine . S-imigliantemen- 
te volendo dar sentenza su i vari sistemi dei 
critici in queste materie, deesi prqceder alla let- 
tura delle loro opere colle medesime disposizio- 
ni di spirito, vale a dire, senza antipatie, a 
parzialità preventive , confrontarli fra loro , as- 
sistere , dyfò così , alle loro dispute contradditto- 
rie, badar più alle ragioniche ai modi d’enun* 
ziarie , nè tacciar quelli , o questi da bestemmia- 
tori , o fanatici innanzi d’ averli ascoltati ed esai 
minati colla piu tranquilla equità, j i 

• - I - è . v #8 ^ ■* ^ ^ 
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; PARTE TERZA; 

' i ■ % 

Oggetti e Piano della presentò Opera 4 

^/ta che faranno qaeitatili che forniti di ra* 
gionamento e di gusto, ma ignorando la lingua 
d’Omero non possono consultarne direttamente 
1’ oracolo ? o quelli che atti a conoscer il vero, 
ma non pronti a presentirlo da se, non potendo 
procacciarsi le opere disperse e moltiplici dei 
ragionatori e dei dotti , non sono in istato di 
esaminarne e di confrontarne i pareri, e quin-- 
di o restano in balia del primo che s’impadro- 
nisce senza ostacolo del loro spirito, o si per- 
dono per non aver chi gli guidi giudiziosamente 
in cotesto labirinto di critica? Il provvedere agli 
uni e agli altri del necessario e più opportuno 
soccorso è appunto lo scopo della mia opera. 

Due sono gli oggetti ch’io mi son proposto 
con essa: l’uno di far gustar Omero, l’altro di 
farlo conoscere. Parrà strano per avventura eh’ io 
distingua questi due oggetti , quando sembra a 
prima vista che debbano e possano formarne un 
solo ed indivisibile , che è quello stesso che si 
contempla universalmente dai traduttori d’ ogni 
spezie. Io la penso altrimenti, e credo che i 
zion-grecisti d’ Europa non abbiano un’idea esat- 
ta d’Omero appunto perchè gl’interpreti inten- 
dono di soddisfar con un solo mezzo a due og- 
getti diversi, ed essenzialmente inconciliabili. 
Per far gustare un originale straniero la tradu- 
zione dee esser libera , per farlo conoscere con 

pre- 
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precisióne è nécessario ch’ella sia serdpòlosamen-* 
te fedele . Ora la fedeltà esclude la grazia , la 
libertà l’ esattezza . Omero adunque tradotto sa-* 
ià sempre poco o molto diverso da quel che 
egli è. ■ :,>■ 

Qualunque traduzione va a rompersi ad uno 
di questi due scogli: nè ciò talora per colpa de- 
gli artefici , ma per la natura medesima di un 
tal lavoro . Gli esempi degli autori sfigurati dalle 
traduzioni sono frequenti : pure è più facile che 
un autor tradotto riesca miglior che lo stesso* 
Quelli che tengono una via di mezzo ^ e cerca- 
no di conciliar l’eleganza colla fedeltà non ap- 
pagano comunemente abbastanza nè gli amatori 
d’ un genere, nè quei dell’altro: e la loro fa- 
tica non può aver nè gloria distinta , nè molto 
nso . Perciò sembra pensarla meglio chi prende 
francamente il suo partito, e si risolve di esse- 
re o poeta ed emulo del suo originale , o poro 
copista e gramatico . Così almeno ciascheduno 
farà tranquillamente il suo uffizio 5 poiché P uno 
rinunzia all’ ambizione , p altro agli scrupoli ) 
ciascheduno otterrà compiutamente il suo fine j 
il copista serve all’erudizione , l’emulo alla poe- 
sia , quello ci dà la figura dell’originale * e que- 
sto P anima e il genio . Quindi è che chi vuol© 
sulla fede delle traduzioni accertar un giudizio 
sul merito di quel poeta trova sempre dalla par- 
te degli oppositori una eccezione plausibile. Al- 
cuno a cagion d’esempio si arrischia a censu- 
rarlo sul testo di madama Dacier? si risponde 
tosto che le grazie omeriche sfiorirono tra le 
mani di quella dotta viragine.* Un altro ne fà 
il panegirico sulla versione di Pòpe, si replica 
che il poeta inglese mascherò i difetti del gre- 
co, 
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Ragionamento Storico-Critico 
$ 20 , e lo fé' più bello di molto. Così 1» disputa 
si perpetua senza congbiuder mai nulla, e eh? 
vorrebbe pur istruirsi resta tuttavia nella confo 
sione e nel dubbio , . • U 

Qual è dunque j} sistema a cui mi sonò; apr 
pigliato nel dar Opero all* Italia ? Eccolo . Io 
ho deliberato di soddisfar separatamente ai due 
mentovati oggetti,e di presentarli adempiuti nel 
volume medesimo con doppio e diverso lavoro , 
Bisolsi di dar a’ miei lettori due traduzioni io 
cambio di una; la prima in verso e poetica, la 
seconda in prosa ed accuratissima , quella libe- 
ra, disinvolta, $ per quanto mi fu possibile ori- 
ginale , questa schiava della lettera sino allo scru- 
polo, e tale che quanto al senso e al valor pre- 
ciso dei termini potrà servire di testo a da non 
intende la lingua,. Cosi queste due versioni si 
compenseranno a vicenda nelle loro mancanze, 
e gli studiosi d J Omero avranno il, loro poeta 
compiuto, e 1 q stesso nel solo modo possibile, 
vale a dire, diviso in due quadri: troveranno 
nell’ uno tutti i-membri , tutte le parti , tutti 
gli articoli del corpo omerico, e persino le pie- 
ghe, e lo strascico delle sue vesti; vedrani» 
nell'altro la fisonomia, il portamento, lo spin- 
go di quel poeta, sotto ua vestiario alquanta 
diverso; 

M’ arresterò alquanto sull’ uno e l’ altro di 
questi lavori , incominciando dalla versione poe- 
tica ch’è appunto la prima nell’ ordine . Quando 
io dissi che questa versione sarebbe libera, non 
intesi già d’ una libertà capricciosa , senza prin- 
cipi, nè regole. Coll’ idea di far gustar il mio 
originale, io dissi a me stesso: Ciò che soprat- 
tutto 1’ antichità ammirava universalmente in 
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Patera èra la poesia dello stile . Questa ha cerpa- 
mente molte bellezze Teali , incontroverse, emU 
retiti ; ma queste npn possono sempre trasferir-, 
si così come stanno in una lingua troppo diver- 
sa , nè adagiarsi piacevolmente in uni versifica- 
zione straniera . Questa poesia ha inoltre varie 
proprietà che ài nostri giorni si riguardano co- 
munemente come difetti, a cui non pertanto 
non apparisce che • i Greci fossero gran fatto 
sensibili. Da qualunque causa proceda una ni 
differenza , sia questo colpa nostra, o di loro, 
o della prevenzióne , o dei tempi , ( il che per. 
ora non giova d’ esaminare ) ad ogni modo è 
certo che s' io voglio che Omero jrovi nei let-y 
pii italiani lo stesso orecchio dei Greci , forz^ 
è non solo eh’ io presenti' loro nel modo il più 
adeguato il cumulo' delle reali bellezze omeri- 
che , ma che insieme risparmi ad essi la sepsi-, 
zione troppo distinta e spiacevole di quelle sin-;, 
golarità che, innocenti forse 7 presso gli antichi,, 
riescono tediose e' ributtanti rispetto a noi . Ciò 
domanda artifizio, delicatezza,’ misure. Quali, 
principi io abbia da lungo tempo adottati in tal 
matèria, e qual metodo abbia seguito nell’ ese- 
cuzione del mio disegno non saprei meglio rap- 
presentarlo quanto col citare due insigni 1 squar- 
ci di due’luminari di quest’arte, che avvalora- 
rono le loro teorie col più maestrevole esempio . 

Odasi dunque come parli il sig.' ab. Delille 
nella eccellente prefazione alla sua del paro ec- 
cellente Versione delle georgiche di Virgilio . 

\ „ Io ho sempre osservato che una fedeltà estre- 
„ ma in fatto di traduzione è un’estrema infe- 
,, deità . Un termine è nobile- presso i Latini , 
,, il termine francese che vi corrisponde è bas-j 

» 30 



tS8 Ragionamento Strtriéo'Óritico 
)t sor se tu ti picchi d’ un’ esattezza rigorosa ; 
3j tu sostituisci !a bassezza alla nobiltà. Una 
„ espressione latina c forte e precisa; in fran- 
ai cese ci vogliono mo te parole per farne sen- 
)f tir il valore: se vuoi esser accurato, sei lun-* 
„ go. Un’ espressione nel latino è ardita, in 
}f francese brusca ; tu rimpiazzi dunque la vi- 
ri vacità colla stranezza. Una serie di vocaboli 
„ è armoniosa nell’originale; quelli che vi cor- 
ri rispondono immediatamente non sono deipa- 
ri ro melodiosi: l’asprezza dei suoni prenderà 
,, dunque il luogo dell’armonia. Un’immagine 
ri era nuora nell’ autor latino , ella è già resa 
comune in francese ; tu dunque rappresenti 
3i un’immagine nuova con una triviale. Un de-* 
ri taglio geografico, un’allusione ai costumi p o~ 
3i teva esser aggradevole iteli’ autore originale al 
„ popolo per cui scriveva , e non èsserlo ai suoi 
ri lettori:: ttì sei dunque freddo i quando l* au- , 
„ tore è interessante* Che fa dunque il tradut-- 
ri tore avveduto ? Egli studia il carattere delle 
ri due lingue. Quando l’indole d’entrambe s’ac- 
,, costa, egli è fedele, quando si allontanano, 
,, egli riempie l’ intervallo con un equivalente/ 
che conservando alla sua lingua tutti i suoi 
ri dritti, si scosti quanto meno è possibile dal 
„ Genio dell’ autore . Ogni scrittore , ha pet co- 
ri sì dir/ il suo contegno e la sua particolare 
„ fisonomia. Egli è più o meno rapido, caldo/ 
ri ingegnoso. Per esprimere Io stile sempre ve-, 
„ ro, preciso/ e semplice di Virgilio, non si- 
ri prenderà dunque lo stile brillante * facon dp , 
3} etrìiffuso d’ Ovidio* Ogni pèzzo dell’opera ha . 
,, similmente il suo cantere dipendente dal fondo' 
„ delle idee,* dai pavimento dello stile.: le idee 
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n sono semplici e brillanti, ilari o cape , ridenti 
„ o maestose. Il traduttore non confonderà que- 
,, sti tuoni e questi colori diversi, ma coglierà 
M per quanto è possibile il rinforzo o la degTa- 
,, dazion delle tinte. 11 movimento dello stile 
„ dipende soprattutto dalla lunghezza , o brevi* 
„ tà delle frasi. Il traduttore non affogherà tra 
„ lunghi periodi dei tratti spiccati che debbono 
„ slanciarsi con vivacità e con forza; egli non 
„ vorrà nemmeno sminuzzare dei periodi nu* 
„ merosi che debbono rotolarsi con maestà . Fi- 
„ nal mente egli porterà lo scrupolo sino a eon- 
„ servar a ciaschedun membro della frase il po* 
„ sto ch’egli occupa qualunque volta lo esiga la 
,, naturale gradazion delle idee. 

,, Ma il dovere più essenziale del traduttore, 
„ quello -che li racchiude tutti si è di cercar 
j, di produrre in ogni pezzo lo stesso effetto eh® 
„ produce l’ autore . Conviene che ci rappresene 
„ ti per quanto è possibile, se non le bellezze 
„ stesse , almeno il medesimo numero di bellez- 
„ ze . Chiunque s’ incarica di tradurre contrae 
un debito ; per soddisfarvi bisogna ch'egli pa* 
,-y ghi non già colla stessa moneta , ma colla me- 
„ desima somma. Quand*egli non può render 
,, un’immagine, vi supplisca con un pensiero; 
yy se non può dipingere all’orecchio, dipinga al- 
y y lo spirito ; sia più armonioso s’ è meno ener* 
„ gico, si mostri più ricco s* è men preciso, 
yy Prevede egli di dover indebolire il suo otigi- 
naie in un certo luogo? lo fortifichi in un al- 
yy irò : gli restituisca più a basso ciò che gli tot- 
A y se più in alto; in guisa che si stabilisca per 
„ tutto un giusto compenso, ma sempre allen- 
ai lattandosi quanto meno si può dal carattere 
"‘,r/ - - « gè. 



ic)o Ragionamento Storico-Critico 
„ generale dell’opera, e da quello di ciaschedtud 
Jy pezzo in particolare . Perciò Sarebbe ingiusto 
’ ìi paragonar ogni versò del traduttore poi vet- 
„ so corrispondente .de! testo; Egli è sull’ effet- 
„ to totale dei vari luoghi che deesi giudicai 
„ del suo merito. Ma per tradur così bisogna 
non solo riempirsi, come così spesso sièdet- 
„ to, dello spirito del suo poeta , scordar i prò- 
nrj costumi per prender i suoi, abbandonai 
ìi il proprio paese per trasportarsi ini qaellò 
yi dell’ originale, ma quel ch’è piu andar a ceT- 
car le di lui bellezze alla loro sorgente, vo- 
j, glio dire, nella! natura...» Chi traduce in tal 
I i guisa dee dirsi che in certo senso Componga ,,, 

Il consiglio di; consultar la natura ancor più 
die le parole del testo vedrassi pienamente .svi- , 
lappato nelle riflessioni seguenti del signor Ro- 
chefort , riflessioni . che nel mio caso riescono 
tanto più autorevoli, perchè quell* egrègio poeta 
levscrisse appunto per la sua traduzione d’Orne- 
xo, ò che giustificò lai sensatezza delle massi mè 
col più felice, successo ; ,, . 

. „ Per tradurre uri poeta , dice il sig .• de la 
li Motte, non si tratta di annoverar le parote, 

,/ ma.il più difficile e *1 più importante si è di 
coglierne perfettamente lo spirito» Ma coglier 
» lo spiritò d‘ uri autore non vuol .dire , secon- 
y, dò me,' abbracciar insieme coll’idea princi- 
,, pale tutte le accessòrie, mobili di lor natura 
e variabili ri vuol dir piuttosto coglier il pan-. 
lì to di visti nel quale era . collocato , l’antore 
„• nell’atto di. scriver*, riscaldarsi del fuoco me- 
„ desimo di cui era animato egli stesso^ e imò 
piegar allora in un modo libero e ardito tnt- 
y tèi e risorse che somministra la propria lm- 
•c'é « » 
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■jj gcia.M.. piente impedisce chd non si rappre^ 
i, senti fedelmente l’ idea principale y ma le idee 
-f, accessorie essendo, come dissi pur ora ,fnobi- 
>, li é cangianti, debbono essere a disposizione 
„ de! traduttore j< E che > si crede forse che Ome- 
)> io stesso non sia stato talora costretto dalla 
-j, natura della versificazione ad impiegar tale , 
,, o tal’ altra idea accessoria^ di cui senza que- 
-j, sta costrizione non avrebbe fatto uso ,> o me 
» avrebbe sostituita un’ahra d’ugual valore ?Dac~ 
H che ho colto il suo spirito, le idee d’ Omento 
ir son mie: tra quelle che . la lingua greca gir éjf 
j, ce adottare, io m’approprio quelle che laMp- 
>, guà francese può ammettere . NeUa . vaarietì 
„ de^li ornamenti de’ suoi quadri ,io scelgo i 
ti più favorevoli ai cobri da me impiegati 
» Qui gli estendo, colà gli restringo; altrove gli 
Hi sopprimo: io.fo fo stesso che un pittore, il 
•„ quale disegnando in ima campagna una quer- 
*•> eia antica, non Si attacca che. alia bellézza 
•» delle masse , senza darsi la pena ridicola di 
H dipinger minutamente tutto il suo immenso 
‘m fogliame . Inoltre qual è la traduzióne in pro- 
if fSà , in cui no® -si scorgano delle infedeltà di 
il questa spezie? La fedele madama Dacier n’è 
,, piena; l’ab. Desforitaines n ? é pure égli* Stesso 
a »n esempio, ed egli previene il rimprovero 
ammettendo che nelle traduzioni in prosa pos- 
sano cangiarsi alcune parole . Or io domandò 
n sino a qual segno possa estendersi una tal per- 
» milione/ se Ja prosa, o lai poesia meritino' 
« di goder più ampiamente d 1 un tal privilegio,' 
9 qual delle du* sia in istato di compensar 
is meglio questa spezie d’ infedeltà . ».*. , • ; y 

Vi sono' dunque tre cose- da considerarsi itf 
“*5k/u ' „ una 



Ragionamento Storico-Critico 
I, una traduzione, j. l’idea dell’autore; 2. il 
„ pensiero come sta espresso. 3. il carattere 
„ dell’espressione. Per quanto una lingua sia fe- 
J conda, ella non può mai rappresentai: intie- 
,, ramente l’idea d’un uomo di genio. L’auto- 
„ re che possedè meglio la sua linguai è quello 
M che colla scelta dei termini sa meglio rappre- 
„ sentar la sua idea : ma per quanto egli abbia 
,, di eloquenza, la sua immaginazione concepi- 
,, rà sempre un’ idea più compiuta e più ricca 
„ di quella ch’ei possa esprimere. Ecco ciò che 
„ mi fa distinguere l’idea dal pensiero , in quan- 
to egli è reso sensibile per mezzo della lin- 
„ gua. La lingua adunque decide in parte del 
„ pensiero , poiché decide della scelta che 1* au- 
„ tor fa nella folla d’idee ch’egli abbraccia col 
;> proprio spirito. Si cangia linguaggio? il pen- 
„ siero, com’io lo intendo, cangia anch’esso 
n necessariamente secondo il maggiore, o mi- 
„ nor rapporto dei due idiomi ; e siccome n» 
„ sono poche espressioni che si corrispondano 
„ esattamente , così una traduzion letterale sari 
„ quasi sempre infedele). Che dee dunque £ari 
„ per far che un autore pensi e parli ugualmen- 
„ te bene in una lingua straniera? Deesi , per 
^ mio avviso, trascurar in certo modo i pen- 
„ sieri espressi sulla carta , ricorrere alla sorgen- 
„ te che li produsse, inondarsi per così dire^ 
„ del torrente delle idee che animavano 1’ auta- 
„ re, e racchiuderne nell’espressione la maggior 
„ copia possibile. Ma questa non è tanto ope- 
„ ra dell'arte quanto del Genio. La tua imma- 
^ ginazione s’ infiamma , tu non vedi più V ori- 
„ ginale , tu vedi quel che ha veduto egli stes- 
„ so, tu seny ciò ch’ei sentì, tu cerchi' il tuo 
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„ modello nella natura, e il tuo pennello ha 
„ il foco, e la libertà maschia d’uno spirito 
„ creatore. > 

„ Gontuttociò il traduttore è necessariamente 
,, men libero dell’ autore: convien che tutte le 
„ sue sensazioni siano misurate sopra quelle del 
„ suo originale, ed è il carattere dell’espressio- 
„ ne che dee servirgli di regola-. L’espressione 
1, può esser armoniosa , o sorda , dolce , o aspra, 

„ vaga, o precisa, rapida, o lenta, brillante, o 
,, comune, metaforica, o naturale. Ella può 
,, riunire ad- un tempo tutte le dette qualità, 

„ éd aggiungervi ancor quella dell’ onomatopea>, 

„ o sia dell’imitazione dei suoni . La più bella 
„ delle lingue è quella le di cui espressioni han- 
„ no maggior rapporto colla natura dell’ idee 
„ Ma tra le qualità d’ una espressione è forza 
„ che siavene alcuna di dominante, una che sia 
„ più essenziale all’idea che s’intende d’espri- 
„ mere. Dessa è quella a cui deve attenersi un 
„ traduttore, qualor dispera di poterle conser- 
„ var tutte nell’espressione della sua lingua,,. 

Queste sono a un di presso le idee eh’ io 
m’ avea precedentemente formate sopra 1’ elo- 
quenza e la poesia del tradurre, e queste ho io 
costantemente seguite in ogni mio lavoro di que- 
sta spezie, colle sole differenze eh* esigevano la 
qualità dell’autore, o l’oggetto e la natura dell* , 
opera: e così potessi lusingarmi d’essere felice- 
mente riuscito nell’esecuzione, come son certo 
di non aver errato nella scelta dei principi che 
«li guidarono. ? ' • • . : *• ; . • 

In due soli punti però io mi sono astretto ad 
una fedeltà rigorosa, r. nell’ usar ogni arte per 
ìuon perdere alcuna anche minima delle reali 
3 ?omo IV. N bel- 
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bellezze omeriche, siano queste espresse, o an- 
che soltanto indicate, d'idea, o d’immagine, 
di locuzione * o di numero, consistano in un'al- 
lusione, o in uh epiteto, o in una sola parola, 

0 in una serie di voci graduate con artifizio, e 
poste in un atteggiamento osservabile ; x. nel 
conservare tutti i tratti éaraiteristici che distin- 
guono vantaggiosamente lo stile omerico* Di qua- 
li industrie io abbia fatto uso per giunger a 
questi fini nort facili ad ottenersi nella nostra 
lingua, lo vedranno i conoscitori , e mi lusingo 
che questi possano talora trovarmi * se non più 
avveduto* almeno più fortunato de’ miei maestri 
medesimi* voglio dire* U Pope , e’l liochefort * 

Non debbo però dissimulare che oltre le li- 
bertà autorizzate dalla natura dell’opera, e dal- 
ia teoria dei sopraccennati scrittori , io me ne so- 
ifiO permesso qualche altra che potrebbe a talu- 
no sembrar audacia * Di questa non £redo per 
era a proposito di far parola , e molto meno 
di giustificarmene* Qual ella sia lo scorgeranno 

1 lettori dall’ esame delle traduzioni , e delle no- 
te, e allora ciascheduno potrà giudicare con fon- 
damento se le si convenga indulgenza, o seve- 
rità, se sia degna di favore, o di biasimo. 

Ma convieni confessarlo: i lettori non posso-; 
no lusingarsi di acquistar una piena ed esatta 
conoscenza d'Omero col solo aiuto d’ una tra- 
duzione di questa spezie,- La brama di cono- 
scer un autore nasce da una curiosità erudita é 
tranquilla, prodotta dal desiderio d’ istruirsi r -e 
conoscer un autore non vuol dir semplicemente 
vederlo nel miglioj' punto di vista * ma contem- 
plarlo in tutti gli aspetti, dal lato debole come 
dai forte, ravvisarne le differenze specifiche, le 
-Li . , 7 . ,..sin- 
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iingolarità, le fralezze che gli vengono dalla na- 
tura , o dal tempo, in somma tutto quell’accoz- 
zamento di circostanze individuali che ne co- 
stituiscono l’identità. Un tal ritratto non può 
sperarsi da una traduzione poetica. Tu potrai 
bensì conoscerci la parte divina dell’autore, ma 
le tracce dell' umanità , o spariscono in un tal 
lavoro, o non vi sono che leggermente adom- 
brate. Ogni traduttore poeta è come quel pit- 
tor greco che dovendo ritrarre Antigono guer- 
cio s’avvisò di rappresentarlo in profilo . Un 
poeta può bensì guastar il suo originale per po- 
ca attitudine, ma la sua intenzione e '1 suo stu- 
dio tendono sempre ad abbellirlo , e a farlo pia- 
cere di più. Alcuni pieni d’entusiasmo e pre- 
venuti da una cieca ammirazione pel loro 
autor favorito, dall’un canto non potrebbero 
nemmen volendo rappresentar quei difetti che 
non ravvisano, dall’altro non credendo di poter 
mai fare abbastanza per esprimere adeguamento * 
le sue bellezze reali , gliene prestano più d' una 
che gli manca , o qualche altra diversa e mag- 
giore di quelle ch’egli ha. Alcuni altri conosco- 
no bensì le imperfezioni dell’originale, ma vor- 
rebbero che queste fossero un mistèro della set- 
ta , e fanno ogni sforzo per celarle agli occhi 
del volgo profano. Impegnati per professione, 
per interesse, per zelo di partito a sostener la 
gloria di qualche autor classico, colle loro àiti- 
fiziose traduzioni mettono uit velo sulle di lui 
debolezze , e ne inorpellano i difetti , affine di 
non dar occasione di scandalo ai più deboli , o 
di temerità ai libertini, onde a poco a poco non 
venga a raffreddarsi quel culto che frutta auto- _ 
aita, venerazione, ed incensi anche al sacerdo- 
ti? • / Ni te > 

' 1 - - 
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te inspirato che si fa interprete della misterio- 
sa Divinità. Qualche altro nel calor della tra- 
duzione toglie una macchia che l’offende in mez- 
2.0 a molte bellezze per quel senso che ci fa le- 
var una bruttura dal volto d’una bella. C’è pur 
talora chi si accinge a tai lavori con uno spiri- 
to più generoso e più nobile, e protestando pur 
sempre che l’originale è assolutamente inarriva- 
bile , pone in uso ogni industria perchè ognuno 
riconosca l’ emulo sotto le sembianze del tradut- 
tore. Finalmente per quanto il traduttore poe- 
ta sia spasimato dell’ autor suo, egli ha però sem- 
pre nel suo segreto un po’ più di tenerezza per 
se medesimo . Perciò non è da sperarsi eh’ ei vo- 
glia spontaneamente riuscir tediosi» e incresce- 
vqfc per aver l’insipido merito d’una fedeltà 
nociva ad entrambi ; spezialmente ch’egli sa as- 
sai bene che nell’ autor Classico tutto si perdo- 
na , o si scusa , ma pel traduttore che infa- 
stidisce non c’ è difesa , o pietà : anzi i suoi pri- 
mi accusatori sono appunto i più caldi parteggia- 
ni dell’originale, perchè l’interesse della buoua 
causa esige sempre che i peccati dell’autore sia- 
no addossati all’interprete. 

- Per queste ragioni ogni traduzione poetica è 
sempre più, o meno sparsa qua e là di bugie 
uffiziose , e di pie fraudi , che tornano in pro- 
fitto del testo.. Coteste uffiziosità poetiche noa . 
sono però di gran conseguenza qualora si tratta 
d* un autore ragguardevole per una squisitezza 
e perfezione di stile corrispondente alle idee co- 
muni j qual sarebbe per esempio Virgilio. Non 
passa allora fra la traduzione ed il testo altra 
diversità di quella che nasce dalla differenza 
dell’ idioma e del rerso : il traduttore può al più 
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esser perfetto quanto l’autore tradotto, ma non 
già migliore , ed essenzialmente diverso. I sen- 
timenti anche vari son sempre analoghi, l’im- 
pressione corrispondente ai luoghi , e l’ effetto 
totale lo stesso. Cosi chi legge può dir di cono- 
scere adeguatamente l’originale, poiché ne con- 
chiude che questo è per lo meno tanto elegan- 
te, aggiustato, preciso, o sublime nella sua lin- 
gua, quanto il traduttor nella sua, nc in tahgru- 
dizio va punto lungi dal vero . Ma qualora le 
virtù dell’originale, o sono mescolate sensibil- 
mente coi vizi, o presentano spesso un aspetto 
ambiguo , allora è che la traduzione poetica , al- 
terando i lineamenti particolari del testo , fa il- 
lusione a chi legge , e turba la sincerità del giu- 
' dizio . L’ arte dei compensi accennata dall’ ab. 
Delille, innocente cogli autori della prima spe- 
zie , ha su quelli della seconda un effetto magi- 
co. Il dominio sulle idee accessorie accordato giu- 
stamente dal Kochefort ai traduttori di Genio 
è una panacèa che salda tutte le piaghe del te- 
sto. Alcune faville di locuzione sparse nei luo- 
ghi freddi , qua un po’ più di movimento , colà 
di anima , *uua espressione soppressa, un’altra 
sostituita, un colore smaccato , un’ equivoco toli- 
to, un termine basso cacciato di/luo^o da un al- 
tro nobile, questi e cento altri artifizj fanno 
Sulla fisonomia dell’autore l’effetto dell’ essenze- 
e dei belletti sul volto delle donne galanti , e 
cangiano, secondo il proverbio antico, un’Ecuba 
jn Elena „ E siccome l’espressione è l’interpre- 
te del discorso , e il disborso lo specchio dell* 
carattere, così ne avviene che l’alterazion dello 
stile porta seco di conseguenza un’ alterazione 
non indifferente anche nelle altre parti essenziali 
m' l " ' N“ 5 del- 
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della poesia, cosicché l’autore tra le mani d’un 
traduttore accorto è come una figura di creta 
molle che un esperto artefice rimpasta a suo 
grado, e Patteggia come gli par meglio lo non 
dirò se lo Stile d* Omero abbia tutta la perfe. 
^ion del suo genere , come Virgilio possedè 
quella del suo, e se in conseguenza V industria 
dei traduttori possa aver una influenza sensiJbi- 
le nell’effetto de’ suoi poemi; dirò solo quel che 
ognuno ha già scorto più che abbastanza , vale 
a dire che il suo merito anche in questa parte 
è soggetto ad eccezioni, e a controversie gran- 
dissime. Ad altri il suo stile sembra rapido, da 
'altri lentissimo , chi lo chiama animato e chi fred- 
do , la sua espressione per alcuni è aggiustatissima, 
a<! altri pare alternamente manca e superflua; uno 
trova ogni suo termine decente e nobile, un al- 
tro lo taccia assai spesso di bassezza e triviali- 
tà: come giudicar di lui , e di tante diversa sen- 
tenze senza consultar il testo stesso , o un equi- 
valente del testo? E bene; leggasi il Pope, o i\ 
Rochefon: manca il soggetto della questione; i\ 
luogo ambiguo cangiò d’aspetto, la frase con- 
troversa disparve. Era dunque secondo me in- 
dispensabile di aggiunger alla traduzione poeti- 
ca destinata a rilevar i J pregi reali d’ Omero, 
anche la letterale, onde confrontando furia con 
1’ altra , ed avendo successi valènte gustato il' 
poeta, e disaminato remore, ci possa acquistar 
una piena conoscenza del suo carattere, e for- 
marne adeguato giudizio. Con questo oggetti» 
io m’ acciaisi anche a questo tedioso 'lavoro, 
siccome nel primo posposi' senza scrupolo - V ac- 
curatezza alla grazia, così in tf&eito sacrificai 
costantemente la grazia alt* accuratezza , guaio* 
-, xa 
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ra non eTa possibile di conciliarle. Avrei potu- 
to risparmiarmi questa fatica facendo uso della 
traduzione latina di Samuele Clarke, letterale, 
ed accuratissima; ma siccome io credo che il 
gusto , e molto più il buon senso , possano sus- 
sistere anche senza latinità, Così non ho voluto 
escludere dalla lettura e dall’ esame dell'esem- 
plare omerico, o affaticar soverchiamente quelle 
persone, che non sono abbastanza addimestica- 
te colla lingua del Lazio , fi mio volgarizzamen- 
to fu lavorato sub testo emendatissimo della edi- 
zione del suddetto Clarke , eh’ io poscia colla- 
zionai con estrema accuratezza colla sopralloda- 
ta edizione degli scoli pubblicati .dal yilloison, 
e la ritoccai qua e là ove ho creduto prezzo 
dell' opera il farlo, cosicché parmi di poter as- 
sicurare senza iattanza che niun’ altra traduzio- 
ne di questa spezie va per questa parte innanzi 
alla mia, e ch’ella da chi non sa il greco può 
prendersi per lo stesso testo rapporto alla fedel- 
tà. Gli epiteti,- le parole composte, le particel- 
le , tutto ciò cfaè appartiene alla locuzione , non 
che alleidee, i conservalo coll’ultimo scrupolo: 
il valor delle parole per guanto « possibile, 
•assolutamente identico . Io mi sono anche fatto 
una legge di conservar nei termini il*’ rapporto 
originario da cui son tratti , benché 'lo stesso 
Clarke dia loro un senso proprio,! o per dir 
meglio generico . Così per esempio non ho det- 
to il negre mare, ma il mare deì-coior-del- vino, 
nè che 'lo stesso -Mare t infosca ma che porporeg- 
gia, nè volli dire il prudente Giove, ina Giove 
di-ricurva-mente , come appunto si spiega Ome- 
ro. Questa ad alcuni sembrerà ima diligenza af- 
fettata, ad altri un’esattezza di mal effetto, * 
tu N m pori- 
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contraria ci gusto. Anch'io direi lo Stesso, Sé 
questa fosse una traduzione che avesse per og- 
getto essenziale l’eleganza é la grazia . Ma in tal 
caso ia la penso diversamente per due ragioni 
che mi sembrano ottime i. Ciò -che nello stile 
forma , per così dire , il sapor dei vocaboli non 
è l’idea principale da loro indicata, ma la su. 
^alterna che rappresentano , e che viene costi, 
tuita da un trasiato, da una somiglianza, danna 
allusione di qualche spezie. Io so bene che que* 
ste idee subalterna si perdono coll’ andar del 
tempo, perdendosi l’etimologia dei vocabolo, o 
vengono a logorarsi pel soverchio uso,' ed allo- 
ca il vocabolo diventa a poco a poco generico, 
riè il lettore vede più distintamente il traslato 
originario, nè l’autore stesso si prefigge di far 
con quel termine un’impressione analoga al suo 
primitivo significato {o j) « Ma nè per un capo 
nè per l’altro questo non è il caso dei termini 
omerici. Ossi conservano espressa la loro etimolo- 
gia,# appartengono all’epoca dei primi tempi. 
Perciò non è da dubitarsi che l’intenzioae d’Ome* 
aro nella scelta di quei vocaboli non fosse di pre- 
sentar M doppio aspetto e dell' idea e dell’im- 
magine, e che i Greci non ne risentissero la 
-doppia impressione . Perchè dunque doveva . io 
sopprimere -ciò che formava la vivacità del vo- 
cabolo, e perchè toglier conciò al frasario ome- 
rico il colorito particolare che lo distingue ? 
a. I vocaboli omerici , come si vedrà nelle os- 
servazioni , possono dar soggetto di ricerche mol- 
tiplici alle varie classi dei dotti i al gramatico 
pel senso materiale della parola , al metafisi- 
co per la storia delle, idee Contemplata nella sto* 
ria dei termini) all’erudito per le allusioni alle 
' , ' usan- 
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tosante dell’antichità , al retore per le regotó 
della convenienza e del gusto: era dunque ne- 
cessario di presentar ì vocaboli omerici nello 
stato lor naturale colle idee principali e accesso- 
rie eh’ essi racchiudono, onde i dotti leggendovi 
dentro potessero farci sopra le loro riflessioni 
particolari, e trarne le conseguenze opportune. 

Ma siccome Jo sviluppo delle parole compo- 
ste, e qualche volta l’ etimologia delle semplici 
dove» dar talora allo stile prolissità ed imba- 
razzo anche ne’ luoghi ove Omero marcia spe- 
dito ed agevole, tuttoché, com’io dissi, i let- 
tori siano precedenremente avvertiti che in que- 
sta seconda versione non dee cercarsi la grazia , 
pure acciocché ciò non lasci nemmeno una fug- 
gitiva impressione sfavorevole ai luoghi omeri - 
rici, ini presi la cura di avvertire nuovamente 
il lettore > notando le differenze delle due lin- 
gue nella grazia e speditezza delle parole, e ri- 
mandandolo ai luoghi corrispondenti della tra- 
duzione poetica , nella quale ho cercato di com- 
pensar Omero precedentemente di ciò ch’io do- 
Vea fargli perdere mio malgrado nell’ altra . 

Ciò che sopra tutto rendeva necessaria que- 
sta version letterale erano le osservazioni d’ogni 
spezie con cui mi proposi sin dal principio di 
illustrar da capo a fondo i poemi omerici, le 
quali non potevamo dai. lettori essere nè pon- 
derate nè intese senta che avessero dinanzi le 
precise espressioni del testo, a cui si rapporta- 
no. Le opere d’ òmero furono considerate in 
ogni tempo non solo come i primi esemplari 
dell’ arte poetica , ma insieme anche come fonti 
della tradizione Mitologica , archivi delle più ve-t 
tuste memorie, tesori dell’antica erudizione, e 
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mori omenti i più autentici dello sviluppo pri- 
mitivo dell’ umano spirito. Non v’ è filosofo, o 
scrittore greco, o latino che non faccia trat- 
to tratto allusione ai detti, o ai fatti dell’Ilia- 
de : non v’ è letterato che non afcbia bisogno di 
ricorrere ad Omero , e di consultarlo sù vari 
articoli importanti dell’antichità. 

Era dunque conveniente di far che gli eru- 
diti d’ogni spezie trovassero in questa edizione 
tutti quei rischiaramenti che potevano tendersi 
loro utili , o necessari secondo ciascheduno dei 
Tari punti di vista sotto i quali bramavano dì 
esaminare, o di conoscere Omero. Io mi lu- 
singo di aver soddisfatto a dovere a così mol- 
tiplice oggetto con una tal copia, non men che 
scelta, di riflessioni e notizie che possano sa- 
ziar pienamente la curiosità non vana dei dot- 
ti, esercitar con profitto il giudizio dei ragiona- 
tori , e appagar r bisogni degli studiosi . Sarà 
questa, s’io non erro, la parte più interessante 
ed istruttiva della mia Opera. Tutte le osserva- 
zioni si riducono a tre classi dell’Arte critica * 
grammaticale, filologica e poetica. 

Le osservazioni di critica grammaticale con- 
terranno qualche cosa di più importante di quel 
che si soglia comunemènte promettersi da que- 
sto nome , e si avrà cura ché nella scelta e nel-* 
la sposizione delle medesime servano all’ uso de- 
gli studiosi , e all' intelligenza dei periti della 
lingua greca , seriza riuscir vane , o tediose a 
quei che la ignorano. Niuno dunque si aspetti 
di trovar qui alcuna delle tante speculazioni sulla 
prosodia , sugli accenti , sulla puntazione , sui 
dialetti , sulle licenze, e Sri tante altre minu- 
zie, delle quali gli scoliasti antichi sono pro- 
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(fighi sino al fastidio, cose tutte che nulla gi<p 
vano a chi non sa il greco , e pochissimo a chi 
lo sa . Tutte le nostre osservazioni di questa 
classe appartengono al valore e all' effetto dei 
termini considerati con tre rapporti diversi, r. 
All’esatta intelligenza del senso: quindi servi- 
ranno a spiegar i vocaboli ambigui , le frasi equi- 
voche, le costruzioni difettive, i sensi che sem- 
brano contraddittori : é qui cadrà in acconcio 
di far uso delle poche Varianti degne di qual-’ 
che attenzione, che si trovano nelle edizióni 
antiche, e nella massa inanimata degli antichi 
scoli, i. ÀI gusto, e allo stile: secondo questo 
rapporto si esamineranno talora i sensi accesso» 
ri del termine , o le loro etimologie, l’enfasi rea-’ 
le, o supposta di ciascheduno, le allusioni oc- 
culte, e tutto ciò che serve a render 1* espressio- 
ne, o più vaga, o più aggiustata,* ó più energi- 
ca. Questo medesimo rapporto comprenderà lei 
osservazioni sulla struttura élementare delle pa- 
role, e sul risultato meccanico nel loro accoz- 
zamento quanto alla versificazione, punto essen* 
zialissimo del merito omerico, che sarà da noi 
rilevarò' accuratamente . É acciocché le persone 
colte che gustano squisitamente l’ armonia del- 
f esametro virgiliano , ma ignare della linguai 
greca non possono assaporar 1* omèrico, non re- 
stine* defraudate interamente di cotesta sensa- 
zion deliziosa, si è pensato di porvi sotto i versi 
d’ Omero notabili per meccanismo imitativo 
esprèssi coi caratteri nostrali ; onde i lettori di 
quesV obline avendo già compreso dalla versione 
in prosa il senso dei termini, aiutati dalle' os- 
servazioni che sviluppano l’ artifizio del verso, 
possano e leggerlo correntemente, ©gustarlo, an- 
*'**■ ' , che 
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che per modo, che non abbiano a invidiar gran 
fatto chi conosce l’originale, o quel che sareb- 
be meglio possano invogliarsi di possederne la 
lingua. Il 3 rapporto appartiene ad una gram- 
matica più sublime , vale a dire alla filosofìa 
delle lingue. Qualche osservazione opportuna ser- 
virà a rilevar nei termini l’origine, la progres- 
sione, e gli- appicchi occulti delle idee, e le 
tracce delle opinioni , eh* è quanto a dire la mar- 
cia dell’intelligenza, e la storia' naturai dello 
spirito impressa nei monumenti della lingua. 

La critica filologica abbraccia tutto ciò che 
si riferisce all’erudizione antica, che può ri- 
dursi a sei capi, vale a dire la mitologia, la 
geografìa, le arti, le opinioni, i costumi, e le 
usanze . / 

Quanto alle osservazioni mitologiche, si è 
procurato che il lettore ci trovi dentro qualche 
frutto più solido di quel che sia la insipida e 
inanimata notizia delle medesime. Si cercherà 
se in cotesto caos tenebroso , e indistinto possa 
traspirar qualche barlume d’intelligenza ordina- 
trice, o se tutto sia un fortuito accozzamento 
del caso, si esamineranno le opinioni dei più 
celebri ragionatori su tal materia , si discuterà 
pienamente lo spezioso sistema dell’ allegorismo 
tanto rapporto a se stesso, quanto all’ effetto 
che ne risulta sul totale dei poemi omerici . Le 
applicazioni felici, le investigazioni ingegnose, 
i vaneggiamenti medesimi , quando abbiano qual- 
che cosa di curioso, o di singolare, potranno 
porgere esercizio al ragionamento , e recai istru- 
zione e diletto. 

la geografia omerica sarà illustrata colle no- 
tizie storico-geografiche dei viaggiatori antichi 

e mo- 
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e moderni: ed a 'questa parte accresceranno; 
s’io non erro, pregio e interesse le notizie dei 
monumenti pubblici sparsi nell* antica Grecia re- 
lativi ai fatti della guerra troiana, e. alle av- 
venture degli eroi omerici, avventure che for- 
mano il fondo della storia religiosa e tradizio- 
nale dei Greci, diedero luogo alle cerimonie 
e solennità popolari , e si conservarono dai tem- 
pi eroici sino all’estinzione totale del paganesi- 
mo. Sarà uno spettacolo curiose» < pei lettori 
filosofi il veder come le tradizioni le più as- 
surde siensi perpetuate d’età in età, e divenu- 
te fondamenti di vanità nazionale, e dogmi es- 
senzialissimi del culto pubblico, rese soggetto 
di giuochi, di feste, d’ instituzioui di vario ge-' 
nere, abbiano acquistato dal tempo e dalla pri- 
vata e pubblica autorità una consistenza reale; 
e generato nei popoli quella robustezza di sen- 
so, contTo la quale si spuntano tutte le arme 
della ragione. • ’•* v 

Si mostrerà l’origine e lo sfato delle arti nel 
secolo omerico, prevalendosi delle ricerche dei 
più celebri eruditi del secolo su questo curioso 
e istruttivo argomento. r '« *• j 

Così pure si svilupperanno i cenni delle opi- 
nioni popolari , o di quelle d’Omero stesso, che ; 
secondo alcuni , furono corne i primi lampi , per 
mezzo dei quali i filosofi posteriori tf&videro i 
toro sistemi e vaneggiamenti . •' • - u 

Le usanze e i costumi dell’epoca greco-troia- 
na saranno illustrati col confronto di quelli d’ al* 
tri popoli antichi e moderni posti dalle circo- 
stanze fisiche e morali in una situazione analo- 
ga a quella dei Greci d’Omero. 

Ma il maggior numero delle osservazioni era 
■ . do- 
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dovuto alla classe poetica, a cui Omero appar- 
tiene direttamente . Io mi lusingo d’ aver in 
questa parte conciliato per modo I’ abbondanza, 
Ja scelta, e la varietà, che nulla, o assai poco 
possa restare a desiderarsi . Una catena perpe- 
tua di riflessioni verrà a formare pressoché un 
compiuto corso filosofico dell’arte poetica, la 
quale avendo per base la filosofia dell’ uomo , 
costringe anche a trattar di varj punti relativi 
alla morale, e atti a dar idee precise del deco- 
ro, del conveniente, e di tutto ciò che appartiene 
all’arte di maneggiare il costume. Tutte le que- 
stioni omeriche vi sarauno sviluppate accurata- 
mente e solidamente «discusse: tutti i pregi* 
o difetti dell' Iliade saranno posti ad un rigo- 
roso cimento. Dal che verrà a gittarsi sul tota- 
le di quel poema , e sui luoghi controversi unà 
tal copia, un contrasto, e dirò così uno sbatti- 
mento , e un riverbero così artifizioso di la- 
mi* che malgrado la caligine dei sofismi forza è 
che ne traluca anzi ne folgori la verità. 

Io mi sono riserbato a questo punto ad av- 
vertire i, lettori d' una circostanza essenziale chef 
dee realmente impreziosire la mia fatica. Que- 
st’èche un grancuttìolo delle osservazioni di ogni 
classe, e specialmente di quest’ ultima* non è 
thè una collezione delle note medesime, e degli 
iquarci originali dei critici più famosi antich^ 
e moderni , i qua|i o di proposito , o solo oc- 
casionalmente si esercitarono intorno ad Ome- 
ro ,' squarci: che dispersi in una moltitudine dt 
opere non facili a procacciarsi dal maggior nu- 
mero* non furono mai nè pienamente raccolti, 
nè fedelmente rappresentati, e molto meno pa- 
tti a rimpetto l’ uno dell' altro per farne un esat- 

1 to 
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tò confronto. Sarà questa dunque una edizione 
d" Omero colle Note di varj k ma queste note 
saranno alquanto diverse da quelle dei gram- 
matici d’ Alessandria. Il lettore avrà racchiuso 
in un solo volume quanto -di più sqisito, di più 
Jcelto, di più interessante* ingegnoso* seduteli/- 
te, curioso, o utile fu scritto al proposito di 
Omero dagl’ingegni più celebri d’ogni età e di 
ógni nazione i Alle osservazioni dì cotesti criti- 
ci illustri ne aggiunsi per lo meno altrettante 
delle mie* altre delle quali tendono a giustificar 
fion inutilmente lamia versione poetica , altre 
a confrontar le versioni più celebri è fra loro 
6 col testo > il che può riuscire di molto usò 
per la squisiteiza del gusto, altre alfine, ( e 
queste formano il maggior numero ) a rilevar 
qualche punto degno d’attenzione, e non osser- 
vato dagli altri, e a convalidar le ragioni di 
questa, o di quella parte, qualora mi sembrano 
0 nort ben esposte, o impugnate a tòrto, ònon 
abbastanza ben sostenute e difese. 

Avrebbe forse potuto bastare ch’io dessi al 
pubblico i miei pensamenti, e facessi sol qu al- 
Sho cenno delle opinioni altrui , il che avrebbe 
non poco abbreviata ed alleggerita la mia fati- 
£* : però credei che il metodo da me prescel- 

to ^dovesse appagar meglio la ragionevole curio- 
sità dei lettori, e servir più esattamente all’og- 
getto il più importante dell’opera. Io volli pri- 
fna allontanar il sospetto che per avventura po- 
tea sorgete nell’animo d* alcuno* che io avessi 
poco , o molto alterato il senso degii autori ci- 
tati, torcendolo a quella parte a cui mostrassi 
.di propendere * o dandogli il colore che più gio- 
casse al mio fine 3 metodo pur troppo comune 

.Vuà • - • fra 
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fra gli eroditi , e di coi abbiamo molti esempi 
in questo soggetto medesimo . In secondo luogo 
credei che la causa omerica, agitata con tal ca- 
lore da tanti eminenti ingegni, e dopo così gran 
tempo ancora pendente, non dovesse presentarsi 
compilata freddamente in un sommario, ma 
trattata dalla viva voce degli oratori medesimi . 

I lettori avranno la compiacenza di veder suc- 
cessivamente comparire dinanzi al loro tribuna- 
le i principali difensori d’ ambe le parti , assi- 
steranno alle loro dispute contraddittorie, acqui- 
steranno un’esatta conoscenza non solo del fon- 
do e degli accessori della causa, ma insieme an- 
che del carattere, dello stile, della facondia, 
dell’arte di ciascheduno, e giudicheranno ad im 
tempo non meno dei litiganti omerici che di . 
Omero stesso, senza temer che i prestigi della 
loro eloquenza turbino 1’ uffìzio della ragione , 
che troverà in questo conflitto medesimo presi—) 
di bastevoli per sostenersi . 

Per ultimo affine che gli studiosi della lingua 
greca che debbono già possedere il testo origi- 
nale d’Omero, trovino in quest’opera tutto ciò 
che può esser di loro uso , cosicché non abbiano 
a invidiare veruna delle altre edizioni, ho pensa- 
to di metter nel fine di ciascun volume in ca- 
ratteri Greci i le varianti più considerabili che 
si trovano nella recente edizione del signor di 
Villoison, z tutti i versi di Omero ammirabili 
per l’armonia imitativa, onde questi separati 
dalla folla degli altri attraggano maggiormente 
l’attenzione dei giovani colti, e s’ imprimano 
più agovelmente nella loro memoria. 

Avendo ora esposto pienamente tutto il pia- 
no della mia opera , se alcuno mi domandasse 

qual 
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qual fratto io mi proponga con una impresa di 
tanta mole, avrei molte cose a rispondergli. 

j. Ove mi riuscisse di far gustar interamen- 
te all’Italia un poeta giudicato da alcuni illeggi- 
bile senza tedio da capo a fondo, da altri di 
un'eccellenza e perfezione impossibile a rappre- 
sentarsi adeguatamente , avrei procacciata a me 
stesso una onesta compiacenza, e un diletto non 
indifferente a chiungue può giudicare e sentire; 
spezialmente che una traduzione poetica può 
giovar‘forse più d’ un’opera originale per arric- 
chir la lingua nostra, procacciar nuove modifi- 
cazioni allo stile, e formar il gusto, che si ali- 
menta e si raffina colla sguisita osservazion dei 
confronti . 

2. Colla scelta delle note avrò forse giovato 
a familiarizzar alguanto gli uomini di spirito 

coll’erudizione, la quale involta fra le spine, 
affogata tra le citazioni e le piccolezze scola- 
stiche, trattata comunemente con solennità pe- 
dantesca, e senza veruna tintura di filosofia, ri- 
butta molte persone d'ingegno, che la credono 
un peso vano della memoria , e poco meno che 
il capo morto della letteratura. 

3. Avrò procacciato a - tutti gli uomini colti 

e ragionevoli la facoltà di seder giudici in una 
causa che sembrava appartener esclusivamente al- 
la giurisdizion dei Grecisti; avrò presentato lo- 
ro la questione senza equivoci e senza imbaraz- 
zi , e gli avrò resi atti a giudicar da se stessi 
piuttosto che credere sull’altrui fede, e lasciar- 
si imporre dagli eruditi , o sedurre dai begli 
spiriti. . « . • ■ • . .. . 

4. Da ciò dipende l’ ultimo e massimo vantag- 
gio che può risultar da quest'opera, e che s’io 

Tomo IV. Ò non 
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non erro, deve farle trovar grazia specialmente 
pressoi filosofi. Sono ornai più cìi'zooo anniche 
si disputa sopra Omero. Se n’è scritto tanto 
che giunse a formare nna biblioteca omerica di 
vasta mole . Molte centinaia di letterati consu- 
marono la vita a deciferarne , e a commentarne 
o?ni sillaba. E bene: il suo merito sarà discus- 
so, sviluppato, certo , evidente : si cesserà alfine 
di compiler , compilerà cotnpiler , di copiare > ri- 
stampare, e ripetere le cose stesse. Tolga il cie- 
lo \ il suo valore poetico è ancora incerto : chi 
lo vuole un Dio, chi lo crede un uomo comu- 
ne, e si disputa tuttavia senza termine.- V’è 
nulla di più assurdo * di più strano, di più ver- 
gognoso per la ragione e per le lettere? Come? 
una questione che si decide col senso, e con 
una dose di criterio non punto straordinaria sa- 
rà divenuta un misterio di teologia , o un pro- 
blema insolubile di metafisica? Ma v’c di più: 
questa controversia desta scismi , invettive, per- 
secuzioni sorde, guerre letterarie. Dopo la bib- 
bia non v’è libro nè più sacro nè più polemico 
dell’iliade. Chi sa dirmi se sia più ridicola que- 
sta inconciliabile diversità di giudici, o questa 
importanza pressoché, religiosa data da personag- 
gi autorevoli a una questione di così piccola con- 
seguenza ? Donde adunque tanto riscaldo? don- 
de tanto estrema e così pertinace discordia? Se 
si ascoltano le accuse reciproche dei disputanti , 
gli uni son gente senza gusto, gli altri senza 
lògica.' Pure tra i censòri d’Omero molti viso- 
no illustri per isquisite produzioni poetiche , e 
i parteggiani in altri argomenti mostrarono per- 
spicacia ed aggiustatezza di spirito . Per qual 
prodigio ? accaduto che in questo solo punta 

LsU. O per- 
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perdessero gli uni e gli altri le loro intrinseche 
Qualità? Le diverse modificazioni del gusto, che 
fino ad un certo segno sono scusabili , non pos» 
sono giugner a tanto che di due uomini ragio- 
nevoli 1’ uno trovi detestabile ciò che agli altri 
iembrà divino. Parmi dunque evidente che co- 
testi eccessi non debbano attribuirsi alla natura 
della cosa che non li ammette , nè al difetto dei 
critici , a cui nulla manca per giudicare aggiu- 
statamente ; ma soltanto al partito, alla^vanità, 
al pregiudizio i Se così è, qual prova piò con? 
Vincente per dimostrar la debolezza dell’um^n^ 
spirito , ■ la sua facilità a crearsi delle passici^ 
fattizie , e là impotenza del ragionamento cqn r 
4ro la più misera seduzione del cuore? Se una 
prevenzione scolastica , una sentenza avventurati 
senza esame sull’altrui fede, per l’ irritamento 
del contrasto pervèrtono i migliori ingegni, gli 
fanno ricorrere a sofismi, a dileggi, a tutte le 
male arti del rabulismo forense, se armano il 
nostro Spirito di così feroce resistenza non so- 
lo alle fagiani le più evidenti, ma persino ai 
fatti medesimi, e alla stessa deposizione del sen- 
so ,* se ingigantiscono l’ oggetto va- 

na passibile, destano uno zelo strabiliano, è sta- 
biliscono una spèzie d’ apostolato ridicolàìnentf 
fanatico, che sarà della nostra meschina ragione 
qualora si tratti rii argomenti che riguardano le 
prevenzioni religiose , le opinioni nazionali, ! 
partiti politici, e tutto ciò che riguarda diret- 
tamente gl’interessi i più essenziali deU’amoi 
proprio? Or dunque b questo è il punto nej 
quale diasi il giusto peso alle cose, e la jJÌ£§ tì- 
fa sia terminata per sempre, o convien ^isMraV 
te ch’ella abbia a terminarsi mai più. Ecco 

O a Onte- 
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Omero, ecco tulli i documenti di questa carn- 
ea: le istruzioni preliminari , i lumi necessari 
sono raccolti, le ragioni sono sul punto di ravr 
vicinarsi, e porsi al confronto, gli oratori stan 
pronti per salir la bigoncia: il diritto di giudi- 
care non appartiene più esclusivamente a chi 
possedè i misteri della lingua greca, di cui si fa 
forse sonar tropp’alto il vantaggio, nè ad una, 
dirò così , confraternita particolar d’ eruditi , 
ma si è comunicato per mezzo nostro a chiun- 
que ha spirito, buon senso, coltura, letteratu- 
ra , criterio . Ovunque giaccia 1* errore , non è 
possibile che con un tale assedio postogli intor- 
no abbia a celarsi più a lungo; e forza è che 
gli tornino vane tutte le difese e le insidie . Se 
dunque mi vien fatto con questo metodo di ri* 
durre gli uomini coiti a parlar d’Omero come 
d’un uomo, di fissare la sua giusta porzione 
di merito senza che si pretenda d’ ingrossarla 
con accessori insignificanti ed equivochi , di fai 
che una disputa letteraria non si cangi in affare 
di religione , o di stato , di assicurar alla critica 
il diritto d’ una ingenua e nobile libertà , di 
togliere all’ autorità il dominio della letteratura 
usurpato sulla ragione e sul gusto, se finalmente 
fcoir esempio delle guerre omeriche mi riesce di 
far sentire l’ acciecamento dei partiti , e la lo- 
gica del pregiudizio, onde i lettori imparino a 
guardarsene negli argomenti di maggior conse- 
guenza , se, dico, la mia opera è avventurata 
| segno di produrre tutti questi effetti , io me 
tie terrò assai pago, e crederò di aver prestato 
ottimo servigio ancor più alla filosofia che alle 
lettere . 
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ANNOTAZIONI. 

(а) Ossia nel romanzo sopra gli amori di Tea- 

gene e Cariclea; * - , 

(б) Da Meros coscia. * 

(c) Se né parlerà in nna Nota alla Sez. 4. del* 

la Parte a . \ ( 

(d) Singolare è l’opinione recente di un dotto 
Inglese (Giorgio Costar) il quale fondato so- 
pra alcune congetture astronomiche e filolo- 
giche crede che Omero ed Esiodo debbano 
esser vissuti 580 anni dopo Cristo.' 

(e) V. Antologia L. 4 , c. 4 . In questo epi - 
w gramma si dice che Omero dovea dirsi ate- 
niese, perchè nato a Sm irna colonia d’ Atene < 

ff) Della vera Storia libi z . > . > 

(g) Omeras vale appunto ostaggio. Quindi il ve- 
ro , o supposto Proclo nella vita d* Omero 
che va sotto il suo nome , immagina che il 
nostro poeta fosse dato in ostaggio da quei 

~.di Sinima in una guerra ch’ebbero contro 
gp isolani di Chio* . .. 

(h) Il Hb. ys .1. . . . ) 

(•i) In questa e in qualche altra di queste ri- 
. flessioni a quelle dei soprallodati critici ne 

aggiunsi alcun’ altra, di mia che potrebbe con- 
validare i loro argomenti, affine di nón dis- 

- simular nulla di quanto potrebbe dirsi in uri 
1 tal soggetto 5 onde ciò che fu ommessoda me 

non sia poi osservato , o detto da qualche al- 
tro che risusciti di nuovo una tal questione, 

1. fa quale io mi propongo di rischiarare in mo- 

- do che non dia più luogo alla disputa.' . > 
ikj Quest’ è lo Scoliaste inedito dell’arte retto-* 
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irica di Dionisio il Trace, e il luogo citato,' 
del quale il Fabrizio non fa che un cenno 
fu insieme con varj altri pubblicato negli 
aneddoti greci del signor Villoison che gli 
trasse da un codice MS. della biblioteca di 
S. Marcò. 

(Z) Un passo di Proclo conservatoci da Fozio 
‘ ci rende certi eh’ eravi tra i Greci una serie 
di coteste storie poetiche denominate il Cie- 
lo Epico, la quale incominciava dal matrimo- 
nio mitologico del Cielo e della Terra , e 
terminava nel ritorno di Ulisse . Era questa 
urta- collezion di poemi composti da varj suc- 
cessivi poeti che si chiamavano Ciclici , per- 
chè contribuirono a formar l’ intiero Ciclq 
della Storia mitologica della nazione. 

(m) Questo c il modo con cui da molti si cre- 
■ de che il signor Macpherson formasse la col- 
lezione delle poesie celtiche che furono po- 
scia da lui pubblicate sotto il nome di Os- 
sian a cui venivano generalmente attribuite 
dagli abitanti delle montagne come al canto- 
re più celebre. . * • 

(nj Ecco il restante di questo racconto tradotto 
dal testo che primo ne pubblico il chiarissi- 
mo signor di Villoison. „ Poscia che Pisi- 
„ strato ebbe raccolto tutti cotesti versi chia- 
„ mò a se 71 gramatici perchè ordinassero 
„ le opere d’ Omero ciascheduno separatamen- 
te, è assegnato un premio conveniente a 
„ que’ letterati , diede ad ognun di loro un 
„ esemplare di tutti i versi Omerici per la- 
„ vorarci sopra, purgarli, e disporli come 
v gli parea meglio. Poiché ognuno ebbe com- 
piuto il suo lavoro, gli chiamò tutti a se, 

- „ e yoI- ' 
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. n e volle che ciascheduno alla presenza degli 
„ altri spiegasse le ragioni della sua recen- 
„ sione. Allora fatto il confronto di tutto, 

„ deposte le gare , nc pensando che alla veri- 
,, tà e all’accuratezza della critica, accorda- 
„ rono tutti ad una voce che le migliori cor- 
„ rezioni di ogn’ altra erano quelle d’ Ari star- 
„ co e Zenodoto. Cotesti critici riconobbe- * 
„ ro i versi intrusi da alcuni per la vaghez- 
„ za del premio , e gli lasciarono bensì sus- 
„ sistere per la consuetudine , ma gli segna- 
. „ rono coi punti per indicare eh’ erano spuri 
„ e indegni d’ Omero „ Villois . Anqed. Gr. 

T. z, p. 183 . Ben osserva il detto erudito 
. v che questa favoletta sembra gemella dell’altra 
dei 70 interpreti della Bibbia inventata dal 
falso Aristea , e smentita dai più avveduti 
critici nostrali e stranieri . 

(0) Orig. des Arts t. 2 , 1. 4 e 5 . 

[p) Nelle riflessioni del signor Bitaubè premes- 
se alla sua traduzione dell’Odissea trovo una 
notizia singolare e troppo degna d’ esser qui 
riferita. „ Io sono, die’ egli , assai curioso 

. „ di vedere come farà un moderno critico 
» italiano per vendicare al suo paese le ope- - 
. „ re di Omero, e per provare, come lo ha 
. „ promesso, che furono composte nella Ma- 
„ gna Grecia da alcuni sacerdoti discepoli di 
. „ Pitagora . Convien dire che l’ amor della 
„ patria abbia una gran forza se fa nascere 
„ asserzioni di questa spezie. „ 

( q) Oltre la vita d’Omero attribuita ad Ero- 
doto n’esistono due altre di minor pregio, 
l’una delle quali passa sotto nome di Plutar- 
co , e per tale fu tradotta dallo Xilandro . 
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Essa però ai critici più avveduti sembra un 
composto di due , d’ autori diversi . La se- 
conda parte si crede di Dionigi d’ Alicarnas- 
so , ed è piuttosto un encomio che una vita 
d’ Omero. L’altra vuoisi scritta da Proclo. 
(r) Nel Convito dei sette Savj* 

($) Nuova e particolare è l’opinione dell’eru- 
ditissimo signor duca Vargus Maciucca da 

- lui sostenuta con molto calore nella sua la- 
. boriosa opera intitolata: I Fenicj primi abi - 
*: .tatari di Napoli . Nega egli risolutamente 1’ ono- 
re di esser patria d’Omero a qualunque del- 

, le città , o isole Asiatiche * e fra le ragioni 
su cui si fonda , ne arreca una assai plausi- 
t bile benché prima non osservata da verun 
altro. Questo è non esser credibile che se 
Omero fosse stato Asiatico avesse consacrato 
il suo poema all'onor de’ Greci, nemici del- 
la sua nazione, e distruttori del più grande 
impero dell’Asia; e conchiude che doveva 
r esser d’origine greca. Avendo però osservato 
che Erodoto nella vita di cui parlammo rac- 
i conta che Criteide fu fecondata di Omero 
i in Cuma, assente bensì a quelli che fecero 

- Omero Cumano, ma pretende che abbiano 
i preso un grosso sbaglio confondendo la Cu- 

ma Eolica coti un’altra Cuma d’Eubea, dal- 
ì >la quale poi venne anticamente una colonia 
. in Italia, che diede il suo nome all’ altra Cu- 
ma soggiorno della famosa Sibilla , il che fe- 
ce dire a Virgilio parlando di Enea : Et tan- 
dem Euboicis Cumarn nt allabitar oris. Euboi- 
co dunque di Cuma , non Eolico sostiene 
. egli a tutta possa che fosse Omero. Ciò che 
, impegna il suo zelo in questa opinione si 

7 ‘ cfte è 
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che avendo egli provato in tutto il secondo 
volume della sua opera che gli Euboici dopo 
i Fenici furono i primi coloni di Napoli , 
ne segue che se Omero fu d’Eubea egli di- 
venta concittadino, o connazionale del°signor 
Maciucca . Giova riferir <jui uno squarcio di 
questo autore ove spiega enfaticamente la sua 
esultanza per questa nuova scoperta (su cui 
non ha il menomo dubbio) così onorifica al- 
la sua patria , e il suo entusiasmo di vene- 
razione per quel poeta . „ S’ ingrandirà , di- 
j, ce egli, il nome napolitano in sì e tal ma* 
„ niera per aver avuto il vanto d’ esser stato 
3 » Euboico Omero che non potrà andar piò 
»■ j, innanzi , e sarà sempre nostra città ogget- 
j, to di onesta rivalità, perchè troppo felice in 
„ vantando sì grande origine . Sarebbe degno 
j, tal fatto storico dal nostro Comune di un 
j, pubblico monumento in bronzo, o in mar- 
j, mo , che gli farebbe maggior decoro e fa* 
3> ma che qualsivoglia simulacro d’ altro , co- 
,, meche distinto e sovrano eroe , e servireb- 
be a destare ne’ petti d’ognuno il vecchio 
„ ardore, e spezialmente della nostra gioventù 
„ generosa , che ne’teinpi felici era sì acceso 
i » di legger Omero, da cui si apprende più 
,, che da Crantore e da Crisippo nonché da’ 
j, moderni filosofanti. Così diceano gli anti- 
, ” > e Vfcleano che i piccoli fanciulli il pri- 

„ mo nome che a balbettar imparassero fosse 
„ Omero , ed era 1’ ultirnta voce quasi di ci- 
» S no > che pronunziava il vecchio spirante , 
” e dopo quello dei sommi Dei non ven’era 
« altro pm comune e più noto,,. 
w Ho un gran sospetto, dice sensatamente >1 
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Qerp, che la storia della cecità d’ Omero sia 
una novella inventata da quei di Cuma , che 
vqllero interpretare il nome di quel poeta se- 
condo il senso del lor dialetto . E’ molto più 
- credibile che il nome d’ Omero vaglia il can- 
tore , o concentore , derivando esso naturalmen- 
te da Omereo , ossia Omerevo ( concinere ) usa- 
to appunto in questo senso da Esiodo nel 
principio della teogonia ove parla delle Muse 
che cantano insieme. Da questa indole co- 
istantissima dei Greci di coniar una storia 
adattata al significato dei nomi sarà derivata 
l’altra ciancia che Omero fosse stato in ostaggio, 
f*) All’opinione di questa cecità si oppone pu- 
re Andrea Wilkio nell’orazione intitolata Cu-: 

• ratio egei Homeri . 

(o) Ricerche sopra la vita e gli scritti d’ Omero , 
Abbiamo sotto questo titolo un’opera latina 
Joannis Sanderi Brun&vicensis collectanea de Ho- 
meri vita fr scriptis : potrebbero anche sem- 
brar simili la storia critica d’ Omero di Gu- 
. dolfo Kustero ,, detto altrimenti Neocoro, e 
l’orazione di Giovan-Ridolfo Wetstenio de fa- 
to scriptorum Homeri per omnia sgelila : ma que- 
ste sono compilazioni di eruditi , che non 
hanno nulla di comune colle speculazioni del 
ragionatore Inglese . v • 

(x) Non credo che alcuno vorrà oppormi la sca- 
ramuccia tra. le genti del duca Alfonso, e quel- 
le di papa Giulio , ov’ ebbe parte 1’ Ariosto e 
ri si diportò con valore . La cosa e troppo 
picciola ed accidentale per esser posta al con- 
fronto colle scene atroci e giornaliere de’ tem- 


. pi omerici , 
(y) Il lib. 17. 
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(z) La strvaganza d’tma storia mitologica è ap- 
punto uno de’ principali caratteri che assegna 
il Gebelia per distinguere li allegoria . Quest* 
è come a dire che quanto più alcuno parla da 
pazzo , tanto più dee credersi savio . Egli è 
forse con questo spirito Gebeliniano che gli 
Americani guardano i loro Cretini ( spezie dj. 
pazzi domestici ) come esseri sacri, e si ten- 
gono beati d ? averne in casa. 

(ai) “ Di fatto i; poemi d’ Omero sono snatura- 
„ ti quando si\ nieghi loro il genio allegori- 
„ co 5 e questa è la ragione che facevano tan- 
„ ta impressione negli antichi , mentre noi 
„ non ci troviamo niente di meraviglioso t 
i „ Essi intendevano le allegorie di cui l’Ilia- 
„ de e 1- Odissea sono sparse , e quindi que* 
„ due poemi facevano in loro lo stesso effet- 
„ to che producono- le commedie , delle qua-- 
„ li il merito principale consiste nelle allusio- 
„ ni alle usanze, e perciò la nazione per cui 
„ son fatte le trova piene di: spirito, mefatre 
„ riescono insipide agli stranieri che non le 

• „ intendono. Gebelin. 

(bi) Egli stese un ampio trattato su questo ar- 
gomento, del quale abbiamo dato un compen- 
dio premesso al terzo tomo della prima edi- 
zione d’ Omero , L’opera è sbrina con meto- 

• do, piena d’erudizione e d’ingegno, e spar- 
sa dei colori d’ un’ eloquenza animata clm può 
sedurre anche chi non giunge a convincere. 
L’ ab. Angelo Zendrini accademico di Padova 
seppe resistere alla seduzione, e confutò dot- 

• tamente e solidamente quest’opera con una 
dissertazione letta all’accademia , e da essa 
approvata, che poi diede alla luce. Il Gebelin 



ha il doppio torto d’ aver troppo esteso e‘ ge- 
r neralizzato il suo principio, e d’ aver fatto il 
panegirista piuttosto che lo storico dell' alie- 
. goria. S’ egli avesse distinto con più di pre- 
cisione le allegorie improprie ed accidentali 
dalle reali e volontarie, quelle del bisogno da 
i quelle dell’immaginazione , o della dottrina, 

• in una parola il simbolismo dall’ allegorismo , 
se avesse riflettuto che la curiosità é l’ igno- 

. xanza non ha bisogno d’ allegorie per fabbri 
^ car dei fantasmi , thè il mirabile ri cangia 
naturalmente in mostruoso, che ciò eh’ è for- 
se allegoria nella mente del saggio diventa 
necessariamente e immediatamente storia ini 
quella del volgo , e la storia si trasforma in 

* allegoria nelle mani dei dotti interessati a tro- 

- varcete* o ad indovinarla; che l’ ambiguità es- 
senziale ai simboli, e la mancanza dei mezzi 
di diffonderne universalmente una spiegazione 
sana e uniformi dà luogo a vaneggiamenti 
d’ogni spezie: s’egli, dico^ avesse riflettuto 
a ciò si sarebbe convinto, i che il sistemai 
mitologico poteva sorger da’ se stesso sen- 

- za aiuto o mescolanza d’ allegoria j i» che il 
. simbolismo necessario in un certo senso do- 
. veva esser fecondo d’ errori istantemente sen- 
sibili. 5. che l’allegoria, Ta quale non è- altro 

. che un discorso seguitamente simbolico , l’ al- 
legoria a cui non può negarsi un’ esistenza 
antichissima non potè mai riuscir innocua 
rispetto al- popolo,' il quale non poteva di- 
stinguere le storie reali dalle allegoriche ve- 
stite delle medesime spoglie ; che tra queste 
le allegorie dei poeti erano le meno perico- 
lose come le più vaghe , quelle dei dotti puf 

' *s» ru - 
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• astruse , stravaganti , e in ogni senso disadat* 

• te e dannevoli ; e che in fine se la mitolo- 
gia greca , o egiziana è figlia dell’ allegoria fi- 
losofica , quest’ è la satira più acerba che pos- 

• ,'Sa farsi tanto all’allegoria quanto alla sapien- 
. za della venerabile antichità . 

(ci) Memorie dell’ accademia di Berlino anno 
1774 *, ’ . ' 

(di) Cosi a un dipresso si spiega senza esitan- 
za un letterato bizzarro del secolo decimo- 
quinto. Fu questi Antonio Urceo sopranno- 
minato Codio. Scrisse egli varie orazioni in 
lode di Omero; nell’ una delle quali dice ohe 
Omero era onniscio; che chi lo studia sa 
tutto, chi non io studia nulla sa, nulla in- 
tende, nulla conosce. In un’altra afferma che 
da Omero s* impara ogni conoscenza di qualun- 
que spezie , dall’arte di governare gli statisi-» 
no a quella di far la cucina. : j 

(ei) Il sig. Aubin Luigi Millin scrisse recentemen- 
te un opuscolo francese sulla mineralogia ome- 
rica , e ne promette un altro sulla zoologia . 
Questo dotto ammirator di Omero scrisse una 
lettera inserita nel giornale di Bouillon ( anno 
1793, marzo) sopra ciò che Omero scrisse ne’ 
suoi poemi sulle diversità della spezie umana. 
(fi) Tale fu pur.egli creduto da un valoroso astro- 
nomo del nostro secolo, dico da Michele Me- 
stlino , come apparisce da una sua lettera la- 
tina al. Keplero pubblicata tra quelle del Ke- 
plero stesso stampate a Vienna nel 1718, di 
cui mi fu data contezza dal mio dotto ami- 
po e collega ab. Daniel Francesconi . In essa 
lettera Scrive egli che ilGrusio occupato nella 
- Meijdere un commento sopra Omero era venti- 
•i Vi 
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io in opinione che quel poeta ove descrive i 
congressi e ,i contrasti fra gli Dei intendesse 
di dinotare gl’ influssi fausti , o malefici e le 
posizioni, delle stelle ; Su ciò il Mestlino con- 
sulta ij Keplero aggiungendo esser egli persua- 
so che il Crusio avesse tutte le ragioni t Narri 
Mtronomum Homerun fuisse dubium non est : 
Cosa pensasse intorno a ciò il Keplero non 
sappiam dirlo, mancandola sua risposta. Che 
Omero poi fosse astronomo almeno innocen- 
temente dehboilo di necessità averlo creduto due 
altri insigni letterati de' nostri tetrtpi, che si 
dichiararono sostenitori deH’allegorismo astro- 
nomico .. E’ il primo il sig. Dupuys , segreta- 
rio dell’ accademia delle iscrizioni: Ecco, co- 
in’ ei si spiega su tal proposito. “ Fu dettd 
„ spesso che le pretese assurdità della teologia % 
„ della mitologia degli antichi non èrano che 
„ allegorie : ma ninno' finora non ha impie- 

- ff gato la chiave astronomica,' è la teoria del 

# nascere e dèi tramontar delle stelle , e il 
„ passaggio del sole per le diverse costellazio- 
^ ni a spiegare i monumenti , i simboli sèm- 
„ plici , o composti i e le favole deile celesti 
b divinità. Pure Luciano nel discorso sull’a- 

strologià afferma che le favole degli antichi 
„• convengono colle dottrine dell 5 astronomia . 
$ Sancomiaione attesta che queste erano alle- 
,, gorie. Fisiocosmiche, e Gheremone sacer- 
^ dote egiziano in una sua lettera ad Anne- 
iY bone citata da Porfirio dice espressamente 

# che gli Dei primitivi; degli Egizi non erano 

~ „ altro che i pianeti , i segni del zodiaco , e 

. .. . - . * 
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„ le costellazioni .ette insieme con toro »ppa- 
ij xiscono vje ^Ot iqnestct e ciò che il dotto 
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Francese si propose di mostrare accuratamen- 
te con un’oper«ì ch’egli sta meditando sul- 
l’ accordo della mitologia col sistema fisico 
• astronomico degli antichi ; opera della quale 
ha già pubblicato un saggio considerabile. Qua- 
si contemporaneamente al sig.Dupuys marciò 
sulle tracce medesime il signor Kubau di S. c 
Etienne nelle sue lettere sopra gli antichi Gre- 
ci , colla qual opera egli pretende di distrug- 
gere non solo tutte le storie mitologiche ; ma 
gli Dei stessi, gli eroi , e i re dell’antica Gre- 
cia, mostrando che la mitologia greca non è 
che un corpo di geografia e d’ astronomia per- 
soneggiata , e che i Semidei sono costellazio- 
-ni, e i principi fiumi ; o montagne. 

(^z) Nella Dissertaz. de Homero medico. An- 
che Giorgio Wolfango Wedelio (detto dal Fa- 
brizio 1* Esculapio di Iena), scrisse varie dis- 
sertazioni sulla scienza medica d'Omero, una 
delle quali tratta della radice amara con cui 
Patroclo Curò la ferita d’Euripilo.- Il Li- 
bro i ti 

(fei) V. Erasmo Schmidio nell’orazione posta do- 
po la sua edizione di Pindaro. ' 

(il) Il nepente era un liquore, o una droga 
posseduta da Elena , che stemperata nel Tino 
sgombrava dall’ animo ogni tristezza secondo 
1 * etimologia greca di questo nome; della qual 
droga leggiamo nell’ Odissea L. 4 , che ella re 
fe’ gustare a Telemaco t Ella fu soggetto delle 
. ricerche di varj medici , come del sopfaccita* 
to Wedelio, di Pietro le Sei ne e del Petito. 
L’opinione più comune si è che questo ne- 
peute fosse l’oppio, di cui Elena aveva ap- 
preso l'uso in Egitto, ove iino al tempo di 
-i ‘ Em» 
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Eusebio, com'egli attesta, v' erano certe fem- 
mine che si vantavano di calmar qualunque 
cordoglio per mezzo d’ una porzione . 

(hi) Il moly era una pianta , il di cui fiore 
dato da Mercurio a Ulisse lo preservò dagli 
incanti di Circe, e fece che potesse bere al- 
la di lei tazza senza vestirsi di setole, Odiss. 
L. io. Molti però pretendono che tanto il ne- 
- pente quanto il moly siano due farmachi alle- 
gorici . 

( li ) Si accenna l’idea d’un recente erudito e 
naturalista di Napoli, il quale s’avvisò che 
Ulisse possa essere un fuoco sotterraneo viag- 
giatore, il quale s’aggira per varie isole del 
mediterraneo costeggiando la Calabria , e ser- 
peggiandovi sotto vi fa le sue solite stragi. 
Dicesi che l’ autore sia determinato di comu- 
nicar al pubblico la sua scoperta . Giova 
sperare che la singolarità di questa allegoria 
( che non è punto più strana di vàrie altre ) 
sarà almeno compensata dalle notizie della 
storia vulcanica . Del resto prescindendo da 
questa peregrinazione allegorica, il viaggio di 
Ulisse fece pellegrinar gli eruditi antichi e 
moderni in un mar di fantasticamenti sparso 
di scogli e di secche, dalle quali non seppe- 
ro mai sbarazzarsi felicemente. Chi suppone 
questo viaggio una mera favola , chi misto di 
favoloso e di storico, chi alfine lo prende 
per una storia esatta e reale . Altri lo trova 
• tutto nei mari di Sicilia e d’Italia , altri lo 
trasporta ora nell’ Africa , ora nel mar nero , e 
e’ è chi lo scorge sulla riva del Reno , e nell' estre- 
mità della Gallia. Ultimamente Giorgio Car- 
leton scopre il paese de’ Cimmeri nell’Inghil- 
...... ter T 
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terra per la nebbia che la ricopre. Il brande 
' ^ ba i' azzo dl queste spiegazioni vien da ciò 
che Omero inette la scena principale di one _ 
sti viaggi: nell Oceano , il che non sembra po- 
tersi conciliare coll’ opinion dominante di Stra- 
bene e del Cltivier, che tutto quel viaggio 
i s, aggiri tra 1 Italia e la Sicilia . Ma il sig. 

. Maciucca che primo e solo scoperse e pro- 
vo, secondo lui, ad evidenza , che l’ Ocea- 
ne non e altro che il golfo di Baia , affronta 
. con coraggio eroico tutte le difficoltà, e colle 

- sue chiavi fenicie disserrando il vero nasco- 

- sto, trova indubitabilmente nel detto mare 
non soffi t paesi percorsi da Ulisse (trattone 

~ que lo det Lotofaghi, a cui permette d’essere 

fp ^r n 5?- ™ a l - G 9 or S° ni > le Arpie, le Nin- 
fe, gli Etiopi, i Pigmei, e tutti gli altri luo- 
ghi, o personaggi mentovati da Omero come 
1 ?PP art ^ nentl all’Oceano. Sfortunatamente il 
Jlocneiort che non avea verun sentore delle 
. scoperte di questo felice erudito, dopo aver 
con una dotta dissertazione esaminate accura- 
tamente tutte le opinioni antiche e moderne, 

‘ : P ende ® crederne coll’ antico geografo Erato- 
, che n °‘ sapremo con precisione storica 
qual W il viaggio d* Ulisse quando giunge- 

‘ r°A, Sape ' re Chl era quel famoso artefice 
t LLf bnC ° ‘ I " ell '° ,re di clloi ° , ov’ Eolo 
; 1 vem,) e ne fa un ««« 

<m oLe'Jnn° P v T °'-° ne ' suoi come 

d „° n Pa ™‘ u Fabl - *tm & Crea,., e 
.> i-‘ '^ytìw-hermttiriue . Secondo costoro 

Al K" 10 • ' al01a non c c ^e un’operazione 
. Alchimistica : per essa gli eroi omerici diven. 

. ToMO 1V - P gono 
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gono crogiuoli c lambicchi, i loro combatti- 
_ nienti distillazioni' e fermentazioni, il campo 

* di Troia un elaboratorio , e la presa della cit- 
tà è l’Opus magnarti, la conquista sospirata 

- dell’ oro chimico t 

(ni) Questa crede il Pope che sia chiaramente • 
indicata dalla famosa catena da cui Giove nel 
lib. 8 dell’ Iliade minaccia di tener sospesi 
tutti gli Dei, restando egli inconcusso sopra 
f il suo trono * Dopo aver esposte le immagi- 
„ nazioni degli altri scrittori , “ io per me se* 

„ gue, son d’avviso che questo luogo ammet- 
„ ta una spiegazione più bella ed interessar* 

„ te < Omero che avea viaggiato in Egitto (lo- 
„ veva aver appreso da qnei sacerdoti insie- 
„ me colla loro dottrina anche il loro meto- 

* „ do allegorico e geroglifico d' insegnarla. Ora 

- „ è assai ragionevole il credere che gli Egixj 
i „ conoscessero il vero sistema del mondo, 

„ e che Pitagora il primo l'avesse appreso da 

* „ loro. Essi adunque pensavano che i Piane- 

- „ ti fossero ritenuti nelle loro orbite dalla 
, gravitazione sul sole, che perciò fu chriama- 

- „ tò fovis carter 5 anzi talora ( come ce Io 
a „ attesta Maorobio ) pel sole non s’ inten- 

deva che Giove stesso. Posto ciò non so 
credere che sia un’ interpretazione sforza- 
t „ ta il dire che la incapacità degli Dei a spin- 
„ ger Giove fuor di luogo con questa catena 
„ dinota la superiorità della forza attrattiva 
o"„ del sole , in vigor della quale egli resta iro- 
& „ mobile e strascina tutta i pianeti intorno 
ù di se jj ■ « * * ** * 

Questa immaginazione ù dovuta ad u» ce* 

- iebre lettera!® «alino, Francesco Bianchini 



I * I 1 m 1 

vèronesé, membro dell’ accademia delle scien- 
ze di Parigi , di cui Fontenelle ha scrittoi’ elò- 
gio. Udiamo l’ esposizione de Suoi pensamen- 
ti dal Fòntenelle medesimo. “ Secondo il 
Bianchini nòti si contèndeva fra i Greci e i 
Troiani pel ratto di Elena , ma per la na- 
vigazione del mar Egèo e del Ponto Eussino, 
soggetto molto più ragionevole ed interessan- 
te , e là guerra non termino colla presa di 
Troia, ma con un trattato di commercio; 
Questa idea ha qualche ( fondamento nell’an- 
tichità. Ma da ciò l’autore si trova condot- 
to ad un paradosso più sorprendente! quest ’è 
fche 1* Iliade non è che una pura istoria al- 
legorizzata secondo il gusto orientale . Que- 
gli Dei tanto rimproverati ad Omero , e 
che potrebbero impedire ch’ei fosse ricono- 
sciuto per divino, sono pienamente giustifi- 
cati con una sola parola ; essi non sqno Dei , 
ma uomini, ossia nazioni. Sesostri re dell* 
Etiopia orientale, ovvero dell’Arabia, aveà 
conquistato l’Egittò, tutta l’Asia minore, e 
una parte della grande Asia. Dopo la sua 
tnorte i re , o principi Ch’egli avea resi tri- 
* butarj alla sua corona, a poco a poco scosse- 
ro il giogo. Il Giove d’Omero è quello tra t 
successori di Sesostri , che regnava al tèmpo 
della guerra di Troia ; egli non comanda più 
èhè per metà agli Dei , vàie a dire ai principi 
Suoi vassalli , e non può impedire che nori 
prendano partito pei Greci , o pei Troia- 
ni, secondo che sono determinati dall’inte- 
resse, o dalla passione. Giunone c là Sirià 
Riamata bianca , alleata dell’Etiopia orienta- 
le i ma con qualche dipendenza, e questa Si- 
' P i ria 
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ria è caratterizzata jdail’ Epiteto di bianchi-, 
braccia dato a Giunone, Minerva c la dotta 
Egitto j Marte una lega della Colchide, dell’ 
Armenia, della Tracia e della Tessaglia, e 
così degli altri. Col favor di questa allegoria 
Omero si ritrova divino. Bisogna però con- 
fessare ch’egli lo era innanzi questa scoperta . 
Dopo ciò che si è, detto, segue il Fontenel- 
le , non si aspetterebbe che il Bianchiti fosse 
un gran matematico, e pur lo fu . 

(pi) I compilatori degli atti di ^Lipsia si dif- 
fondono sull’uso d’Omero nella disciplina mi- 
litare ( T. i. Suppleip.). Anche il dotto Hey- 
ne scrisse saggiamente sulla tattica omerica , e 
sull’espugnazione del campo dei Greci fatta 
dai Troiani . 

(gì) Non solo quella inorale sensibile che si pre- 
senta da se stessa in qualunque poema che ha 
per soggetto passioni ed azioni umane, ma 
quella più arcana e piccante che l’involge nel 
velo delle favole. Questa morale spicca ancor 
a più nell’ Odissea che nell’ Iliade . Abbiamo upa 
operetta greca d’autore incerto (che dal Fa- 
brizio si crede Niceforo Gregora),in cui si 
^piegano in senso morale gli errori d’ Ulisse, 
phe fu tradotta e illustrata da Giovanni Co-* 
lombo e da lui pubblicata a Leiden nel 1645. 
Il tedesco Giovanni Scarlachio ne scrisse un’ 
altra cpl titolo Speculimi virtutum fiomerica - 
rum ossia Moniti morali tratti dai li libri 
dell’ Odissea. Ma nitln altro trovò in questo 
_ poeipa una messe più ampia di cognizioni scien- 
■ fihche di un letterato nostrale, voglio dire 
_ (Giambattista Persona bergamasco -che ne fe- 
£§ pai^e al pubblico in un’opera intitolata 
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ie Notti solitàrie, ossia delle cose che sónd 
■ scrìtte scientificamente nell'Odissea , distribuì- 
« te in settanta discorsi . . 

(rz) Questa è a nn dipressò l’òpifiione non solò 
di mad. Dacier, ma di timi gli appassionati 
omerici almeno rapporto ai dogmi fondamen- 1 
tali della religione. Della teologia d’Omèro 
scrisse senza entusiasmo iMescalopier nel suo • 
commento ai dialoghi di Cicerone , de Nàturà 
deórum. Anche Nicolò» Bergmartn' scrisse sul- 
lo stesso argomento . V’ c nha dótta disserta- 
' Zione delP'Harles di interpretationè Hnrrieri , 
item de Theologis , in ptimis de Jove & Tettò . 

(si) L’Editòr di Daniele Secondo i settanta pub- 
blicato in Roma del 177 i prova a lungo Che 

• Omero prese molto' dalla Bibbia. Nella dea 
1 Ate, ossia la dea dell’ Ingiuria , Scagliata da 

Giòve già dall’Olimpo (II. fib.19), scorge la 
Caduta degli Angeli , è riconosce la storia 1 di 
Giuseppe in quella di Bellerófontè. Anche Ja- 
: topo Cappello credea ché la bibbia potes- 
se esSer nota ad Omero . Mad. Dacier tròvà 
?1 più gran rapportò tra P Iliade ed i Libri sa- 

• tri, e si serve spésso di questi per illustrile 
e giustificar il suo testo,- di che è gravemeu- 

: te e giustamente sgridata dal TerraSson . - - 
(tz) GtraTdi Croesii Homerus Hebrgus , Dórdfa- 

" CÌ '1704. k ‘ * • ; *- » •••• .... 

(uz) Jacopo Ugone nella- Sua tira fattoria Ro- 
màna stampata itf Roma nel rdyf . Un altro 
- erudito meno òscuro , vale a .dire Giosuè B'ar- 
’ nes , ebbe Un accesso' Simile di frenesia. -Egli 
■ avei studiato profondamente Omero per ben' 

• qoaranf’ anni , ed era giunto a persuadersi 

eh’ egli fosse non solo un uomo divino , ma 
----- P j un 
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un profeta inspirato dal vero Dio; e quel eh 'è 
più curioso, lo credeva lo stesso che Salomo- 
ne. Egli trovava la cosa dimostrabilissima, 
perchè leggendo il nome greco OMEROS all' 
ebraica, cioè da dritta a sinistra ne usciva 
Soremo , cioè Solemo , cioè Solomo . E’ eviden- 
te che un accademico d’Anticira non poteva 
ragionar meglio. Y. Glerc. Bibl. Chois. T. 2.1, 
[vi) Queste sorti consistevano nell’ aprir a caso 
il libro d’Omero, legger il primo verso che 
ti venia sotto l’occhio, e farne l’applicazip- 
ne. Con queste sorti dicesi che Socrate co- 
nobbe che in capo a tre giorni sarebbe mor- 
to, e che l’imperator Macrino ne trasse ur 
cattivo augurio su i pericoli che lp circonda- 
vano, che fu in breve verificato dal fatto. V. 
Yan-dale de divinat. Idolatr. In questo modo 
Qmero si trovava indovino senza saperlo. Ma 
Upa spezie di divinazione originale , e non / 
mai più sognata da alcuno si è quella che gli 
attribuì Pietro Loyer , uno dei più eruditi 
uomini del secolo scorso, e il maggio* visio- 
nario di tutti i secoli . Pretendeva costui che 
Òmero non solo sapesse tutte le cose de' suoi 
tempi , ma avesse anche prevedute tutte le fu- 
ture , e che queste si trovassero nascoste nei 
di lui versi, dei quali ei solo aveva la chia- 
ve. Maneggiandola a dovere egli avea scoper- 
se tutte le sue profezie, e imparato a dive r 
pir profeta egli stesso. La scienza divinato- 
ria d’Omero giunse tant’ oltre, che profetiz- 
zò sino il nome , il cognome , la patria di es- 
so Loyer e fino il millesimo in cui dovea far? 
$i da lui questa singolare scoperta . E' prez.ZP 
dell'opera metter i lettoti bel caso djinten-. 
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dere questo strano paradosso che pure ha una 
parte di verità. Ghiamavasi costui, come ab- 
biam detto , Pietro Loyer , francese , Angioi- 
no, nato nel villaggio d’Ylea. Ora nell’Odis- 
sea Jeggesi questo verso ch’io darò in lettere 
nostrali , perchè ognuno possa intendere ciò 
che si dirà : 

Sor» d’ oypo tis echei calori geras , alla ecelos 
cioè niuno avrà II tuo bel premio, ma tranquil- 
lo ( sarai ) . Chi vorrà ora darsi la briga di far 
un anagramma del detto verso troverà uscir- 
ne un altro parimente greco di tal tenore. 

Petros Loyerios Andengaos Gallos Yleie , Re- 
stavano tre lettere a,ch,c che parevano inap- 
plicabili , ma il bravo grecista sapendo che in 
greco le lettere servono in luogo di numeri 
vide tosto che riunite formavano 1610 ch’era 
appunto l' anno in cui si era osservata tal pro- 
fezia , Tutto ciò ci vien riferito dal Loyer 
istesso , e non è poi men singolare quello che 
aggiunse . „ lo non rapporto tutto ciò per la 
» gloria ch’io ne speri , ma perchè non pote- 
» va nè doveva tacere ciò ch’era stato rive- 
» lato ad Omero intorno di me. Ciò servi- 
» là per convalidar maggiormente la mia sco- 
» pena sulle origini , migrazioni, e colonie 
), de’ popoli, scoperta ch’era riserbata a me 

- „ solo . Omero ebbe nn bel nascondere l’ori- 

• » gine di molte nazioni sotto la scorza delle 
» sue favole . Era destinato che nei secoli ve- 
» nire sorgesse uno che avesse a scoprire ciò 
„ ch’.ei si credeva d’aver celato profondamen- 

. ,, te. Io non mi vanto perciò di saperne piai 
} degli altri : ma chi vorrà impugnar la gra- 

* >* di Dio che opera in me „ ? .Bayle Di&. 
Crit. Art. Loyer. 
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< xz ) Quinio Sereno -Sammonico celebre medico 
,e maestro del giovine imperatore Gordiano 
. nel sup. ricettario medicinale prescrive grave- 
mente come . uno specifico sicuro contro la 
{ , quartana di metter sotto il capo del febbrici- 
l. tante il quarto, jibro. dell’ Iliade . Oh! andia- 
mo poi a ridere del medico Grillo e de’ suoi 
t rimedi . . 

iyi) Oltre gli autori nominati dal Blakwell ,che 
5 si suppongono avere, scritto innanzi d’Omero ' 
Sulla guerra di Troia contasi Artino Milesio, 

* j : Corinno Iliese , Siagro > Sigifo di Goo, De- 
mo.doco. ed altri $ ma resistenza di tutti co- 
. «toro è tutt’ altro , che certa j come fu anche 
tu mostrato dal dotto Heyne. Esistono bensì due 
opere ,in prosa slatina intorno la storia della 
x .guerra troiana, che si spacciarono per tradu- 
-czio/n dal greco di due originali antichissimi , 
i 1’ uro de cquali era Ditti .Cretese segretario 
d’idomeneoj-l’àkro Darete P’rigio sacerdote 
i. di Vulcano mentovato nell’ Iliade da Omero 
- stesso . -La prima storia dicesi tradotta da un 
certo* Settimio , , l’altra da Cornelio Nepote 
-iche la indirizzò con una lettera al famoso 
-i storico .Sallustio.. Ma ben tosto i critici più 
sugaci sj accorseroesser coteste due storie ope- 
re di autori dei. setoli bassi del Lazio, i qua- 
li vollero coprirsi d’ una maschera mal adat- 
tata ai loro volti « Pure non mancò chi con- 
. frontando vari luoghi, di quelle, opere con al- 
< tri analoghi dell’ Iliade si trovò talora più 
contento di loro, che d’Omero stesso * , 

(zi) Fra gli Scoi; perduti aveano grido quelli del 
celebre Didimo che fiorì sotto Augusto* .det- 
to per soprannome Viscere di bronzo per la sua 
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infaticabilità nello scrivere . Quei che eorro^ 

■ no sotto iì suo nome non gli appartengono . 
Il Fabrizio rammemora con lode altri Scoli 
antichi d’autore anonimo pubblicati da Cor- 
rado Horneio trascritti da un libro di Pietro 
Vittorio. Quel che li distingue, secondo il 
Fabrizio, si è che non sono puramente gra- 
mmaticali, ma illustrano anche la rettorica e 
■eia morale d’ Omero. *• . • * 

{a$) Fu esso prima pubblicato in Roma nell’ 

<• originale greco l’anno 1541 da Nicolò Maio- 
rano, poi tradotto in latino da Viceszo Ma- 
riner letterato spagndolo benemerito dalle In- 
tere greche e singolarmente d’ Omero , inéfa 
da Alessandro Politi in Firenze. 
ffij) Ella uscì finalmente alla luce in Venezia 
nel 1788 dai torchi del sig. Coletti col titolo 
Homeri Ilias ad Veteris Codici s fidem recensita , 
e ognuno può riconoscere la sua preziosità. 
(C3) Prima dal sig. ab.' dotti Francesco BoaTet- 
ti autor deil’Omero irt Lombardia, ora Pre- 
cettor pubblico d’ eloquenza sacra in Vene- 
zia , indi dali ornatissimo sigi eav. Ippolito 
Pindemome P. V. Le traduzioni sono ambe- 
due pregevoli nel loro diverso carattere. .. 
(di) Nè deesi defraudare della sua parte di ri- 
dicolo l’ erudito Hermannò Vanderhardt , che 
pretese aver Omeio colia pugna 1 dei topi , 
delle rane , e de gàmberi voluto rappresentare e 
screditare la goeira ch'elsa di certo che cor- 
reva allora tra i Mionesi , ej gli < Acarnarii * 
Qual felicità di cognizioni. e di' rapporti I. 

(ej) .Clero Bibl. Gbot^'T. sì» . .. : -;cà 

(fi) II. lib. 6. Sif-Vv t • .-.v ,< * :ì; 
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(gl) II lift. %o ; i 

(h$) Molti e molti scrittori di varie nazioni fe- 
cero a gara per tradurre, o imitare questo 
grazioso componimento. Fa esso tradotto in 
verso latino da Siraqne Lemnio, da Enrico 
Smetio , e con somma eleganza da Jacopo 
Balde Gesuita, e prima con distinta felicità 
da Carlo Aretino . In tre libri pare in verso 
volle imitarlo latinamente Elisio Calentino . 
Demetrio Zeno del Zante lo ridusse in ver* 
si politici ossia vernacoli nei nuovo dialetto 
greco-barbaro. In verso italiano ne abbiamo 
una traduzione fio dal 1470 di Giorgio $om- 
1 tnariva veronese, ma che non sembra aver 
1 altro merito se non quello d’ esser la prima , 
Lodovico Dolce la traslatò , o parafrasò in 8, 
rima. Nel nostro secolo ne uscirono due fe- 
lici versioni l’ una in verso Anacreontico del 
sig. Ricci, l’altra in terza rima dell’ ab. An- 
tonio Lavagnolo, ora P. P. in Padova,- che ce 
ne diede una bellissima edizione uscita in 
Venezia presso Giambattista Albrizzi nel 1744. 
L’autore al merito della sua traduzione stesa 
con disinvoltura e con grazia vi aggiunse quel- 
lo di aver unita al testo greco la versione la- 
tina divenuta rarissima di Carlo Aretino, xi- 
, toccata (ciò che la rende singolarmente pre- 
gevole ) da Domenico Marco Negri letterato 
veneto, della quale ebbe la fortuna di aver 
un esemplare manoscritto dalle mani dei ce- 
lebre allora procuratore e poi principe della 
repubblica e della letteratura veneta Marco 
Foscarini di sempre gloriosa memoria . E’ pre- 
messo a questa operetta un sensato e sapori- 
rito ragionamento del traduttore, nel quale 
• ' ' SO-r 


Digitized by Google 



sostiene (però sema riscaldo) che questo poe* 
inetto non sia d’ altro autor che d’ Omero ; 
nel che, se non convince chi lo esamina sot- 
to T aspetto osservato dal Clerc , ribatte però 
validamente le obbiezioni messe a campo da t 
qualche altro critico, e segnatamente dalBer- 
, glero, i di cu? dubbi nqn sono appoggiati che 
a minuzie gramaticali di pochissima solidità* 
Non deesi finalmente ommettere che il valoro- 
so pittor fiorentino Andrea del Sarto fece 
della Batracomiamachia uno spiritoso poemet- 
to in ottava rima in sei canti, per lodar il 
quale basta dire che incontrò l'approvazione 
del poeta al par che medico insigne France- 
sco Redi. L’opera recentemente usci alla lu- 
ce iu Firenze. Delle traduzioni Francesi mi 
contenterò di nominarne sol due , l' una del- 
l’ab. Regner Desmarets, l'altra di Boivin il 
giovine . E’ curioso da sapersi che questi 1 * 
scrisse in una effusione d’allegrezza per la 
nascita d’ un figlio , e sotto il nome di quel 
figlio ancora in fasce la pubblicò, dedicando- 
la ad un mecenate che non avea più di quat- 
tro anni, voglio dire all’ultimo figlio delcaq- 
cellier le Tellier, 

(13) V. Mem. del sig. le Beau sul Margite Stor, 
Iscriz. e B. L. 

(£3) Livio Andronico tradusse l’ Odissea in vetv 
si Jambi, Labeqne l’Jliade in esametri. Am- 
bedue sono perdute, nè occorre molto com- 
piangerle. Lo stile del primo che fu appunto 
il primo che poetasse in latino era aspro ed 
icondito . Labeone , benché nato in secolo 
trema coltura, essendo contemporaneo di 
pne, si rese ridicolo a’ suoi coetanei, e 


segnatamene a Persio, per la sua sgraziatàg- 
gine , e per la stentatezza servile a cùi si as- 
soggettò volendo tradur l’Ilìade tettefaltriénte: 
Abbiam di costui un sol verso che basta per 
tutti Crudum manduces Prihitium , Priamique 
jmellos . In tempi posteriori non mancarono 
ad Omero altri Labeoni in Italia, ma in 
luogo d' esser derisi riscossero applauso , ef 
fondarono una setta. Di maggior pregio do- 

0 veva esser la versione di Mazio chè avea fama 
*» di buon poeta di cui abbiamo una lettera as- 
-• sai bella e interessante tra le : familiari di ■Ci- 
*- cerone. Ffa i traduttori latini dell’ Iliade si 

nomina anche un certo Ninnio Grasso di cui 

• non sappiamo di più . »• ' ’ 

(lf) Non si sa se qaesta traduzione esista/ ó 

dove; ■ ■ 

(m$) Suppongo -d* incontrar la grazia non me- 
no de» Bibliografici che dei Filotnerici dan- 

1 i do qui un ampio catalogo sì dell' edizioni che 
i ideile, traduzioni d’ Ornerò irr Ogni paese ed 
--in ogni lingua. Chi non si prendesse gfarf 

• cura di queste notizie non ha che a- trascor-* 
iefe alcune pagine. ' 1 

-, ■ * j _ • 

DIZIONE Di’ ÒMER O; 7 

' . e 

• . I* i. ./ • . 1 

fiorentina del 14&& ( Prima d’ogrt’ ajfra . Ita- 
lissima e per quel tempo assai bella: ha una 
prefazione; greca di Demetrio Gal condì la'Ate- 
♦-niese, e una latina di Bernardo Nerfi stam- 
patore a Piero' di Lorenzo de’Medici . In un 
esemplare dr essa si trovano scritti a penna 
alcuni scoli greci diversi da quei di’ Didimo' 
0 trascritti-da Luigi -Alamanni . D’ un altro in 
-Os aro- 
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pnipip e bel margine, nel quale v’ erano ma-f 
noscritte alcune note di Guglielmo Budeo, ne 
parla il Bqivin in una Mem. dell’ Accad. del* 
le Iscriz. T. 5) 

Venezia, di Aldo 1504. 

dello stesso 1517, 1514, *518, 

Roma ,1517'' 

Argentina, 1515. 

<— di Giovanni Lonicero , 1541 . 

—— colla traduzione e le Note di Uberto GU 
fanio, 1564. fMerigi Casanbono la vitupe-» 
ra copie scorrettissima nella traduzione e nel 
Testo). 

Basilea, di Enrico Pantaleone, 1533. ; „j 

' di Gioacchino Camerario e Jacopo Micil- 

lo, 1535. 

* '543 > MU- 

— — di Sebastiano Castellione ( Citata dal Ca-. 
saubono come un po’ più castigm^ ti ohe quph 
la del Gifanio , ma non abbastanza ) . 

— colla traduzioneei commenti di. Giovanni 
. Spondeo. I.,8j . 

Lovamo, 1 Odissea, MJS . .. 

Firenze dei Giunti , 1537 ( rarissima! e correte 
tissipaa;. • , 

Parigi, l’Iliade, di Adriano ; Turnebp, 1.5 54- r 
— di Federigo Morello, 1584. 

’ — ~ di Enripo Stefano, 1566 <f castigatissima e 
nobilmente stampata). 

Vorms, 15(15. . . ... v , ra 

Lione, di Francesco Porto (esattissima) 1580, 
Ginevra, di Enrico Stefano», 1588. 
r— di Emilio Porto, 1609 (lodatissima). 
Leiden, di Cornelio Schervelio presso Francesco 
Hackio, 1656 (Elegantissima» ma scorretfis-, 
sima ) t * ' ' c 


Amsterdam } ptessó 1 ’Elzevìrio , 1656 (E’ la stes- 
sa che quelle di Leiden , ed ha gli stessi difetti ). 

— 1648, *650 (nitidissime, e secondò quel- 
la d’Enrico Stefano). 

fc ■■■< Procurata da Gian-Enricò Lederlino; eri- 
veduta da Stefano Berglerd , 170 -f ( Castiga- 
tissima); 

Oxford, 1675 (Hi gli stessi difetti delia Schre- 
viliana); ■ 

*— dii teatro Scheldonlanò , 169 j. 

Cambridge, 1689. (Nobilissima). 

■■ dì\ Giosuè Barnes , t<j n /'Lodata slitto dal 
Bentleiò Così av 4 rb di lodi ) * 

Londra , coìte-tròte del Clarke, 17^0 l’ Iliade , 
1740 l'Odissèa (insigne e perfetta). 

Padova, colte stampe del Seminario j i 744 ( ac- 
curatissima ) . 

Chemgitz, di Gian-Giòrgio Hagero , 1747 ( Scor- 
rettissima;. 

Glasgov , 1756 { meravigliosa per la stampa è 
- per esser senza aldini errore); 

Lipsia, secondo 1 * edizione del Clarke rivedutale 
illustrata dal!’ Emesti , 1759 ( pregevolissima) .' 

Mala, secondo T edizione del Clarke, illustrata! 
da Augusto Hermanno Niemeyer, 1778. 

Venèzia, del Villoison, 1788. 

“• (TRADUZIONI LATINE * 




Dell* Iliade. 
tri proso: 


k&- 


Di Fier-Candidò Decèmbrio i primi ri libri : 
di Lorenzo Valla, intera. Brescia, 1497 flf 

Fa- 
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Fabrizio la chiama elegantissima , ma il Bayle 
re pensa diversamente , e cita tm passo dell* 
Uezio , in cui dice che il Valla non era ab* 
bastanza fondato nella lingua greca , e che 
nelle sue versioni di Erodoto e di Tucidide 
fu inelegante e pressoché barbaro ) t > 


In itorsoi 


Di Orazio Romano (Niccolò V Pontefice grati 
protettore e promovitor delle lettere bramo di 
veder Omero tradotto in verso , e Stimolò i I0*> 
terati dei suoi tempi ad applicarsi a questo lavo* 
ro . Molti vi si accinsero , ma la traduzione 
che ottenne il maggior pregio presso il Mece* 
nate si fu quella di OTaziò Romano . Sembra 
però tuttavia inedita: alcuni libri di essa de* 

• dicati al detto Pontefice si trovano in tm Co* 
dice della Vaticana). 

di Niccolò della Valle Romàno (la tftdusse SO- 
Jo per metà e interVottamèntO . 1 / autore i*iii-* 
traprese in età di appetta io anni , e mori di 
- li nel 1475. Fi» compianto generalmente, e& 
sendo giovine di tnolta aspettazione negli dia* 
di poetici . Avea tradotto anche Esiodo ) . 
di Giovacchino Camerario il 1 e t libro. Tu-* 
binga, 1537. Francfort, 1584/ 
di Vincenzo Obeopeo i libri ir, a, 9 ( uniti à 
quei del Valla uscirono alla luce in Parigi * 
,.> 47 ?). 

di Eobano Hesso intera ( Erasiho IO atte scon* 
fonato da questa impresa. Basilea, 1540). 
dell ab. Raimondo Cumich ( intera ed eccelente )t 
dell’ ab. Aiegre ('Exgesuita messicano). Ne tra* 
dusse felicemente alcuni libri e li pubblicò iti 

Bo- 

\ 

* l 


t 
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Bologna', ove poco dopo morì; 

( Anche Gasparo Bartio si vanta d’ aver in tre 
giorni tradotti in verso Latino i due primi 
libri dell’Iliade. Non essendo pubblicati non 
possiamo giudicare quanto potesse vantarsi di 
tanta celerità 


DEL*! ODISSEA.,» 

» 

i * \ 

t . • , • ‘! > In. prmi -, o:sc." : t 

: • ■ • 1.'. - \ ’ i-'"'' ' ■ 

Di Mannello Grisolora, - : ; i. ■ 
di Rafaele Volaterrano. . -• i’-.rit 

;t .OiV l tjr'.T • r i' il iji-i.A. . C-- 

. >■. 1 i < In, V&TSO t /.« ù .7;; •»;*<> • • * 


I * • ' t , — * . 

Di Carlo Aretino fLa credo in verso, benché il 
. Fabrizio non lo specifichi . Non fu stampata ). 
di Francesco Florido Sabino i primi otto li- 
bri . paijgi , 1544, . i 

di Giovanni Prassino di Vitemberga i libri 9, 
,10, 11, ia in versi Elegiaci, 1^39. 
di Simone Lemnio Emporio Curiense intera . 

Basilea, 1539- . , . ' ... % 

deli’ ab. Bernardo Zamagna /emula dell’ Iliade 
__d,el Gunich). ; : /c 

, • ' 't *' d 

ù PELI, 1 ILIADE E DELL ODISSEA, . 

• * ‘ r • ;• n* / i"i :2 . > 

Di Vincenzo Mariner f Sembra che sia ancora 

.. in tnaanscrittoJ, > m <• 




’ C!* : • ' 

■i'TSTJ'';-'.. *< • •» 

iiàj. Ja. Vi V 


• 4 r .a . a; * 
• ; .* x .'»** * 
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• TRADIZIONI ITALI ANE 

dell’ il 1 a de. 

•* » • 1 , 1 

, In verso sciolto. 

Di Paolo la Badessa Messinese , Padova 1564. 

fi primi cinque libri.) • 1 
di Francesco Nevicano da Asti intera|. 
di Francesco Gussano . Il 1 libro ( dedicato a 
Pietro Aretino; promise il resto) Ven. 1544. 
dell’ ab. Serafino Regner Desmarets (autore del- 
la elegantissima traduzione d’ Anacreonte , e 
forse il solo tra i Francesi che possedesse a 
fondo la lingua italiana e la scrivesse corretta- 
mente quanto la propria ) Parigi 1708 . 
del march. Scipione Maffei. I primi due canti 
(pubblicati in Londra, indi ristampati in Ve- 
rona da Giuseppe Torelli che vi premise un 
discorso nel quale esalta questo sàggio come 
un esemplare delle belle traduzioni , ascoltan- 
do forse più le voci della patria che quelle 
del gusto. E’ più felice nel provare che il Maf- 
fei cedendo al Salvini nella durezza lo supe- 
ra nella magnificata sua fedeltà ) . 
dell’ ab. Bartolommeo Ridolfi.; 
dell’ ab. Giacinto Ceruti ( Inserita meritamente 
nel Parnasso italiano nella classe dei tradut- 
tori ) . t 

. ;In ottava rima. 

Di Bernardino Leo da Piperno . I primi dodici 
libri. Roma 1575. 

di Nicolò Franco . (Niuno avea contezza di 
Tomo IV. Q que- 
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questa traduzione. I compilatori del Gnomi 
dei Letter. d’ Ital. all’anno 1711 fecero sapere 
al pubblico ch’ella si trovò manuscritta , e 
passò alla biblioteca domestica del Santo Pa- 
dre. Sarebbe forse desiderabile che dalla do- 
mestica passasse alle pubbliche, ma forse), 
di Giambattista Tebaldi (detto l’Elicona) Ron- 
ciglione itfzo.. . * 

di Luigi Grotto il 1 libro», 
di Giovanni del Turco i due primi libri, 1768* 
del p. Giuseppe Bozzoli intera 
di Giacomo Casanova i soli canti 16 . 

dell’ odissea. 

In verso sciolto ' » 

Pi Girolamo Baccelli Fiorentino» 
di Ferrante Caraffa il L. 9, io. Napoli 15 76 

In ottata rima . 

• * -■* / ' ' 

Pi Lodovico Dolce. Venezia, presso il Giolito ; 
1573 . 

dr Vincenzo Giusti il L. 3 (H Zeno che ne 
parla nelle Note all’ Eloq. itti, mostra di aver* 
- lo veduto manuscritto) - > 

DELL* ILUDE E DELL* ODISSEA. • 

■ In proso . 

Parafrasi di Federigo Malipiero P. V. 

I 

. J» verso sciolto. 

. . 1 

Pi Antonio M. S alvini (Nessuno forse si avvi- 

sarei»- 



serebbe di pensare che questa traduzione aves- 
se occupata la penna giovenile del celebre ab. 
Spallanzani , il quale in una sua lettera al co: 
Algarotti la convince di vari difetti contrari 
a quell’ unica qualità che poteva raccomanda- 

, re ai gramatici cotesto sgraziato lavoro. Sarà 
una gloria singolare per la lingua greca e per 
la filplogia che abbiano avuto qualche parte 
negli studi d’ un uomo destinato a illustrar in 
un modo così distinto e la natura e l’Italia). 

In ottava rima. 

• . - » 

Di Bernardino Bugliazzini. Lucca, 1703. 

TRADUZIONI FRANCESI 
In prosa. 

* f ' » ' . ' • V 

Di la Valterie ( Così elegante , che il Pope cre- 
dè che il suo stile servisse d’esempio al Fe* 
nelon ) . 

di mad. Dacier . 

di Bitaubè ( S’ è già parlato distesamente del 
doppio lavoro omerico di questo autore. Il 
primo intitolato Traduàion libre de V Iliade 
uscì alla luce in Berlino nel 1762). 

di un Anonimo l’Iliade sola (V. Rag.prelim. ). 

di le Brun . 

di Gin l’Odissea (Avea promesso anche l’ Ilia- 
de). Orleans, 1783 . 

In verso . 

Dell’ ab. Regner Desmarets il L. 1 dell’ Iliade 

di Rochefort . . ; * _i' 1 

Q 2 di 

‘ ' , “A 

■* « 
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di Beaumanoir l’Iliade e l’ Odissea (V. Giorn. 

. di Bouill. an. 1784, luglio } .1 . ( 

di Obremez l’Iliade (V. Giorn. di Bouill. an.’ 
1784, ottobre ). ' , 

Il Sivry avea promessa una traduzione in versi, 
ma non si vide. 

11 Cabanis ne preparava un’altra similmente in 
verso, di cui diede alcuni saggi applauditi. 

( Il Fabrizio rammemora varie altre traduzioni 
francesi piu antiche, come l’Iliade e l’Odis- 
sea di un Salomone Certon, l’Iliade di da 
Souhait del 1540, l’Iliade in versi di Ugone 
Salci di cui non tradusse che i primi io li- 
bri 1545: gli altri *4 furono poi suppliti da 
Amadigi ]amin, e uscirono nel 1580, indi 
nell’8x uscirono i tre primi libri tradotti e 
commentati dallo stesso Jamin). 

Vari squarci più distinti d’ Omero furono negli 
t scorsi anni tradotti, o imitati dai Francesi in 
-v occasione che l’Accademia di Parigi propose 
il premio al miglmr componimento tratto da 
Omero . 

La conversione d’Ettore e d’Andromaca. Il pre- 
mio fu diviso tra Gruet e Murville. 

Priamo ai piedi d’Achille di M r . Doigons'ch’eb- 
be l’accessit. 

Lamentazioni d’Achille sopra il corpo di Patro- 
clo di madamigella Aurora. y . 

TRADUZIONI INGLESI. 

- / \ 

. In prosa . • - ; 

Di Jacopo Macpherson (Lo stesso che pubblicò 
in prosa le poesie di Ossiam . Questo è un 

. 2 ar- 
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argomento che il Macpherson è il raccoglilo- 
re e non 1’ autore deMe Poesie celtiche. Il 
creatore di Ossian non fa il copiatore di Omero . 

Saggio d' una traduzione delle opere d’Omero di 
Gian-Nicolò Scott. 


In verso. 


Di Giorgio Chapmann . 
di Giovanni Ogilby , 1660. 
di Tommaso Hobbes 1677 (Sarebbe desiderabi- 
le che le opere di questo pericoloso filosofo non 
fossero state più fortunate della sua Iliade), 
di Giovanni Dryden il solo 1 libro, 
di Tickel il 1 libro dell’Iliade. 

(Ftr creduto da molti che questo saggio fosse 
dell Addisson . Certo è eh* egli non lasciò di 
esaltarlo ed accreditarlo più del dovere per 
l’invidia da lui scandalosamente concepita del- 
la gloria del Pope, di cui era nato per ama- 
le ed emulare i talenti . Uomini di genio , 
questo è il vostro destino . I vostri pari vi ro- 
dono, i maligni vi straziano, il volgo vi lo- 
da, e vi biasima senza saperne il perchè. Spe- 
rate nella posterità e morite.) f . ' v 1 

di Alessandro Pope ( Questa è quella che fe’ scor- 
dar tutte le altre , e bastò a meritargli la fa- 
ma del maggior poeta dell’Inghilterra. Fu ac- 
cusato di soverchia libertà, e di aver talora 
prestati ad Omero colori non suoi. II John- 
< son lo difese sensatamente; ma il merito emi- 
nente si difende da se. Mole sua stat). 
di Langley inverso sciolto, 
di.. Cooper in verso sciolto.,. ... 




TUA- 


» » 



traduzioni tedesche. 


( Intorno a queste io mi sono procurato dei lu- 
mi da un illustre accademico di Berlino che 
mi onora della sua cortese amicizia , e di cui 
userò volentieri l’espressioni che sentono l'uo- 
mo di gusto). 

In prosa. 

• • • ’ \ 

di Danam (E’ scrupolosamente letterale e per 
conseguenza insipida e sgraziata. Quest’c del 
greco-tedesco, o tedesco-greco. Non c buona 
che per i principianti , purché si prevengano 
di non giudicar d’Omero da questo scheletro . 
Questo autore compilò un lessico omerico che 
jgli fece molto piu credito ) . 
di Kustner ( Professor a Mietati nella Cu rlandia . 
Ha più di gusto; la sua prosa è poetica, sen- 
za cessare d’esser fedele , e vi è anche un cer- 
to grado di elevazione ) . 

, - In verso . 

di Bodmer di Zurigo (Quest'autore è il più be- 
nemerito della poesia tedesca. La sua crìtica 
giudiziosa valse a formar il gusto, e gii acqui- 
stò il titolo di Patriarca della letteratura ger- 
manica . Confluì a sviluppar il genio dei due 
più grandi poeti dell’ Allemagna Klopstok e 
wieland. La traduzione dell’ Iliade e l’Odis- 
sea del 17711 è un fratto della sua vecchiez- 
za, ma che non risente punto la senilità), 
del co: di Stolberg la sola Iliade ( Questo signo- 
re è tanto rispettabile per le sue virtù quan- 
to 
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io per le sue conoscenze e pe‘ suoi talenti ; 
La sua traduzione ha molta nobiltà , delle 
grandi bellezze, e una versificazione corretta 
e felice; essa lotta qualche volta col sublime 
dell’originale . Il genio poetico sembra eredi- 
tario in questa famiglia. Il di lui fratello può 
stargli a fianco sul parnasso germanico: la sua 
traduzione di Sofocle è molto ammirata . Par 
notile fratrum . 

di Voss la sola Odissea, 17S1 {L’autore c un 
grande erudito e versatissimo nell’ antichità 
. greca e romana. I critici delicati trovano il 
suo verso poco lavorato, e gli rimproverano 
anche qualche neologismo, e nei termini e 
nella ‘composizione delle parole, difetti che 
provengono in parte dalla legge cb'ei s’è fat- 
■ ta d’ una stretta fedeltà al suo originale , se- 
guito forse da lui troppo scrupolosamente^. 
Tutte queste tre traduzioni sono in verso esa- 
metro. Perciocché è da sapersi che i Tedeschi 
più laboriosi e ostinati degl’ Italiani a forza 
d’insistenza pretendono d’ esser giunti a rap- 
presentar nel loro verso tutti i metri dei La- 
tini e dei Greci . Il celebre Klopstock oltre 
aver posta la sua Messiade in verso esametro 
scrisse anche alcune ode collo spirito e coi 
metri lirici di Pindaro. Il prof. Ramler dell’ 
accad. di Berlino ha per così dire rigenerato 
Orazio conservandogli nella lingua tedesca il 
genio , lo stile , e spesso anche 1’ armonia sii— 
• labica . Convien però confessar^ che le regole 
della prosodia latino-germanica sono alquanto 
diverse daU’ antica , ed ho pena a credere che 
le orecchie di Virgilio e d’ Orazio xicoiiosces- 
>• sero il loro metro germanizzato. . 

Q 4 Del 
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Del restò il Fabrizio cita con lode la traduzio- 
ne tedesca , fatta da Cristiano Enrico Postel- 
lo e pubblicata nel 1700» dello sguardo del 
libro 14 dell’Iliade sull’accoppiamento di Gio- 
ve e Giunone. 

Infine BuTger tradusse nella detta lingua i libri 
j , i,e6 dell’Iliade . 

TRADUZIONI SPAGNUOLE, 

1 '.li 

Di Giovanni de Mena P Iliade . 

( Celebre poeta spagnuolo morto nel itf 6 . U 
dotto Perez Bayer dice ch’ella esiste nella bi- 
blioteca di Madrid, ma che dee piuttosto dir- 
si una breve esposizione degli argomenti del- 
l’ Iliade di quello che una versione dell’ope- 
ra omerica. Fu scritta per comando di Gio- 
vanni II , re di Castiglia , e a lui dedicata . 

di Cristoforo Mesa l’Iliade ( Non fu pubblica- 
ta, ed è poco nota. L’autore però fu poeta 
di qualche nome. 

di Gon6alvo Perez l’Odissea. In Anversa, 1550, 
ma non intera. Fu poi ristampata in Vene- 
zia dal Giolito nel 1553, indi compita com- 
parve di nuovo in Anversa nel 1 556. Fu te- 
nuta in molto pregio . 

Da uno scritto del chiarissimo e gentilissimo sig. 
ab. Andres (dal quale ho raccolto le notizie 
spettanti sì a questi che agli altri soprai- 
lodati traduttori Spagnuoli d’ Omero ) rilevo 
che fu dubitato in questo secolo se la men- 
tovata traduzione dell’ Odissea debba realmen- 
te attribuirsi al Perez, ovvero a Giovanni Paez 
di Castro. Il celebre Perez Bayer nella sua 
Bibliotheca Escurialensit par che la creda di 

que- 
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quest* ultimo, ma sembra meglio fondato lo 
Yriarte che la conferma del Perez . j)a 
- ciò conghiettura l’ab. Andres che anche il 
Perez fosse autore d’ una version dell’Iliade 
di don Saverio Malo ( Recentissima in versò 
sciolto . V autore è impiegato nella biblioteca ' 

regia di Madrid ) . 

TRADUZIONI FIAMMINGHE. 

d’autore anonimo l’Odissea. Delft, 1616. 
d’autore anonimo P Iliade. Amsterdam , 8. 

TRADUZIONI IN GRECO VOLGARE* 

di Nicolò Lucano. Venezia, 15 16. 

TRADUZIONI ORIENTALI. 

In lingua persiana (Ciò fu detto anticamente 
da Paiano : ora sappiamo dal Labbeo che esi- 
ste tuttavia manoscritta ) . 
in lingua siriaca tradotta da Teofilo Astronomo , 
di EdesSa, come attesta Abulfaragio. * 

CENTONI E PARODIE DELLE OPERE ’ 

D’OMERO. 

Perchè nulla manchi a questa bibliologia ome- 
rica diremo qualche cosa anche dei cento- 
ni e delle parodie fatte in vari tempi dei suoi 
. poemi . r 

I centoni sono un componimento d’ ingegno ton 
‘ CU ‘ S1 dlventa l’autore dell’altrui opere rivol- 
gendole ad altro argomento, e si fa di mol- 
te 
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te -rappezzature un vestito nuovo . Tra ivarj 
: autori di questo genere si 'distingue sopra 
ogn’ altro Lelio Capilupo co’ suoi Centoni vir- 
. gìliani, tra i quali è singolarmente ammirabi- 
le quello in cui fa descrivere a Virgilio tutu 
< i detagli della vita cenobitica . 

I Centoni tratti da Omero divengono piu pre- 
ziosi pel soggetto . Tutta la stona evange- 
lica fu descritta con versi omerici . L opera 
fu pubblicata in Venezia presso Aldo col ti- 
tolo di Omerocentones nel 1504, indi imam- 
.. nata da Enrico Stefano nel * 57 ^ - Credesi 
autor di essa Pelagio Patricio , uomo rispet- 
tabile die fu fatto uccidere dall’ imperato! Ze- 

Anche l’augusta Eudocia moglie dell’ imperator 
Teodosio e celebre ugualmente per la sua let- 
teratura « / la sua pietà rese cristiane le poe- 
sie d’ Òmero; ma i di lei centoni si credono 
perdati , benché alcuni attribuiscano a lei per 
r eéfeWe qaei di Patrizio. 

E* una spezie di Centone limitazione stretta 
e palese che si fa d* un poeta antico t**f n 
ne senza riserva le frasi e gli emistichi . I 

tal modo Jacopo Deporto tradusse in versi 

.- greci ©merissimi i salmi di Davide , 
bri di Salomone e di Giobbe , e simighante- 
mente Giosuè Barnes compose da ca P° ® *?“‘ 
do col linguaggio A ’ Omero la « 

- ossia la storia di Ester stampata in Londra ne 

la‘ parodia al par del centone ritorce ai 1 altro 
soggetto i sensi dell’originale, ma e d 

- dall’altro e nell* oggetto e nel mezzo. I - 
lodiografo innesta nel ^uo .lesto frasi o ver- 
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si di sao conio di carattere di stile con tra- 
rio , e ciò affine di muover a riso colla sin- 
golarità del contrasto. Invento! di questo ge- 
nere fu secondo Aristotele Egemone di Taso 
autor d* una Gigantomachia burlesca che ecci- 
tò le sghignazzate degli Ateniesi probabilmen- 
te a spese d’Omero, o di Esiodo. Aristofa- 
ne ne fece grand’uso per deridere i poeti 
‘ tragici e ditirambici dei suoi tempi. Ma in 
ni un luogo la parodia ebbe più saccesso che 
in Francia nel principio di questo secolo 
ove c divenuto di moda che gli stessi capi 
d’opera del teatro francese siano contraffatti 
ed esposti al ridicolo con questa maschera 
burlesca . La parodia però è di due spezie , 
giocosa e satirica : colla prima non s’ inten- 
de che di destar un riso innocente colla biz- 
zaria dello stile; l’altra si prefigge lo scher- 
• no e il vilipendio dell’ autor parodiato . Del 
primo genere sembra che fossero le parodie 
d’Omero fatte dagli antichi , tra le quali 
Ateneo ci conservò uno squarcio d* un cerici 
Matrone, che esalta l’arte della cucina col 
frasario usato da Omero per magnificar Achil- 
le ed Ulisse. A questo pure appartengono le 
traduzioni fatte dai moderni dei poemi ome- 
rici in verso burlesco, o anche semplicemen- 
te in qualche dialetto vernacolo che avendo 
sempre del familiare 6 del basso promove ta- 
lora il riso anche contro l'intenzion dell’au- 
tore. Quattro di questo genere ne abbiamo 
v in italiano, z L’Odissea travestita di Gre- 
‘ gorio Kedi Aretino; vien questa accusata di 
non esser nè seria, ne giocosa abbastanza: 
al che potrebbe forse rispóndersi ch'ella e 
■ v-: 'T? • tan- 
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tanto più i' Odissea . i L’ Iliade giocosa di 
Gio, Francesco Loredano P. V. che ha un 
po’ troppo del basso e dello scurrile. Latra- 
dazione non è che di sei canti. 3 I primi 
«ette Canti dell’Iliade tradotti in dialetto na- 
. politàno, da Nicolò Capasso gustati inoltis- 
- simo da chi sente le finezze scherzevoli di 
quell’ idioma. 4 Infine l’Omero in Lombar- 
dia dell’ ab. Francesco Boaretti, che ci diede 
tutta l’Iliade in ottava rima nell’ idioma lom- 
bardo-veneto con somma vaghezza e felici- 
tà . La prefazione italiana premessa a questa 
opera mostra che l’autore col suo lavoro eb- 
be tutt’ altro in animo che di degradare, o 
avvilir Omero, ma volle piuttosto provar col 
fatto che il linguaggio veneto può prestarsi 
felicemente a tutti i soggetti , e a tutti gli stili. 
Con intenzione affatto diversa fu scritta l’altra 
Parodia francese dell’ Iliade , ossia 1 * Iliade 
travestita del Marivaux* di cui si è parlato 
abbastanza nel .Ragionamento . 

(b$) X gabinetti degli antiquari sono pieni di 
medaglie omeriche ; ma il dotto antiquario ita- 
liano co: Camillo Silvestri prova che niuna 
•: di queste non può tenersi per autentica, co- 
me anticamente ne dnbitava,anche Plinio.. Una 
di coteste medaglie si è trovata pochi anni fa 
in Dalmazia nell’isola di Corzola, che mi fu 
comunicata dal mio colto e gentile amico si- 
gnor Spiridione Naranzi delZante. Ella è di 
c bronzo e troppo ben conservata che possa cre- 
dersi molto antica. Si supponeva originale, 
ma sembra coniata sul medaglione pubblicato 
• e illustrato dal p. Paolo Pedrusio, e che si at- 
tribuisce a quelli di Argo. 

Co/ 
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ifoj) Fra tatti i monumenti dell'antichità ono- 
rifici alla memoria d’ Omero non ve n’ c al- 
dino nè più prezioso , nè più degno di quel 
poeta d’una tavola di marmo, che fu scoper- 
ta nello stato di Roma nel territorio di Ma- 
rino, giurisdizione della principesca famiglia 
Colonna, ove si scorgono le reliquie della vil- 
la dell’imperator Claudio, grande amatore del 
nostro poeta. Rappresenta questa tavola l’apo- 
teosi d’Omero, ed è un pezzo nobilissimo 
di poesia in marmo. Ella porta il nome del- 
l’artefice che fu un certo Archelao di Priene 
figlio d’ Apollonio. Il Kirker, lo Spanhemio, > 

l’Einsio Gronovio, Wetstenio , ultimamente 

10 Schott diedero varie spiegazioni di questo 
marmo . Ma niuno ci riuscì più felicemente 
di Gisberto Caperò, come potrà giudicarsi 
dal seguente estratto . 

La tavola può supporsi divisa in due parti . La- 
scerò di parlar biella superiore, che non ap- 
partiene direttamente al soggetto , e in cui più 
d’ima delle figure presenta un senso alquanto 
ambiguo. L’ inferiore non ammette equivoco, 
o difficoltà . 

ScoTgesi Omero sopra una sedia , con un mar- 
ciapiede al disotto, onorificenza che si usava 
verso gli Dei e i personaggi ragguardevoli a 

- coi si volea mostrar venerazione, ed ossequio. 

11 poeta ha la fronte cima d’una benda, co- 
me sacerdote primario delle Muse ; egli tiene 
nella mano destra nn volarne,’ e nella sinistra 
un’asta, o uno scettro, sulla cima del quale 
vedesi un fiore che alcuni credono essere il 
loto, di cui Omero nell’Odissea descrive la 

-virtù prodigiosa; e ciò forse per indicare che 
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siccome quella pianta gustata dai compagni 
d’ Ulisse gli avea fatti scordar della loro pa- 
tria così la poesia d’ Omero colla sua eccel- 
lenza faceva obbliar quella d’ ogn’ altro poeta. 

Stann in piedi dietro la sedia due figure . L’ u- 
na rappresenta la terra, come scorgesi dal 
suo capo che ha per cimiero una torre : el- 
la cinge colle sue mani Omero d’ una corona 
di lauro . V altra c il tempo alato che tiene 
in ambi le mani un volume . Con ciò si mo- 
strano le due prove che riunite formano il te- 
stimoniò più irrefragabile della superiorità di 
un uomo di genio , 1’ universalità e la perpe- 
tua succession degli applausi . 

Ai due lati della sedia stanno inginocchiate due 
fanciulle che sono le due figlie d’ Omero, di- 
co V Iliade e 1» Odissea : l’ una è caratterizza- 
ta dalla spada , strumento delle battaglie epi- 
che , l’altra da un rostro di nave, emblema 
dei viaggi d* Ulisse. ' i- • 

Lungo il marciapiede d' Omero si veggono due 
topi che rodono non so che . Alcuni pretesero 
che ciò volesse indicare il , poema della Batra- 
comiomachia, u ma io ne dubito molto , dice 
„ madama Dacier, e sono piuttosto persuasa 
„ che 1* accorto scultore volesse con quei to- 
„ pi rappresentar quegl’ insetti di Parnaso , 
„ quei cattivi scrittori che non avendo potu- 
,, to riuscire a guadagnar qualche stima alle lo- 
„ ro produzioni, vollero vendicarsi di questo 
„ disprezzo coll* attaccar le opere piu fanto- 
„ se, e si recarono a gloria di rodere Ome- 
„ ro, mentre il tempo e la terra si occupa- 
„ vano nel coronarlo: „ ■ „ 

Nel mezzo v'è un’ara attorniata da testoni , 

' e pres- 
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e preSso gi essà un fóto che deve essere of- 
ferto in sacrifizio ad Omero, Presso l’ara 
v’ è da una parte la favola figurata da un fan- 
ciullo tenente in mano la patera e l’orciulo 
per l’acqua lustrale, dall’altra la storia colla 
acerra in mano che getta sull’ara alcuni gra- 
ni d’incenso. 

Dopo l’ ara al dirimpetto d’ Omero vedesi Ja 
poesia colla faccia spirante entusiasmo, che 
stende le braccia inalzando due faci accese 
indicanti i poemi omerici. Seguono la Trage- 
dia e la Commedia che alzano anch’ esse . le 
mani per esultanza. Più indietro vedi la na- 
tura figurata in un bambino che scherza colla 
virtù, la quale con un dito sul labbro par che 
gl’ imponga di star più cheto» emblema a mio 
parer, felicissimo della mescolanza del genio 
colla morale , da cui si risultano la perfezione 
e i prodigi della poesia. Unite in un gruppo 
colla virtù si veggono pur la persuasione che 
risulta dalla verisimiglianza , eh’ è l’anima del- 
la narrazione epica, la Sapienza e la Me- 
moria, pensose in atto e raccolte. 

Qual panegerista d’ Omero fu mai più ingegnoso 
e facondo di questo marmo ? , 

<pj) La contesa tra gli Ateniesi e i Megaresi in- 
torno il dominio di Salamina fu decisa a fa- 
vor dei primi sull’autorità d’Omero che nel- 
la rassegna delle navi rappresenta la squadra 
de'Salaminj come un’appendice di quella de- 
gli Ateniesi . ?. . - . * 

< 13 ) Le opere d’ Omero sono una galleria . Il 
co: diCaylus lo fece sentire colla stampa che 
diede al pubblico dei quadri che possono trar- 
si dall’ Iliade e dall’ Odissea . La Grecia nei 

", tem- 
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tempi della sua floridezza fu tutta sparsa di 
monumenti omerici , e nel risorgimento delie 
belle arti , la pittura e la scoltura ricevettero da 
Omero il loro perenne alimento. Potrebbe 
farsi un corso d’iconologia omerica assai am- • 
pio ed interessante . Ai tempi nostri il valo- 
roso pittore inglese signor Hamilton eseguì 
con forza d'espressione una serie di quadri 
tratti dall’ Iliade , e recentemente il nostro 
Policleto veneto signor Canova (che si va an- 
che preparando il nome d’Apelle) rappresen- 
tò superiormente in un bassorilievo la bella 
scena dì Demodoco alla mensa d' Alcinoo . 
Se tutti gli artisti fossero di questa spezie 
non si saprebbe così facilmente decidere se 
i*artista debba più ad Omero , o se Omero 
' a lui. 

Paride il pomo, amia diviso , 

O la gran lite penderebbe ancora. 

(ri) Odasi Isocrate nel panegirico : “ E perciò 
, „ appunto cred’ io che la poesia d Omero sia 
„ fra noi altamente in pregio perchè alzo al- 
,, le stelle i debellatori dei Barbari 5 e che 
• „ per tal cagione i maggiori nostri : volessero 
„ il di lui merito cotanto onorato sì nelle 
„ gare musicali e sì spezialmente nell’educa- 
„ zione della gioventù, affinchè udendo spes- 
,, so ripetere i versi omerici venissero ad ap» 
n prendere la nimistà ereditaria che passa fra 
„ i Barbari e i Greci, e ammirando il valor 
„ di coloro che militarono sotto Troia s’ in- 
„ ducessero ad amarne ed emularne la glo- 
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(*5) Eschilo si trovò nelle due battaglie di Ma- 
ratona e di Salamina. La prima fu da' lui 
descritta nella tragedia intitolata i Persiani 
che aricor ci resta, e la seconda nella trage- 
dia perduta che avea per titolo i Salaminj . 
Oltre il detto qui citato ce! dimostrano am- 
- mirator = d’ Omero gli argomenti di varie sue 
tragedie ^smarrite», tratti dall’Iliade , q itali 
erano Aiace di Locri, il riscatto d^ Ettore 
. ossia i Frigi, Penelope, làPsychosmitì, ossia. 
il Pesamento delle vite, soggetto d’ itnmagftia- 
zione che allude a un luogo; d’ fòrafeiK" nel 
lib. la dell Iliade , ove Giòve mette Sullà bi- 
lancia le vite d’Achille e di Ettorei' Non 
però il solo Eschilo , ma tutti i 1 tragici - gre- 
ci ci fecero un pregio di trar da Ornerò i 
dei loro drammi 5 nè i teatri mo- 
derni cessarono inai di riprodur sulla- scena 
gli eroi e le storie dell’ Odissea e déH’ Iliade, 
All iconologia sopraccennata potrebbe aggiifn^ 
gersi una draroaturgia órtierica che riuscireb- 
be estesissima . Io ne feci un i abbozzo così 
per mio uso come un saggio d’ un opera più 
vasta, istruttiva, ed interessante cho pótreb- 
be intraprendersi , voglio dire una dramatur- 
gia universale , comparativa e ragionata , oS-ì 
sia un* analisi parallela di tutte le tragedie! 
di qualche nome uscite successivamente in 
Europa. Il progetto è grande, ma più fàci- 
le a concepirsi che ad eseguirsi. 

&}) Di questa opinione si mostrò parteggiano ai 
nostri tempi anche 1’ Heynio, come apparisce 
dalla sua Commentano de originò et'causis fa - 
. bularum Bomericamn inserita nelle Memorie 
di Gottinga all 1 «nò 1788; Ma il Meìners 
Tomq IV. ' col- 



collega dell’ Heine confutò gagliardamente qdé-» 
sta idea nella sua Storia del vero Dio , benché 
l’abro non lasciasse di replicare un’ altra dis- 
sertazione de Theogonia ab Esiodo candita Menu 
Gott. an. Ì77Jjt . i. •> 

Cicerone chiama Platone l’ Omeródei filoso- 
. g; Anche l‘ab. Massieu instimi una compa-* 
razione fra loro, e il Garnier trova molta 
analogia tra l’Iliade e la repubblica di quel 
.filosofo , malgrado il bando che vien dato ad 
Omero appunto in quelle òpere ( Mem. Acc. 
Iscriz. T. i, T. 4 z ). Altri scrittori antichi 
sembrano essersi fatto tino studio d’ imitarlo.- 
Enrico Stefano scrisse de Sophoclea Homcri imi- 
tatione . il llochefort fece un parallelo fra 
Omero ed erodotto. (Mem. dell’ Acc. T. 
Niceta Coniate storico greco de’ secoli bassi 
si distinse per l’affettazione di omefeggiare 
nello stile della suà storia 4 ■? . *- - 

(vi) Comincia egli poeticamente il discorso rd, 
in cui prova che Omero era filosofo col dire 
che dovendo parlar di lui coviene invocar la 
Musa coile parole stesse con cui egli la 
co volendo cantar d’ Ulisse. 

*,0 ' •- 

Quell' uom di vario e moltiforme ingegno 
Cantami , o Dea , che tanto errò , che tante 
terre e cittadini e popoli 6 cottami 
Vide e conobbe» . . - • • 

curioso ii seguente squarcio dello stesso di- 
scozsd» e non inopportuno anche a’ tempi no- 
stri,^ Ora vuoisi cacciar Omero dal ruolo 
.4 dei filosofi , Jtfii che de’ filosofi c’1 principe . 
v , ^Perciocché dacoha lafirocìzfo inrasne mon- 

-l03 . * ' * 1 * 
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jj data dalle sofisterie di Cillcia e di Tracia 
e ne solcarono gli atomi di Epicuro, e il 
jj foco di Eraclito, e l’ acqua di Talete, e 
l’aria d’ An assi mene, e la discordia d’ Em- 
,, pedocle , e perfin la botte di Diogene , e 
„ squadroni interi di filosofanti a perpetua 
H battàglia sfidantisi tutto fu pieno di favella* 
^ ri , e di ragionari, e di fischiate recijyoche 
jj di sofisti che con sofisti s ’ accozzalo ; ma 
la yèra forma della virtù, l’azione, è spa- 
u rita . Si disputa per tutta Grecia del bène, 
e il bene più non esiste; Laddove Tannica 
sapienza nella quale Omero primeggia pro- 
H dusse ed allevò negli scorsi tempi gènero- 
,, Si rampolli di verace ed operativa filoso- 

>i >> • . ; j 

(xj) Di questo Alessandro veggasi il nobilis- 
simo Elogio funebre fattone dal soprallodato 
Aristide, la di cui traduzione trovasi nel Cor- 
so rag. di létter. gr; T. z , p; Ì45 : 

(y$) Non so per altro s’ei mefiti da Ornerei 
più ringraziamenti , o riropovgri aven<lò osa- 
to far iti prosa una fredda paia frasi ànfche di 
tjdei pezzi sublimi nei quali Omero fu sem- 
ate gigdicatò iinpareggiabile ,‘ quali Sono \i 
fiSpostl d’Achille ad tflisse, la parlata ' di 
Patroclo ad Achille; le lamentazioni di Achil- 
le Sul corpo di Patroclo , e quelle di Aridr^- 
iliaca sopra Ettore ; Egli volle àncbe sfogar li 
Sua vena sofistica col darci le due Arringhe Si 
lVlenèlao è d’ UliSse nel xidoifiandat Elenà àc» 
Cannate nel, 3 dell’iliade: Qge&té sotto* due 
tjèclamazioni che Sentono ben più i’ umanista 
che l’eroe. Quella di Meóelao , malgrado l'afc 
fettazionc di laconismo; è prolissa assai più 

* ’ R * al 
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‘ di quel che ricercava la cosa, e, quel ch’é 
peggio, non ha nè calore, nè forza. Tutto 
0 si reduce a una semplice questione di tuo e 
mio , e parrebbe che Paride gli avesse ruba- 
to una cavalla piuttosto che una moglie. Po- 
* trebbe dirsi che l’altra Arringa rappresenta me- 
glio l’eloquenza dell’ Ulisse omerico t come 
3 qufesta ella rassomiglia alla neve, avendone le 
£ d ue qualità P abbondanza e la fredezza . V. Pri-r 
ma Ediz. T. 3 , p. 14?- . . 

izx) Ciò può scorgersi dai seguenti Epigram- 
} mi d’ Antipatro da me imitati più che tra-* 
dotti. 

poi che la patria e i padri miei cercate 
Di più garrir cessate : 

Vane son le contese, e cieco il zelo : 

mia madre Calliope, e patria il cielo , 

11 secondo è ancor piu forte j 

ìj *. • - •' ; 

Se Omero è T)io , divini onori ottenga j 
JE se JSfume ei non è, per tal si tenga. ■ 

Filippo altro Epigrammatista Greco fa dire 
ad Apollo: 

D’ Achille irato, e dell’ errante Ulisse 
ìo cantai le vicende , Omero scrisse. 

(34) Di questa operetta di Porfirio diede al pub- 
blico nel 1765 una accurata Edizione il mio 
dottissimo amico signor Michele Van-Goens, 
poscia professore di storia e di lingua greca 

nell’ Università di Utrecht sua patria. Egli re- 
V se 
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5 ef quest’ edizione pregevole sopra d’ogn’ altra,- 
aggiungendovi una sua erudita e sensata dis- 
sertazione, nella quale poco curando i sogni 
filosofici di Porfirio , e il vano Scialacquo di 
dottrina ch’egli vi fa, dà dell’antro delle Nin- 
fe una spiegazione semplice e naturale, ap- 
poggiata alla squisita intelligenza dei termini, 
e tanto più soddisfacente perche affatto ana- 
loga al carattere e alla Schiettezza dello stile 
omerico. Non posso qui ottenere un passo 
insigne dell’illustre signor Merian sopra <|tier 
st’ opera di Porfirio. 

Dopo averne brevemente dato l’estratto in mo- 
do che fa sentir lo sforzo e la vanità dèlia 
allegoria che quell’ autore crede di trovare in 
quel luogo dell’Odissea, prosegue così. u O- 
gnuno si guardi bene, dice Porfirio, dì pren- 
,, der queste per spiegazioni sforzate, o per 
„ le fantasìe tr un ragionatore ozioso . Con- 
j, tuttociò se noi avessimo tutto Óntero fra- 
,, vestito nel medesimo gusto , credete voi che 
,, egli si riconoscerebbe sotto questa masche-f 
„ rata ì Che avete voi fatto di me , ésclattìe- 
„ rebbe egli Sciagurati sofisiti ? Voi avete insf- 
. , y riditi tutti i miei allori •, voi m’ avete così 
„ bene impiastricciato colla vostra assufda' 
„ scienza, che tutte le acque di Castafìa ba- 
„ sterebbero appena a purificarmi . „ 

{64) Questo Tzetze fecè una parafrasi d’ Òrfte- 
ro in versi detti allora politici , valé à dird 
popolari, e vernacoli , i quali erano una spe- 
zie di verso trocaico senza Sérunao'sàei'vazio- 
„,;ne della quantità i Questo’ informe lavofo fu 
. dedicato all’augusta Iréné ? ch’ebbe la genero- 
. sità-o la dabbenaggine di dar all’ autore irf 
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ricompensa dodici monete d'oro per ogni pa- 
gina . 

(04) Homeropates . Così vien egli chiamato in 
alcuni versi citati da Diogene Laerzio. 

(d^) Lo stesso sentimento è riferito dal su ppo- 
' ' sto Cornelio Nepote in una epistola premes-; 
sa alla storia del parimente supposto Darete 
Frigio.,, Eo de re, die' egli, Athenis juiicium 
■ „ fuit , eum prò insano haberetur quoi deos curo 
„ hominibus belligerasse descripsit „ . Madama 
Dacier crede che questo autore non parli 
d' un giudizio pubblico , e solo accenni il 
giudizio che fa Platone d’Omero, e il Fa- 
brizio mostra d’appagarsi d’ una tal risposta, 
Ma questo oculatissimo erudito si lascio scap- 
pare il luogo citato d’Eraclide presso Dioge- 
ne Laerzio che non ammette l’interpretazione 
uffiziosa di mad. Dacier. Nell’orazione di 
Dione, di cui si parla in seguito, v’è qual- 
che luogo analogo che può avvalorar la sup- 
posizione d’ un pubblico reale giudizio. 

[e-i) Elogio di Busiride. 

(fq) E nella i. a delle olimpiche, avendo accen- 
nata la favola di Cerere che per ghiottoneria 
si era divorata una spalla di Pelope ucciso e 
cotto da Tantalo suo padre per farne un ban- 
chetto agli Dei, se ne mostra scandalezzato , 
e la ributta come una bestemmia insensata. 
(g4) Orazio accenna il carattere di questo so- 
fista colla frase Biongis sermonibus b sale ni-, 
grò . V. Bayle Artic. Bion. 

(J14) Il discorso 7 0 . di Temistio è appunto su 
questo argomento . E nell' altro citato di so- 
pra si esprime così: Benché Platone abbia abiu- 
rato il suo maestro , pure ne ravviso le sem~ 
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piarne , e riconosco i semi della fua disciplina. 

Tai le man, tali i pie, tai sono i crini, 

Tal $ la fronte, e ’l lampeggiar del guardo. 

(tj) Ecco come ne parla il signor Hardiore che 
distingue sensatamente due Zoili nella sua 
dissertazione inserita nelle Memorie dell’ ac- 
cademia di B. L. T. ir ( Ediz. dell’ oli.). 

„ Era costui soprannominato il cane della 
„ rettorica : si paragonava la sua frenesia a 
,, quella di Salmoneo che avea voluto ugua- 
„ gliarsi a Giove ,• si trattava da vile schia-? 
„ vp, da calunniator, da sacrilego: in una 
„ parola egli era divenuto in tutta la Grecia 
„ l’oggetto dell’odio e della derisione del 
,, pubblico. Eliano ne fa il seguente ritratto 
» egli portava una lunga barba ; la sua testa 
„ era rasa sinq alla pelle; il suo mantello gli 
,, arrivava a stento al ginocchio , Egli amava 
„ di parlar di tutto senza regola semù misura 
„ e sembrava essersi fatto uno studio di far - 
„ si odiare . In somma non v’ era nulla di più 
„ schifoso, di questo sciagurato. Uomo -di meri - 
„ to avendolo un giorno richiesto , perchè s’ ac- 
,, cani s se contanto a dir male del genere urna - 
„ no, quest’ è, disse, perchè vorrei fargliene , 
„ ma non posso riuscirvi a mio grado “.i E’ 
prezzo dell’ operai inserir qui per intero un 
passo singoiar di Vitruvio, che può dar una 
idea degli eccessi di coloro ; 

~ * t * * - - ' tv 

Che il furor letterato a guerra ména . 

* > ' 

“ Pochi anni dopo, die’ egli , Zoilo che si fa* 

H 4 » 



/ 
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<j M ceva chiamar il flagello d' Omero venne dt 
„ Macedonia in Alessandria, e presentò aire 
„ le sue opere composte contro l’Iliade e 1' 

„ Odissea. Tolomrneo veggendo il. Padre dei 
„ poeti, il Gonfalonier dell'erudizione, quel- 
o .» lo i di cui scritti erano da tutte le nazio^ 

„ ni universalmente ammirati, straziato e vì- 

- » lipeso da costui, e condannato senza ch’ei 
,, potesse difendersi ; sdegnato di ciò non 

, » gli diede veruna risposta. Zoilo dopo es- 
Si „ servi trattenuto indarno per lunga pezzi 
. „ nel regno , costretto finalmente dall’ indi- 
_ „ genza mandò persone al re che lo suplicas- 
: „ sero per lui di qualche soccorso. Al che 
_ » dicesi che il re rispondesse, che Omero 
„ morto mille anni fa, alimentava da lungo 
l » tempo più migliagia di uomini , che per- 
„ ciò chi professava d’ esser fornito di vie mi- 
g Iior ingegno che Omero non fu, dritto ' 
» „ era che potesse nudrire non già se solo , 
ma molti , In varie guise se ne raccontala 
„ morte, ma ognuno accorda ch’ei fu con- 
i r, dannato come reo di parricidio. Altri scris- 

- ,, sero che Tolomrneo lo fe’ perir sulla cro- 
_ ,, ce , altri che fu lapidato, altri alfine che 

« a Smirna fu posto vivo ed abbruciato so- 
„ pra d’ un rogo. Qualunque di tali supplì- 
, „.cj abbia egli sofferto è certo che lo rneri- 
» tòj poiché non d’altro guiderdone è degno 
_ „ colui che cita in giudizio uno scrittore, il 
„ quale non può render ragione di ciò che 
„ scrisse „ . Tutto questo discorso dimostra 
con evidenza geometrica che cotesto maestro 
dell’ architettura aveva ugualmente male archi- 
tettati il cuore e la testa,* 
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(fcj) Era cosmi un sofiista insolente maledico $ 
nativo di Telmissa nella Licia, che non ri- 
spettava nè principi, nè Dei, nè Omero. Una 
volta volendo far. prova della prescienza di 
Apollo, interrogò l’Oracolo, se gli riuscireb- 
be di trovar il suo cavallo, fingendo d’ avérle 
perduto , quando non ne possedeva alcuno . 
L’ Oracolo gli rispose che rinverrebbe il caval- 
lo , ma questo sarebbe cagione della sua mor- 
te . Compiacendosi Dafida d’ aver gabbato A- 
pollo, e beffeggiandolo, nel tornarsene a casa 
si scontrò in Attalo re di Pergamo,- contro di 
cui avea scritto molti versi satirici, di che 
il re irritato lo fece prendere , e precipitar 
da un sasso che appunto si chiama il Caval- 
lo . Cic. de fato , Vas. Mass. L. i , Strabone 
, nel L. 14 racconta il fatto alquanto diversa- 
mente , dicendo che fu fatto impiccare sul 
monte Torace per la sua insolenza contro i 
principi di Pergamo: egli pure però racconta 
un Oracolo dato a costui di guardarsi dal Tora- 
ce, il che Dafida avendo inteso d* una coraz- 
za , e non del monte , non ne fe’ conto , 

(14) L’orazione di Dione Crisostomo elegante- 
mente tradotta dall’ ab. Zendrini fu inserita 
dopo il ragionamento nella prima edizione di 
Omero . Ella è degnissima d’ essere letta per- 
chè accoppia l’istruzione al diletto, e ser- 
ve di relazione preliminare alla storia dell’ 
Iliade . v .. , . 

(014) Secondo quei Sacerdoti Paride ed Elena 
nella loro fuga da Spana erano stati gittati 
da una burrasca alla spiaggia d’ Egitto . Pro- 
; teo re del paese famoso per ja sua giustizia 
intesa la storia del fatto comandò a Paride di 

1 . uscir 

| - ^ c 

! 

» t 
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uscir da’ suoi stati, e ritenne piena appresso 
di $e come in deposito sino a tanto che Me- 
nelao venisse , o mandasse a riprenderla, Ero- 
doto trova questa relazione più veri si mi le che 
quella 4 ’ Omero . „ Conpiossjachè , die' egli , 

„ s’Elena fosse stata a Troia, i Troiani l’avreb- 
„ bero restituita a Menelao, malgrado la pas- 
„ sione di Paride : poiché Priamo e i Princi- 
„ pi della famiglia regale non dovevano esser 
„ così pazzi d’arrischiar la rovina del regno 
„ per conservar l’amante a costui „ . 

(«4) Nell’encomio di Demostene e «elle Imma- 
gini . 

(04.) E’ questa esposta ip un supposto dialogo 
fra un viaggiatore Fenicio e un vignai apio 
abitante in un villaggio di quella parte di 
Tessaglia qhe apparteneva anticamente a Pro- 
tesico il primo tra gli eroi greci ucciso sot- 
to Troia , Quest* eroe risuscitato secondo la 
favola per intercessione di sua moglie Laoda- 
mia sembra tuttavia vivente: fu egli che con- 
sigliò il Tessalo ad abbandonar la città, e a 
cercar il vero bene nella vita rustica. Egli 
viene spesso a visitarlo ( non si sa se in per- 
sona, o in ombra ) e si trattiene a lungocon 
lai , Dalla sua bocca il buon vignaiuolo inte- 
se tutti i detagli della famosa guerra di Tro- 
ia e di quanto apparteneva ai più celebri cam- 
pioni di quell’ impresa , ed è in dì lui nome 
ch’egli rimprovera ad Omero vari difetti ed 
errori relativi non solo alla verità dei fatti, 
ma inseme anche al verisimile, ai caratteri, 
ed alle azioni degli eroi dell’Iliade. L’inven- 
zione ha un po’ del bizzarro , nè so se avrà 
bastato a far perdonar a Fi lo 9 1 rato l’arditez- 
za della sua critica. 
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fM) Sacri vates quorum unus Bomerur 
Sceptrq potitus . Lucr. 



(qqj Aspice M§oniden , a quo ce u fonte perenni 
Vatum Pieriis óra rigantur aquis. ' 


Quests immagine d’ Ovidio è naturale, ponve, 
niente , e graziosa . Ma che diremo di quel? 
Jq sgraziato pittore, detto (Salatone, che per 
rappresentar la istessa idea dipinse Omero 
coito dal vcmifo, e uno stormo di poeti sdraia- 
ti a terra, e intesi a raccogliere ciò che gli 
usciva di bocca. Se questa non è una satira 
in quadro degl’ imitatori servili di quel poe- 
ta, l’ invenzione è veramente un emetico, 
Pure i buoni eruditi la riferiscono con gra- 
vità come ugualmente onorifica al. dipintoree 
ad Omero, * 

* * * ' ■ . V 

(r^) . . . Cujusque ex ore profuso ■ 

Omnis p osteritas latices in carmina duxit , 
Amnemque in tenues ausa est deducere rivos , 
Vrtius fecunda bonis . Manil. X. i . 


/ 


I 


(s^J Fdl gius , gterno proprior non alter fiomero» 

Tib t 

M Qui vultus ? quem si stygia non esset in umbra 
Dixissem facile esse deum : non falleris , inquit 
DoEta comes Trivig j meruit deus esse videri , 
Es fuit in tanto non parvum pecore Numen . 

1 Sii. Itti. L. ij. 

f u 4) Tra i principi ammiratori d’ Omero meri- 
ta distinta menzione Giovanni IX re di Ca- 

sti- 


/ 

^ • . 

/ 
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stiglia, Fu egli che stimolò [il Deòembrio à 
scriverne la vita, e Giovanni di Mena a im- 
prenderne la traduzione poetica . Egli ne eri 
appassionatissimo, e lo faceva spesso il sog* 
getto delle sue conversazioni fra i molti; uo- 
mini di lettere che avea chiamati alla sua cor- 
te. Il Decembrio lo chiama uomo dottissì-»- 
mo , difensore e amatore di tutti i dotti , e 
con espressione curiosa alterum Philoso phorum 
& medicorum Homerum , E’ difficile trovarci 
il rapporto quando non si prenda Omero co- 
me sinonimo di Nume, 

r C !- : r •> 

(v^) Tu nihil in magno do&us réprehendis Homero ? 

• j ■. ' - ■' U ■- ~ 

fx4) Cedite romani scriptoret , cedit Graji: 

r Jttqscio quid majus nascitur Iliade. i 

(y \) Illius immensos miratur Grecia campos , 

At minor est nobis sed bene cultus agér .. 

Catal. Virg.« 

(24) ^uscul. x. c. z 6. de Nat. deor, L. sv c. iS/ 

(a$) Gralus Alexandro Magno Regi fuit ille 
Chgrilus , incultis qui versibus ér male natis 
Retulit acceptos , regale numisma , Philippos . 

Orazio'. 

... ; .i. . • . .... 

(b 1 )) PHn. Stor. Naturai, L. 1. c . 7, 

Epist. 3. L. , . 

(d<)J Questo proemio valse piu che ad altro i 
procacciar al Poliziano la taccia di plagio, non 
•essendo di fatto altro che Qtfa copia della vi- 
ta d* Omero attribuita a Plutarco, ed allora 

. inedita , 
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{6<i) Intitolato Ambra 3al nome d’una villa vi* 

cino a Firenze dove fu scritto. Koi Gabbia- 
mo dato per intero nella prima edizione -co- 
nte un distinto ornamento della medesima * 
Chi non lo legge può gradire d* averne tma 
idea. Finge il poeta eh’ essendo Giove con 
tutta la corte degli Dei ito a banchettare pres- 
so gli Etiopi , Tetide vi comparisca vtestltk a 
lotto e si lagni amaramente della morrò 'del 
figlio ucciso per gli strali il’Apollo: Giove do- 
. po averla confortata eoi riferirle gli jmìotì .e 
le delizie destinate ad Achille, le prómiéfica 
che per maggior compenso sorgerà un poeta 
di sangue celeste , il quale propagherà in per- 
petuo la di lui gloria, e lo renderà invidia- 
bile perfino a'. un futuro figlio di Giove che 
dee conquistar T impero dell’Asta. Tetide par- 
te consolata. Quindi al tempo prefisso Òme- 
ro esce alla luce figlio del MeJete fiume divi- 
no di Smirna. Egli cresce inspirato , sente un 
^vivissimo trasporto di dshtaf d J Achille, bra- 
ma ardentemente di vederne ^immagine, con- 
templarne le sembianzè ; e 1’ atteggiamento. 
Va in Troia al sepolcro di quell’eroe e no 
invoca l’ombra , Achille gli apparisce àn^spetw 
- to maestoso e terribile, e in tutto lo splen- 
dore delle sue arme vulcaniche:' Omero fis- 
sandovi gli occhi ne resta abbafbagliato e cie- 
co i Achille lo accoglie sopra il suo écudò lo 
conforta e gli comunica la virtù fatidica. 
Omero colla fantasia piena d’ Achille s’ im- 
; bocca la tromba epica, e ne canta le imprese. 
Qui l’ autore fa un preciso ed energico com- 
pendio di tutta l’Iliade canto per canto. Com- 
. pito da Omero il suo lavoro sopra Achille, 

gii 
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gli appare in sogno l’ombra d’ Ulisse. Éro£ 
del senno , come Achille lo era del valore , 
pretende d’aver per lo meno ugual diritto 
all’immortalità è l’attende solo dai versi d’O- 
mero. le sue avventure esigono l’ onore d'un 
poema ih parte* Omero s’appresta a compia- 
cerlo ; Altro, compendio dell’Odissea: dopo il 
quale l’autore chiùdé l’idillio con un panegU 
xico esuberante di tutte le virtù e beneme- 
merenze d’ Ornerò * 

(fa) Ce lo attesta egli stesso sul principio delle 
Sue leggiadrissime Stanze: 

se quassù la fama il ver rimbomba 
Che d’Ecuba la figlia, o sacro Achille 
Pòi che ’l corpo lasciasti entro la tomba 
D’ accenda aftcof d’amorose fatil/è; 
lascia tacer urt po’ tua maggior tromba 
Ch’io fo squillar per l’ italiche ville. 

tèV V. la Nota (di), te prosè e i versi del 
Codro mostrano ch’egli avea da Omero ap- 
preso tutto fuorché l’arte di alzarsi sopra là 
mediocrità. 

(fri) O apex ingemorum , 0 fastigium &r cuimeri 
scienti g , prudenti £ , sapienti ^ , quo pcrtiiigere ho - 
mini qùidem datumì Nos ita censemus , nil ori- 
tufum alias , nil ortum tale fatentes . ;. : Et 
quideni sensum meum libere npud te promam ; 
non arbitrari me sine Numine fcr enthea quadam 
vi preclara illa scripta , & aut ipsum (si fas 
dicere J Geniutri fuisse , aut Genium adstitisse ex 
ìllis quidem magnis y sublimibus , fer valde con- 
sort:bus supremg illius Mentis . , . . Et ali- 
Quent huic tónferemus ? aut Virgiliitm aliquis 

ón- 
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anteponete ipsi viderint. figo quidem vix lumi * 
ne fesso explorem quam longus in hunc de - 
spectus ab ilio. Giusto Li ps. Cent. i.acIBelg; 
f£pist. 84. Innanzi del Li psio, Giuseppe Ischa- 
no scrittore Inglese del secolo 13 affermò che 
Omero iti sapienza non la cedeva ad altri 
che al Verbo Incarnato ; Usa egli questa espres- 
sione nella lettera a Tommaso Cantuariense , 
colla quale dedica a quel santo prelato il suo 
poema latino iti sei libri sopra la guerra di 
Troia, opera rispetto ai tempi non disprege- 
vole. Con enfasi poco men che Lipsiana il 
Bar rio: Homerus fons , doSor, magìster , mc± 
dimperator , unicusque omnìs poeseos Apollo. 

(ij) Confessa però nello stesso luogo che in Ome- 
ro si trovano molte cose altamente ridicole é 
indegne di tanta sapienza.. 

('k])<Per attestato dello Xilandro Omero non può 
mai essere non attamente apprezzato se non 
se da un ignorante j o da un tristo: 

( 1 ]acopo Dnporto nella sua gnomologia ome- 
rica tesse un lungo catalogo di tutti i lodato- 
ri d’ Omero antichi è moderni sino ai Suoi 
tempi: Egli non lascia di citarvi anche lo Sca- 
ligero, che oltre averne esaltato ^ingegno e il 
inerito dell’ invenzione nella spa poetica i co- 
inè pur lodato qualche luogo particolare ; scris- 
se anche un distico che non la cede ad alcun 
altro di quelli già da noi citati dell* antologia 
in lode d’ Omero : 

Non homines , non me Mus§ pep ere , sed a me 
Frincipium Musp patre tulere tuum. 

IMa altro c un elogio vago e generale, ód aù 

irò 


tro un giudizio critidbì, « niente repugnache 
si esalti un autore in un aspetto e si ripro- 
vi sotto vari altri., ;- »' *' , s 

(m<)) V. il suo commento ai; capo i 6 della Poeti 
d'Aristot. ove difende à tutta possa le accu- 
li se date ad Omero ai critici 1 antichi e moderni. 
( n 5) Speroni . Apolog. de’ suoi dialoghi. 

(05) Disc. premesso alla- sua traduzione del 1 
canto d’ Omero . 1 ' * v ; * 

Yp^ Longepierre disc. sur. les Amìens. Il suo 
grecismo lo espose al motteggio « dei lirico e 
satirico Roussèau che scrisse cóntro di lui una 

- Vaudeville , di cui daremo la prima strofa , 

■ ■ r- i .. . 

Le tradufteur Longepierre^ • / 

• • • - - •'* Ghaque matin Y - / •* '* 

Va voir dans leur cimetiere 
v ' 5 Grecs & Latins ; ,!i 

Pour leur rendre ses respeéht 
Vive les Grecs, 


Quest'ultimo verso è l’ intercalare di ognuna 
i- delle strofe seguenti, il che fa intendere ab- 
bastanza a qual partito egli pendesse in quel- 
• la famosa disputa. J 1 ' . ' • 

(q<) Boivin. Apologia d'Omero, e scudo d’A- 
chille . 

(ri) Gacon i-Hortiere veng^, satira acerbissima, 

' Il giornalista di Lipsia dice che costai fa pa- 
rer modesto Tersite . < 

(si) Fourmont. Examen pacifique. 

(ti) Lettere a mad. di Lambert. 

(ai) Era questi un valentissimo verseggiatore la- 
tino che poteva andar del paro coi nostri fa- 
mosi cinquecentisti che rinnovarono in Italia 

il 
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. il secolo d’ Angusto. Di questa facoltà per la 

- quale era piu distinto che per la critica si 
valse egli a favore della buona causa scriven- 

• do varj piccioli componimenti contro il Per- 
rault e il de la Motte capi dell* Insurrezione 

- Conrro gl» antichi. Per saggio del suo stile da- 
remo qui un brevissimo Jambo, che ha tutto 

* il sapore, e tutta Ja grazia catulliana. 

• - ; • • > ‘ r - • • * V .1 * - * • •* 1 ‘ > 

Perralte noster , delicatus es liimis: 

Tibi videtur esse rus merurn Plato , '•>' 

Tibi Catullus ille non habet salem ^ “ 11 

- ^ Divinarti Homerum vatem e trivio §slimas , 
Etiam in Maront nauseare dtceris y 
Solos Cotinos fcr Capellanus le'gis : ' ' 

Perralte noster , delicato* es nimis. 1 * 

* • 1 1 J %■*.*...• .*• , i. ì , . ‘ .»f y* • 

In un altro epigramma egli fa voto di leg- 
ger ogni giorno mille versi d’Omero in 'ri- 
parazione dei torti ad esso fatti . Il d’Alem- 
tiert a proposito di questo Accademico 1 ch'egli 
•cceiiM senza nominarlo , non può contener- 
si dal ripetere con senso di approvasene l’cscla- 
maiion del Perrault: o Collegio , Collegio quan- 
o la tua impressione è profondo ed incancellabi- 
le sti certi spiriti T ; . > «. . ■ >:. 

(05) V. Lettere a M. Perrault, ossia l’ottava tra 
le dissertazioni dell'Uesio pubblicate dall* ab. 

(^5) V. opere dell’ab. Conti pubblicate dal chiar. 
s»g. ab. Toaldo . • 1 ■ c V 

(75) Il dotto e ingegnoso Inglese Tommaso Jour- 
net nel fine della sua Teoria della terra àvea 
tatto il panegirico del merito dei modèrni 
nell* scienze a preferenza degli antichi . Cir- 
Tgmo IV. g . ca 


ca lo stesso tempo era uscito il ragionamentd 
.. del Fontenelle sopra questo soggetto; Il Tem- 
pie zelante antichista , ma che pur fra i mo- 
derni facca l’onore al Burnet e al Fontenel- 
le di crederli non indegni di qualche consi- 
derazione , si scandalezzò delle loro asserzio- 
ni, gittò per dispetto il libro di Fontenelle e 
prese in mano la penna per difender la cau- 1 
sa dell’antichità. Guglielmo VPottonj uomo 
accreditato per erudizione e dottrina, trovi* 
eccessivo lo zelo del Tempie , è pubblicò sul 
di lui discorso alcune sensate riflessioni nelle 
quali distingue i vari dipartimenti del sape- 1 
re, assegna agli antichi e ai moderni i loro 
diversi gradi di meritò * e cerca di conciliare 
i partiti. Questa equità che avrebbe dovuto 
procacciargli lode, gli trasse addosso una tem- 1 
pesta d’ingiurie non dal Tempie,- ma dal suo 
collegato Swift 11 Bentleio ci ebbe la sua 
parte , benché non si opponesse al Tempie che 
in un punto particolare, che non toccava il 
fondo della questione . Aveva il Temple.fra le 
opere degli antichi lodate altamente le favole 
d’ Esopo e epistole di Falaride . Questo sag- 
gissimo critico si stupì che il Tempie non si 
fosse accorto che quelle due produzioni era- 
j no supposte, e pubblicò un’appendice alle ri- 
flessioni del Wòttori in cui prova ad eviden- 
za che le prime sono lavoro d’ un monaco , 
le altre d’ un sofista ; Questa scoperta irritò 
Carlo Boyle che avea stampato e magnificato 
Falaride . Si disputò Con insolenza ed acerbi- 
tà, e lo Swift pfese volentieri l’óccasiofle di 
unire il Bentleio al Wottonj , e farli vittime 
inseparabili della sua pepita satirica * 

(zlJ 


( t iy £> prezzo dell’ opera dar ai nosti lettori 
un’idea di questa produzione in ogni sensd 
òriginale . Ella è intitolata là battaglia dei li- 
bri. Finge lo Swift che i libri della biblio- 
teca di s. James animati dagli spiriti dei loro 
autori che vi si aggirano intorno , si divides- 
sero in due partiti £ Antichi e moderni, è in- 
fine si azzuffassero, insieme ; V azione si pre- 
para colle formalità e qollé macchine omeri- 
che. Giove e gli ì>ei s'interessano in questa 

gran lite . , . ,, 

Momo protettor dei moderni va a trovar la 
Critica, divinità figlia dell’Orgoglio e dell'Igno- 
. ranzà , che abitavi alla nuova Zembla entro 
una grotta di gelo; e stava sdraiata sopra un 
Rionte di volumi, mezzo divorati . informata 
e riscaldai* da Molilo vola sopra un carro ti- 
rato da due oche alla libreria, prende la fi- 
gura di Bentleio , e sotto questa forma susci- 
ta il suo figliò ben amato Wotton a dar il se- 
gnale della battaglia ; Éss3 si appicca ed e 
pieni di altdsiom ingegnosissime , di caricatu- 
re omeriche, e di sali piccanti; termina in- 
k fine; come può crédersi ; còlla morte di Wot- 
ton e di Bentleiò che cadono trafitti da un 
solo colpo per mino di Boyle, mentre Wot- 
ton scagliava vanamente un dardo cóntro di 
Tempie ; Nel calor della zuffa Omero coman- 
dante della cavalleria, 1 montato sopra un ca- 
vallo focoso ch’ei solo potea governare; ro- 
vescia nella polve Gó'ndihefto poeta stravagan- 
te che si credei reilmente superiore al can- 
tor d’Achille, indi afferrato pèf mezzo il cor- 
po Perrault è trattolo giù da cavallo Io slitf- 
tìt alla testa di Foùtenelle , e collo stesso Col-* 

Sz ^ 


po^fa balzar il cervello ad entrambi . Non si 
buò lasciar questo scritto senza porquilapit, 
tura allegorica d' un erudito pedantesco e sa- 
tirico . Quest' è,' secondo Svlft, il ritratto di 
Bentleio , ma l’ originale esisteva innanzi di 
lui , ed ha poi cessato di esistere? „ Già i mo- 
derni si preparavano alla ritirata, quando 
” da un folto battaglione della loro infante- 
ria armata alla grossa si vide uscire un ca- 
pitano il di cui nome era Bentley , il mor- 
tale il più deforme fra tutti i moderni • Egli 
, era grande senza taglia , membruto senza for- 
\ za e senza porzione. La sua armadura era 
;5 un ammasso di mille pezzi incapaci di raccoz- 
zarsi insieme esattamente . Il suo elmo era 
d’un ferro tutto arruginito, ma la visiera era 
d' un acciaio che avvelenato dal suo soffia 
s’ era cangiato in verderame. Quando il 
guerriero era ansante pel travaglio , o agi- 
tato dalla collera, gli si vedeva colar dalle 
labbra una spezie d’inchiostro d’una natu- 
ra venefica. Colla destra impugnava una 
torcia, e per non mancar d’arme offensive 
avea munita la smista d<un vaso pieno d im- 

„ mondezze „ . T _ 

taS) Mem. dell' accad. di B. Lett. T. 30. 
tb6) Piu sotto egli fa un accurato e insigne pa- 
' rallelo fra i due poeti : „ Omero non ha 1 egua- 
le nel genio, Virgilio non ne ha veruno in 
'* giudizio . Ciò non vuol dire che il giudt- 
” |io manchi ad Omero, o il gemo a Vir- 
" pilio : ambedue presi a parte sono 1 pm m- 
” ventivi e i più giudiziosi di tutti gli auto- 
V xl del mondo. Ma si tratta egli di parago- 

P naili ira loro? Omero ha più di spinto, 
- - „ Vir- 
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j, Virgilio p:u d’arte: nell’uno io ammiro! 

„ 1’ domo , nell’altrp l’artefice: Omero mi do- 
„ mina e mi trasporta con una forza iiripe- 
. „ riosa, Virgilio mi guida a se con una irìae- 
,, sta piena d’ attrattive . Omero sparge i suoi 
„ tesori con una profusion generosa , M Vitgi- 
„ lio dona i suoi . con giudiziosa magnificen- 
„ za: Omero# come il Nilo, sparge ijgrrìen- 
se ricchezze con subite inondazioni, Vir- 
„ gilio rapporta Je sue come un fiumej abbon- 
ii. y, dante e regolato nel sua- corso. £liaschedu- 
,y no di questi poeti rassomiglia al suo ei’oe. 
H Omero è irresistibile come Achille; tutta 
y, fugge dinanzi a lui, tutto cede; quanto Y)iìV 
yy ii tumulto s’accresce, più brilla, q niènte 
jj l’arresta , Virgilio aguisa d’ Enea con un’ au- 
dacia tranquilla possedè sempre se stesso; 
y, nell'azione medesima tutto vede, tutto dis- 
,, pone, combatte senza turbamento, e triort- 
fa senza commover$i y. Nelle macchine Óme- 
„ ro simile al sua Giove quando vuole Spa- 
ventar il mqndo , crolla l’ Olimpo,, infoca 
il cielo , profonde lampi , e fa tuonar la sua 
y, folgore? Virgilio simile alla stessa divinità 
y, benefica, delibera .ipsiemè cogli £>eì , trac- 
„ eia il piano degl’ imperi , ne pianta i fon- 
„ damenti, e fa tutto con una sovrana sa- 

>, pipnza f j b £:■<.-■* ai . ' 

(e 6) Tutti i suoi eroi*hanno dèi valore, que- 

„ sto è la sorgente del loro eroismo , ma qifàn- 
„ to è inai varia l’ espressione di questo : eroi$- 
„ ma I II valor d’Achille è Intrattabile ,e fu- 
„ riòso, quel di Diomede intrepido, b.eachè 
„ docile , e sommesso al comando, d co- 
n raggio d’ Aiace è presuntuoso e pesante j 
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* quello di Ettore vigilante ed attivo , Ag*- 
j mennone è ambizioso e altero , IMenelao 
” umano e tenero verso il suo popolo , Idor 

meneo è un vero soldato , Sarpedone un qo- 
” m o nobile, un guerriero generoso. I carat- 
” teri di Virgilio sono sbozzati in paragone 
n degli omerici , e fanno un’impressione assai 
” meno viva. Il valor di tutti gli eroi vitgi- 
*' nani c sempre lo stesso, e Turno non si 
” distingue che nel superarli 3 Mnesteo è va- 
„ loroso come Sergesto e Cloanto . Gli eroi 

* di Stazio hanno tutti la medesima ferocità. 

” Ogni lettore di gusto nel legger i poeti , 

sente agevolmente quanto in questa parte 
” siano superati da Omero nell’invenzione,,. 
(d6) Etild. de la Nat. T. 3. p. 16. 

(e6) Ecco il luogo del sig. Merian , nel quale 
s - credendo di far solo l’elogio d'Omero, ne 
' fa uno niente minore a se stesso . “ Qual 
orecchio disgraziato dalle muse non sente 
” il pittoresco variato dell’ espressione delle 
misure, del ritmo , dell' armonia sillabica? 

3> Ora il verso ripete i lunghi rotolamenti de! 

tuono, ora egli imita due cascate strepito- 
” se che precipitandosi da due rupi opposte 
confondono nella valle i loro flutti spuman- 
ti - ora è il mare in burrasca» Voi ascolta- 
te la tempesta che brontola, il fremito dei 
venti/ l’urlar delle onde lo stridor delle cor- 
5> de J il fracasso delle antenne spezzate , e • 
l” delle vele squarciantisi . Le armate marcia- 
'/ ” no alla battaglia $ voi sentite la terra tre- 
33 mar sotto i passi degli uomini e dei cavala 
^ ji c sotto le ruote dei carri. L’armatura 
■ 3 d e i guerrieri risplende sino al cielo , e il 

il •*:- " ‘ l ■ * „ ver- 
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}ì verso risplende con essa . Tutta H antichità 
„ esclamò su quel Sisifo che ansando e su- 
„ dando travaglia coi piedi e colle mani per 
> „ sospinger la sua pietra sull’alto della colli- 

„ na. Gonle la resistenza della massa, gli 

„ sforzi eh' ei fa per vincerla, la tension dei 

„ suoi muscoli, la sua respirazion faticosa, 
„ come, dico, tutto ciò è marcato dalla pe- 
„ santezza delle sillabe, dalla frequenza dei 
„ punti d’appoggio delle pause, e dagl’iati 1 
„ Vedete in seguito con qual rapidità la pie- 
„ tra ^discende dalla cima al piede della col- 
„ lina, e ripiomba giù. Ella c montata sopra 
„ lungi spondei , ella rotola in basso su leg- 
„ gerì dattili che cancellano la cesura, e sem- 
„ brano imprimere il movimento rotatorio 
„ allo stesso esametro „ . Il luogo qui accen- 
nato è nel b. XI dell’ Odissea v. 592. Noi lo 
daremo qui trascritto con caratteri nostrali 
per chi ha l’orecchio musicale, ma non pe- 
rito del greco idioma : 


Cg men Sisyphon isldon cratèr* algt'echonta , 
Laan bastazonta pelorion aniphoierèiin , 

Eti 0 men sceriptomenos chersinte posinte , 
Laan ano othesce poti lophon, all' ote melli 
Acron hyperbalein , tot'jepistrepsaide cratae’ iti, 
Avtis ep ita pedonde cylindetó laas anedes. 
.Vale a dire E qui vidi Sisifo sofferente aspti 

travagli , ... . - ; - 

Portante uno smisurato sosto cori arfibt le 
braccia : 

Egli qui con tutto lo iforzo delle matti e 
~ 4 ti piedi* - ■' « 

* - •- S 4 So- 
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' Sospingeva in su la pietra vetso la cima, ma 
„, r> . quando ella , stava ’ > ■■■ • , 

. c Per sormontar la vetta,, allora rispi agevola 
una gagliarda forza. , , < 

E di nuovo al suolo rotolavasi lo sàoncio mas- 


so 


{J 6 ) Quel che fa più d’onore ad Omero si è, 
che la tradazipne del sig. Bitaubè pubblica- 
ta nel 1780, può dirsi l’ opera A’ un incre- 
dulo convertito. Strascinato, come lo attesta 
egli stesso, dal gusto del secolo, avera egli 
nel 1764 data al pubblico una traduzione li- 
_ bera dell’Iliade , nella quale non avea conser- 
vato se non. se le principali bellezze omeri- 
t che, come disperando che il restante potesse 
mai rendersi gustatile. Egli aveva anzi osato 
t far una spezie di sfida a chiunque di assumer 
con successo il diffidi carico di darne una tra- 
duzione esattamente fedele* Addimesticatosi 
poi meglio col sho grande originale J diventò 
egli medesimo 1* antagonista di se stesso, e fe- 
ce ampia riparazione ad Omero non solo col 
tradurlo con^fedeltà scrupolosa, ma insieme 
inche col difenderlo più di proposito e con 
più zelo cne.|ion avea fatto per l’ innanzi 
dalle censure dei critici^ - - u. »■.? 

(g 6 ) Odasi comi’ ei r arresemi l’ interesse che 
"Omero seppe comumcare ad alcuni de' suoi 
caratteri L’opinione, quella regina delmon- 
„ do , che risparmia agl’ ignoranti e ai neghit- 
„ jpsi ri la, pena e t la - difficoltà rdi pensare J ha 
„ ripetuto da Orazio persino a noi che Achil- 
„ le è ardente, iroso, inesorabile, e che non 
„ conosce altre leggi che quelle ÀeU* *aa spa- 

, 'i » da 
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„ da, ma quelli che seppero studiar Omero san- 
„ no quanto l’ardenza di questo guerriero d»-* 
„ venga interessante e sublime nella sua ami- 
„ cizia «per Patroclo. Ah quante lagrime tu 
„ mi facesti versare , valoroso e sventurato 
„ giovane , quand’ io ti vidi domar il tuo 
„ sdegno per compiacere all’ amico ! tu che 
„ alle istanze degli eroi greci avevi ricusato 
• . „ di marciare al soccorso dell’ armata * tu non 
„ puoi resistere alle preghiere di Patroclo , tu 
„ gli presti le tue arme, egli s’ avvia al com- 
„ battimento, il tuo cuore è divorato da in- 
. „ quietudine per la sua vita ; ti si annunzia 
„ ch’ei non è più ... i tuoi gemiti mi stra- 
„ ziano l’anima, io sento il dolore della tua 
„ perdita, io entro a parte del tuo furore. 
„ Dei ! qual eccesso d’ angoscia allorché tu 
„ rivedi quest’amico pallido, sfigurato, co- 
,, perto di polve e di sangue! tu l’ inondi del- 
„ le tue lagrime, e paragoni a quest’ orribil 
„ momento quei giorni brillanti quando la 
„ gloria vi coronava entrambi colle sue mani, 
j, Anime di bronzo, se questi tratti sublimi 
„ vi scappano, tacete sul carattere d'Achille: 
„ voi non siete degni di parlarne. 

„ E tu tenera e lamentevole Elena , tutti 
„ sanno che tu sei bella , ma non sanno che 
,, il tuo cuore èiacerato da rimorsi , che sfor- 
„ zata a disprezzar quell’uomo a cui l’amore 
,, ti diede in braccio , porti nel tuo seno una 
„ punizione terribile della, tua debolezza, che 
risenti nell’anima tutti i mali cheTroia 
„ sente pe? te ; che timorosa , avvilita non 
,, osi alzare gli occhi dinanzi a’ tuoi nuovi 
„ congiunti, e che prostrata a’ piedi .,del.padre 


ili 

„ di «w'^onarito non trovi se «onte nella te» 

* nerezza di questo buon vecchio, e nella 
„ generosità di Ettore quella pietà che tutti 
„ gli altri ti niegano . Qual nobilita in Etto- 
re! egli è l’esemplare dejPuomo onesto co- 
„ raggioso. Quanto non diviene interessante 
„ per me, allorché strappandosi dalle brac- 
„ eia della sua cara Andromaca, eraccoman- 
„ dandole il suo unico figlio corre ad esporsi 
ff alla morte ! Intenerito dai gemiti di que- 
'■ sta infelice principessa, io m’unisco agli 
„ Dei del partito Troiano, io fremo dei pe- 
„ ricoli del loro eroe. Ei cade, ah quante 
„ làgrime costerà la sua morte I E sei tu , 
„ Paride vile, tu sei quel solo che cagionò 
„ tante sciagure ! tu che non sei occupato che 
,, del tuo bel volto , nè pensi ad altro che % 
„ cantar i tuoi amori sull'effemminata tua 
„ celerà; spregevole ai Greci, ai Troiani, 
„ alla tua amante medesima hai nella tuaign o~ 
„ minia il guiderdone che meritasti , guider- 
„ done atroce che non può essere compensato 
„ dai favori di Elena e neppur di Venere 
„ stessa „ . 

“ Indarno ci lusinghiamo di conoscere Ome- 
' „ io se queste sublimi immagini nbn ci pe- 

„ nettano insino al fondo del cuore „ . 

(h6) Pressato però vivamente da certi fatti up 
po’ strani che vengono nell’Iliade attribuiti 
agli Dei, ricorre a uno spediente assai còmo- 
do per Sbrigarsene , “ se vuoi , dice , pene- 
traine il senso, va ad iniziar^ nei misteri 
M dell’Egitto. Di là riportai queste favole, 
„ ma non mi è permesso di rivelare le veri- 
tà che vi si nascondono „ . I censori di 
? Omo- 


Qmerp saranno pontentissimì di qi.c<t<>» jTaf? 
to, e accorderanno senza pena che su ta} 
proposito il tacere sia la migliore delle ri- 
sposte . 

(i6) Di questo trasportatissimo Omerico si tro- 
va il Ritratto identico nel ragionamento pre- 
messo alla a.* edizione delle poesie di Ossian. 
Egli avea tradotta a varie riprese tutta l’ Ilia- 
de j ina siccome ci scopriva sempre nuove e 
trascedenti bellezze , così fece , e disfece , e 
• rifece più volte il suo lavoro ch’era divenuto 
la tela di Penelope. Sfortunatamente l’ultima 
correzione era sempre la men felice delle al- 
tre. Alfine sempre scontento la gittòalle fiam- 
me, ed ora ne rimane forse qualche squarcio 
phe se non è degli ultimi può meritare d’es- 
ser conservato . 

(k6) V’ era in Napoli fino dagli antichi tempi 
una celebre scuola omerièa, e gli stranieri 
stessi vi mandavano i loro figli , affinchè , co- 
me dice Petronio , Mgonium biberent felici pe- 
ctore fontem. Le case delle città erano tutte 
dipinte di fatti omerici , e una compagnia di 
Omeristi pe cantava i poemi alle cene de’ grani 
di . Filostrato racconta d’ un- fanciullo Napo- 
letano di dieci anni che portava seco assidua- 
mente Omero e lo intendeva egregiamente. 
Ancor più mirabile in Francia si fu l’ab. 
Lauvois che in età di dodici anni alla faccia 
della corte, e di quanto v’ era di più ragguar- 
devole per dottrina , sostenne nelle forme una 
spezie di conclusione omerica-, e > vi si dipor- 
tò per modo che mandò stordito y non eh’ al- 
tri, il gran Bossuet, uno degli esaminatori. 

{16) Daniel Heins, de Trag. Coustir. c, 17 . 
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(jn6) UHus Hlc iiigehio prestanti gttriHS Achièg 
J-t j Divinos vate? longe superata b arte , ,< 

Juteus , immortàlè sonant i stuptt ìpse> pa~ 
vetque , 

«t » Quonìvis ingenftm mireusf Grecia Home- 

„fv • rumw,uoi y.i E * «*m i.<<- 

fn6) Eu£e èeete, puer f sanguis mens, horfcai 
. y ortut - ; ( • » * *1 't;-v 

è l Grgcia fata tuos t polmamque habitura se* 

ì cundam <>cr , i. t 

<v ^jcra >: Arehuaa sttis metuant &r Smytnd 

. coroni t. ,-\'tìr(f>.ó . ,'t ;c\,«V« ii. > 

-ir, ; ’> iij’t U-' It *•' ‘C't.-ì 1.13 c > 

»! ■ , ; Se alcuno Volesse opporre : che ri Poliiiàncf 
c in questo; luogo serve al suo soggetto, e Se- 8 
cóncio il costume de’ poeti pensa più ad ab- 
bellire il suo argomento, che trrappresefitare 
i esattamente là véri tkf, porrebbe rispondersi 
j Che lo stesso dubbio può formarsi sopra l’kfm- 
•oàrd , idillio decotta» all* gloria d’ Omero, co- 
dine l’altro a quella .di Virgilio ( perciò ambe-* 
« due questi j testimoni verrebbero Tempro ca- 
ib ménte adi struggersi,; a ad i indebolirli , Giò 
«.rad ogni «oditi; può giovare a farci Conoscere 
. quanto fragite ^ambiguo* e soletto alla ec- 

- ceaioni , àarl’ argqmemo che nelle materie let- 
. terarie / non ehe nelle altre / suoi trarsi dall’ 

adoriti *• - lira 

(jo6ì V. prefim»- itile poesie di -Ossian. edii . 1 s. 

- e oss*ry*'EàÌ 2 v; flvii signor Blair celebre prò- 
e fessorfcd’ umane lettere m EdiminrrgÒ nella 
- sua dbtt^ dissertaarone annessa .din dette poe- 
. sie, «istituisce un parallelo fra Ossian e Ome- 

jbc Si scotgei v ch6egli è .diviso trai l’ arifòr nfc-' 
aioàale,!) «jil'-difflseri^.i^l^ _ profetane. : Egli 

*• * 9 * 
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jfKWj oW’ prbHonzià» cheilsuoBardo pòssa 
e«ser ia, gualche cosa preferibile al Greco , ma 
i Jjuogbi jCamparati parlano alle volte^ per lui , 
il*a causa di Omero ai paragone di Ossian fa 
anche ingegnosamente trattata dal sopralbda- 
*o sig. Van-Goens in una sua lettera france- 
se ad’ ab. Cesarotti che questi conserva irtsie- 
spe con varie altre di questo autore come 
preziosi monumenti di spirito e d f amicizia , 
Il detto letterato sostiene che Omero ed Os- 
sian sono due originali ugualmente ecceller ' 
ti, ma necessariamente diversi per modo- che 
pon possano soggiacere a veruna compara- 
zione regolata. Egli difende il suo assunto 
con sensata moderazione , e con una polite z- 
za che dovrebbe servir d’ esèmpio in tutte 
differenze letterarie , le quali comunemen- 
te possono chiamarsi guerre più che civili , cioè 
• incivilissime* . u . • i ; «-) 

(té) JMctyann; crit, art. Achilìe, Briseis , Fh§~ 
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lq6) Pensieri i. p, Q ues t. n. 

Questo ^nbibe è misto di greco, ebraico , 9 
^ latino e vnolrdir di niuno fuorché di Dio-.- 
(rf) Bibl. Ghoisi t. , ti. .j : ii 

(td) Saint Sorlin dcs Marets , autore degli sgra- 
ziati poemi del Clovis e delJà Maddalena, 
pomo d’ingegno ma senza gusto, s’avvisò 
stoltamente che i F rancesi non rendessero gì u- 
stizia al suo merito nella poesia epica perche 
fossero infatuati dell’ eccellenza : d’ Omero e 
' -j* Virgilio, Piccato perciò volle vendicarsi 
5 X < i uesto affronto colla sua opera -intitolata 
Qtyparaison de la langue fr de 
^ai«f pece Ick Grecque ii la LàUne^ In: essa 

* « fri- 
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primo tra i moderili rinfaccia ad Omero quei 
difetti ch0 altri poi svilupparono con più di 
dottrina e di arte j e il fa con si poca discre- 
zione e riserva, che giunse a dire serizà mi- 
stero che T Iliade è itn capo di opera d i imper- 
tinenza. Egli può dirsi il Protesico del sud 
partito, poiché fu il primo a porre il piede 
sull’arena, e perì come quel Greco dinanzi 
à Troia . La stravaganze del sud . carattere 
è ’1 suo fanatismo religioso che degenerò in 
vera frenesia , discreditarono maggioriti ente il 
suo progetto abbastanza ódioso per se, e là 
sua censura d’ Omero fu dimenticata , o de- 
risa . Siccome però anche i pazzi in qualche 
lucido intervallò parlano taloTa sensatamente, 
così è tra i possibili che non avesse sempre 
torto. Questo è ciò che si vedrà in progtes- 

so ; . . .. . •? , , 

(u6) Gueret nell’opuscolo intitolato la Guerra 
degli autori mette in bocca di Bois-JRobert 
uh discorso cóntro Omero pieno di censùré 
e dì vilipendio « 

(u6)' Il seguente passo di mad. Dacier sopra 
Perrault ci darà un’idea esatta dell’ uno e 
dell’altra.' “ Ma per far vedere l’ orribile 
j,- stravaganza in cui precipita là cieca voglia 
„ di criticar gli antichi, io credo di dover 
• profittar dell’ esempio che ci somministra 
, il sig. Perrault. Èra questo un homo di 
>! spiritò , d’ una conversazione aggradevole, 
„ autore di varie operette che piacquero 4 
■ ragione; egli aveva inoltre tutte le buo- 
,•, ne qualità che formano l’ uomo onesto e 
” dabbene; egli era pieno di pietà, di pro- 
h bità e dì virtù: polito, modesto , uffizioso , 

'' Il 

„ ie- 
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;> fedele a tutti i doveri ch’esigono' le rela- 

i, zioni naturali e socievoli: collocato in uri 
„ posto , considerabile appresso uno de’ più 
,, grandi ministri della Francia ( M. Colbert ) 
„ che l'onorava della sua confidènza, egli nori 
„ si è mai seivito del suo favore per promuo-» 
„ vere la suà propria fortuna, ma lo impie- 
ji gò sempre a vantaggio de' suoi amici . Quan- 
i> te buone qualità cancellate, ó almeno of- 
„ fuscate da un sol difetto ! Quest' gomò di 

j, spirito, quest’uomo così stimabile non eri 
„ più lo stesso ove sì trattavi degli antichi; 
„ non si trovava più in lui Uri cativissi- 
>> mo e ignorantissimo critico , il quale con- 
„ dannava tutto ciò che non intendeva > t 

. ^ ciò ch’era altamente stimato da tutto il 
,i mondo ... C’è gran pericolo che gli uo- 
„ mini abbiano a scordarsi tutte le buone 
fi qualità del sig. Ferragli, e che non siano 
„ per dimenticare giammai quel difetto di 
„ spirito che lo mosse a scagliarsi contro que- 
„ gli eioi dell’ antichità che furono ammirati 
„ e consacrati dà tutti i secoli .• pref. dell’ 
„ Òdis$. 

(x6) Suppongo che sarà grato ai lettori è non 
initile il sentir come l’autore stesso spièga 
V oggetto e le viste della sua opera . Pochi , 
„ ben lo so, vorranno persuadersi che il so- 

- iì lo zelò della verità m’abbia spinto à q ue- 
,, sto lavoro , e il maggior numero s’ imma- 

o u ginerà più volentieri eh’ io vi fossi indofto- 
,f dalla vaghezza di dir qualche cosa di straor 
„ dinario. Ma c già lungo tempo che la mia 

, ,y non è più nuova; Orazio e Cicerone 1* 

- H avanzarono al loro tempo, nel quale il fa* 

ii na-4 
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„ natismo per gli antichi non era minore di 
„ quel che sia oggi tra noi : ella fu poscia 
„ sostenuta da una moltitudine di letterati 
„ che non si lasciarono acciecar dalla preven- 
„ xione , ed io non ho veruna pretesa al me- 
„ rito delle novità . Io aspiro ancora meno a 
„ procacciarmi con ciò una riputazione di- 
„ stinta, poiché ferisco i sentimenti d’ una 
„ gran parte di coloro che sono i distributo- 
„ ri della fama: voglio dire d’ un certo popo- 
„ lo tumultuoso d’eruditi che preoccupati cie- 
„ camente per l’antichità non apprezzano al- 
„ tro talento se non quello d’ intendere gli 
„ antichi autori , non profondono le loro 
„ esclamazioni fuorché per la spiegazione ve- 
„ risimile di un passo oscuro, o per la re- 
„ stituzione felice d’ un passo guasto , e cre- 
,, dendo di non dover impiegare i loro lumi 
„ se non se a penetrar nelle tenebre dei libri 
„ antichi, riguardano come frivolo tutto ciò 
„ che non appartiene all’erudizione. Se la se- 
„ te degli applausi m’ avesse stimolato daddov- 
„ vero, avrei preso una strada del tutto op- 
„ posta. Io ini sarei attaccato a commentare 
„ qualche autor famoso e difficile, e conver- 
)} rebbe eh’ io fossi stato o mal accorto , o 
„ del tutto stupido, se fra i diversi sensi che 
„ possono ricevere i luoghi oscuri d’ un’ope- 
y ra imbarazzata e confusa, non avessi po- 
„ tuto rinvenirne alcuno non osservato da- 
,, gli interpreti , o se non mi fosse riuscito 
t} di correggere gl’interpreti stessi su qnalche 
„ falsa spiegazione. Una dozzina di note di 
,, mia ragione mescolate con tutte quelle de» 
„ commentatori precedenti, le quali apparten- 
ne » go* 
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„ gono per diritto a chi commenta in ultimo 

- » luogo, m’avrebbero dato occasione «di pub- 
. i „blicar comi poca pena dei grossi volumi: io 
*j „ avrei avuto la gloria d’ esser citato da’ miei 

„ confratelli eruditi, e < di sentire a dir bene 
, „ delle mie note. Qual piacere inoltre di po- * . 
„ ter dire il mio Persio , il mio Giuvenale ,ilmio 
„ Orazio 5 giacche ogni erudito che fa ristam- 
„ par . un ^autore colle annotazioni può appro- 
„ priafsi senza scrupolo l’autore stesso, per 
„ quanto inutili siano le note che vi si, ag- 

M ^ÌUII^C t 

„ Io sono assai lungi dal pretendere di co n- 
„ venir questa nazione ;di dotti . Quand’ an- 
i { „ che fossero in istato di gustar le mie Ta- 

- „ gion? il che non addi vyerrà giammai , t.essj 
„ perderebbero troppo a cangiar d’avviso-, e 

* una tal domanda sarebbe scortese e incivile , 

„ Ciò sarebbe io stesso che proporre lo scre- 
] „ dito generale delle monete -a persone che 

„ avessero tutti i* loro beni in denaro contan- 
„ te e piente in fondi s che diverrebbero al- 
. ,, lora i lor tesori di luoghi comuni di, r ci- , 

,, tazioni , di note ? Tutte coteste ricchezze 
/ don avrebbero più spaccio nello stato ili 
„ cui si trovano, converrebbe rifondarle, e 
l „ dar loro una nuova forma , e nn* impronta 
e i », nuova; or questo è ciò che non 1 può Sfare 
», che il solo (renio, e questo Genio thti lo 
conoscono. Ciò non è giusto, nè ragione-» 

< )> vote: ò; necessario che un ‘Uomo il quale 

» può citare a proposito , o sproposito un ver- 
so di; Pinci aro ve d’ Anacreonte occupi un 
9» posto distinto nel mondo : qual sowersia- 
»> he di cose se questa spezie di merito ve- 
Tonto IV. T - „ nis- 

\ ’ .*• 

4 » 
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, risse 


risse ad annichilarsi! L’ultimo uomo di 
spirito e di buon senso potrebbe parago- 
” ” • . ì n n et ri eruditi, ed anche an- 


j» 


spirilo c ~~~ — . , * , - 

«arsi a cotesti illustri eruditi , ed anche an- 
drebbe lor molto innanzi malgrado tutto il 
* i a tino e ’l greco che gli ricopre da capo 
' a piedi. Siccome questi per la piu parte 
sono incapaci di qualunque altra occupa- 
lione sociale, e la loro fatica risparmia 
” gali studiosi molto di tedio, è buona cosa 
’’ che abbiano un’alta idea della lor condi- 
’’ zione , e ne vivano soddisfatti e contenti . 
’’ S’io ho la disgrazia di spiacere a que- 
’ s ’ t ’ a spezie di letterati, ve ne sono però al- 
,’ tri d' un ordine superiore che accoppiando 
la forza e la bellezza dello spirito a una 
profónda erudiziòne, non mi sapranno pun- 
* to malgrado di aver attaccato un errore 
/ tanto ingiurioso al loro secolo, e di tentar 
’ di distruggere un* pregiudizio, che ìnalzan- 
, do il minimo degli autori antichi sopra il 
’ più eccellente,/*» moderni non permette di 
render al merito dei contemporanei \a giu- 

1 ^.stizia che gli ^dovuta Parali, des anc. 

m A proposito del Perrault e della disputa 
! sopra gli antichi e moderni non deesi omet- 

'itere mn sensaiti3simò e nobilissimo squarciaci I 
Toureil nell’Elogio accademico. da lui tatto 
. ^°Perrault defunto , in occasione della «sposta 
. ch’ei dovea fare all’uffizio del successore., 

„ Dotatoci una. immaginazion*: fecola , ora 
„ scherzoso , ora serio , egli si^ .esercito per 
pesamente in varj generi di poesia» net 
” quali senza colerlo , anzi pure aenza av- 
vedersene, colse alcuni tram degh origini- 
, • 1’ u 



* 

H fi eh* ei dispreizava . Che dico ? io sonò 
a ben certo ch’ei giudicava di loro più sa- 
y , namente . Non è già ch’io mi sia scorda- 
yi to eh’ egli attaccò i primi eroi della lette- 
iy ratura, che formò il vano progetto di de- 
,> tronarli, che innalzò più d’ una macchina 
„ per crollare i fondamenti della loro .lunga 
„ denominazione . Non importa: la rarità 
i, dell’ impresa vai ben la pena di ricercarne 
iy la causa. S’arresti chi vuole nelle appar'en- 
„ ze , io penetro il motivo eh’ egli ha la for- 
„ za e la desterità di nasconderci i La sua 
„ opinione favorita ch’egli spacciava con tut- 
jy ta l’ intepidita d’un capo di Setta, non 
iy gli si presentò giammai come vera j égli 
iy desiderò soltanto che potesse divenir tale, 
„ e si sacrificò senza riserva agli oggetti di 
a una passione uffiziosa ma smoderata . Egliab- 
iy bassava artifiziosamentei più eccellenti esem- 
i, plari affinchè non si disperasse di poterli rag- 
„ giungere * Così per animar il nostro seco- 
i, lo a produr degli Omeri, egli volle > di- 
„ rollo francamente, rappresentar il perso- 
„ naggio di Zoilo > 0 d’ Aristarco, e non ci 
„ caricò d’ una preferenza troppo gloriosa se 
„ non per inspirarci l’ardore di meritarla.- 
,, No, io non gli presto questa intenzióne 
„ lodevole ma presumo con fondamento che 
yy egli l’avesse } ed ecco le ragioni della mia 
yj conghiettura . Che un giudizioso osservato- 
„ re ravvisi qualche negligenza, o difetto nei 
„ capi d’opera di Roma e d’Atene , eh’ egli 
„ scuota a proposito il giogo d’ tùia cieca àm- 
fy mirazione, dh’ei pretenda che gli uomini 
h più grandi abbiano le loro piccolezze, e- 

T » ò seri- 


‘ "sentano per qualche parte la debolezza dejl* 
umanità, io v’acconsento, ed aggi ungo che 
” pii antichi stessi c’ insegnano a pensare in 
” tal guisa ... Ma che un uomo in tutto il 
” resto d’ ottimo senso affermi con tuono 
” decisivQ e dogmatico che i maestri dell'ar- 
. te ne violarono tutte le regole, che un vec- 
” chio rispetto trasmesso di età in eù ci a f- 
V fascina lo spirito , e che i modelli dome- 
” stlc i disobbligano dal consultar gli antichi 
„ esemplari, un tal uomo, mi si permetta di 
, crederlo j vuol farsi gioco della ragione , e 
’’ veder sin dove può giungere la licenza del 
„ paradosso . Nel caso che le^ mie conghiettu- 
, re m’ingannino, non saprò almeno dubita- 
’’ re che questo paradosso non l' abbia egli 
j’ avanzato se non per gala , dopo di che ir- 
li ritato da una contraddizione mescolata di 
” acerbe verità e d’amari scherni, egli si la- 

- . sciasse trasportare molto aJ di là di quei 
, limiti eh’ ei s’ era di rispettare proposto . 

1 Quest’ è ( la esperienza il conferma) 1 ef- 
” fjtto che produce comunemente il troppo 

- ” calor della disputa . Una proposizione az- 
~i‘. zardata c’impegna più di quello che ci sianti 

, prefissi: ella viene combattuta, noi ci pic r 
chiamo di sostenerla , non abbiamo il co- 
, raggio di rinculare l’ostinazione, la vergo- 
la • <roa ci attaccano alla nostra chimera , ed 

alfine il ragionamento conduce per gradi al 

• ” puro sofisma. Checché ne sia , la libera c&: 
i i ; ^ r iera a cui non si abbandonò il nostro par- 
- * tigiano dei moderni si restringe a qtiestio- 

• n ì d’ un genere, in cui non si arrischia se ^ 
; jj non di acquistarsi il rimprovero insepara- 




Digitized by Google 


* ' : . . ' 

j, bile dalle opinioni singolari , e nella quale 
>, si può errare a suo grado innocentemente,,. 
” Ma rispetto alla questione presente , che il 
mio soggetto mi costringe ad approfonda- 
„ re, per quanto avessi voglia di eluderla, un 
„ giusto estimator delle cose che sente l’ in- 
„ giustiziai delle lodi esclusive, non è parzia- 
„ le; egli si conserva neutrale, fra gli antichi 
„ e i moderni: tutti (checche possa dirsene) 
si mantengono in un grado stabile di di- 
„ gnità, e godono d’ una gloria indipenden- 
„ te dall’ eccesso, oppur dal capriccio ; ; . . 
,, Questi rari Geni hanno successivamente il- 
,, lustrate le lor nazioni , è fatto l’ ornamen- 
„ del mondo . Essi non ebbero mai gara fra 
H loro : ora c’è chi si avvisa di farli, diveni- 
„ ré rivali di professione, e si stabilisce giu- 
„ dice della controversia senza esaminar ab-' 
„ bastanza i Suoi titoli e le sue facoltà. Ella 
„ è una malattia i| voler giudicare assoluta- 
ci mente, è un’ingiustizia il condannar senza 
„■ intendere , nè può dirsi die intenda chi non 
C,' intende ugrialmente ambedue le patti . Or 
„ qual c l’uomo che possegga le lingue dotte 
come l’ idioma suo naturale ? Questa fagio- 
/, iie pef cui Plutarco e Longino , dico Lon- 
# gino e Plutarco , si riconoscono incapaci di 
,, fissar cori precisione esatta il valor dei ta- 
„ lenti oratori di Démostene e di Cicerone ,■ 
,y esige da noi una' simile ritenutezza nel eà- 
„ so stesso , e potrebbe dar ai Greci e ai La- 
„ tini di che fondar in Questa Musa un’ és- 
„ clusione legittima. Essi hanno inoKrd a pré- 
,y valersi dell’ unanime giudizio dei nostri pi- 
H drt i giudizio che c’impone una spezie d? 

T $ » 


“ * soggezione > a cui disconviene il sottrarsi , 

” Perciocché chiunque osa farlo si dichiara 
» ” colpevole , o sospetto del desiderio di se- 
*' gnalarsi con una fastosa novità , e forse di 
'i £ contar appunto se stesso fra quei personag- 

■ gi ch’egli osa anteporre agli antichi. Poi - 
” chè dunque 1* antichità venerabile , e rispet- 
” tata sino ad ora dai giudici che avrebbero 
v maggior autorità nel disputarle il posto di 
- onore che pur le assegnano , forma una pre-. 

’ scrizione contro i novatori, poiché tutte le 

comparazioni sono già odiose da se non si 
„ potrebbe una volta cessar dal farne? E' egli 
” così facil cosa osservare , sperare , pesare 
„ tanti rapporti e tante differenze ad un tem- 
j} po? E che? per pronunziare giuridicamen- 
- ’ te sulle preminenze letterarie basta egli dun- 
j, que porsi a sedere sull’ alto d* 1 on tribunale 
arbitrario , ove ciascuno si colloca a sua 

■ grado , e cita chi gli par megtio dinanzi a 
se ?... I paralleli , dirà taluno , hanno e 
grazia cd utilità . Sia i ma il parallelo 

1 „ cui si parla esclude egli la moderazione 
e l’indifferenza? Dovrassi dunque necessa- 
riamente imitare coloro che nel furor del- 
le loro prevenzioni calpestano gli antichi , 
A, o gli divinizzano, e non ammettono alcun 
■ „ mezzo fra vilipendio ed il culto , fra la 
„ idolatria e la bestemmia ? 1 saggi non por-. 

tano le cose all’ eccesso, non isposano par- 
„ titi , o querele , non si prefiggono nè di 
■ drizzare nè di abbattere altari , non gian- 
• *’ gono nè a commettere irriverenze , ne ad 
' - ■* ardere incensi , due estremi di coi il^ men 
* yizioso è ancora assai biasimevoli . E’ dun-r 
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„ que spanto 1 * intervallo che divide fra loro 
„ il meraviglioso e '1 mediocre ? Il buon e ’1 bel- 
„ lo hanno {orse perduto le loro classi ed i loro 
v „ gradi ? Chi ci vieta di censuraree di am mira- 
„ re con ugual sobrietà ? Non istà forse in noi 
„ di far uso d’ una libertà onesta senza di- 
,, stinzione o di persone, o di tempi? Si ha • 
„ torto d’ imputare ad originali eccellenti ciò 
„ che presta loro un traduttore , vale a dire 
„ un copista che gli degrada sempre, e gli 
,, sfigura assai spesso . Chiunque fornito di 
„ gusto e discernimento adotta le regole d’ una 
giusta compensazione , riconosce che ne- 
„ gli autori i quali si apersero il pericoloso 
„ e lubrico sentier del sublime le bellezze 
,, pagano con usura i difetti . E questi di- 
„ fatti medesimi sono inoltre per la più par- 
„ te conseguenze necessarie d’ una opulenza 
,, infinita , in mezzo alla quale non è possi- 
„ bile vegliar su tutto , ed è pur forza di 
„ trascurarne una qualche parte . Di più una 
„ parte della loro oscurità dee mettersi sul 
„ nostro conto : non si può imputare agli 
„ antichi nè i costumi aboliti che non pos- 
„ sono diciferarsi, nè le allusioni perdute: 
„ il lettore prosuntuoso inchina molto a bia- 
, „ simare cièche non trova intelligibile . Que* 

„ sto è il mezzo più spedito e più facile di 
ÌT risparmiar una confessione che troppo co- 
,, sta alla sua vanità . „ 

“ Dall’altra parte vorremo dunque ostinarci a 
„ risguardar come profano tutto ciò che non 
„ fu consacrato dalla morte ? . . . , Sia un au- 
„ tore antico , o moderno , è bene 1 ' esser 
„ piuttosto prodigo che avaro della sua sti- 

T 4 » ma , 
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,, ma, in guisa che tutto ciò che r’ e di sti- 
„ mabile l’attragga naturalmente sema strap* 
„ parcela a forzai Cediamo di buon grado 
n alla necessità di lodar gli stranieri ed i 
„ morti : gustiamo il piacere di lodar i con- 
. „ fratelli e i viventi < E che? noti oseremo 
„ dunque Stimar quelle opere che nàcquero 
„ sotto i nostri occhi ? e dovranno screditarsi 
„ con indiscreta ingiustizia perchè Una lunga 
„ serie di anni nòti impresse lord il suggello 
„ dell’antichità ? E’ forse un difetto il vivere 
\ „ a’ tempi nostri? è una perfezione per loro 

- ✓ „ l’ aver vissuto in epoche remote dalla pre- 
( sente? La parzialità , snella dovesse permet- 

„ tersi , sarebbe assai più perdonabile in fa- 
.. „ vor dei contemporànei^ perchè costringerli 
„ a comperare la nostra approvazione a prez- 
zi Zó della lor vita ? ,> 

(z 6 ) Homere, poeme * opu del de la Motte, t. i. 
(07) E’ singolare a questo proposito unat nota 
della Dacier, nella quale parlando di Tami- 
ra, il quale, secondo Omero, era divenuto 
cieco per aver avuto la temerità di sfidar al 
canto le Muse 1 ne fa un’ applicazione abba- 
. J stanza sensibile al povero de la Motte ,• che 
" era , o stava per divenir cieco, e sembra dir- 
_ gli precisamente , tuo danno bestemmiatore f 
j Impara a rispettar le divinità . 

(>7) Nè l’accademico ab. Gedoyn doveva esser 
molto scandalezzato dell’ arditezza del suo 
_ confratello, egli che in fondo del suo Cuore 
nudtiva varie opinioni non meno scandalose 

- rispettò agl* autori classici. Chi sosteneva che 
i noi non [possiamo stimar, Pindaro che sulla 

fede degli antichi,.* che i grecisti stesa* non 
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.Io ammirano che per pregiudizio; che non è 
possibile al nostro gusto di .accomodarsi all’ 
JSdipo di Sofocle; che il divino Platone riu- 
seiya spesso noioso,; chi anteponeva di gran 
, lunga la morale di B'enelon a quella di quel 
. filosofo, e la Saviezza diQharron a tutto Plu- 
v laico, un tal uomo, dico, non dovea certa- 
mente credere che il de la Motte avesse pro- 
nunziata una bestemmia quando formò qual- 
che dubbio sulla divinità d’Omero. In ogni 
,/caso il de la Motte potea rispondere agli ome- 
jolatri che Omero stesso ci mostrò nel suo 
Marte che una Divinità poteva senza , scanda- 
lo esser ferita da un uomo. Del resto intor- 
, noalpedoyn veggansi le note del d’AIambert 
al di lui elogio. > 

(cj) Dello stesso carattere è un’altra operetta 
, d’un autore anonimo che però si crede esser 
il medesimo Saint Hyacinthe uscita intor- 
no quel tempo. Ella è intitolata delle cause 
della, cor razione del gusto, ossia supplemento al 
libro di adama Dacier , che porta lo stesso ti- 
tolo , ed è appunto dedicata alla stessa dama, 

, a cui fa un elogio caricatamente ampolloso. 

Gontiène questa una saporita ironia sostenuta 
. con pompa, d’erudizione , e cqn solennissima 
gravità sulle declamazioni di codesta erudita 
_ intorno alla depravata letteratura del secolo. 
Eccone il sommario. Il gusto morale e me- 
taforico dipende , d?l gusto, fisico,: dal gusto 
propri amenze detto,. Questo ci dispone ad 
usare più spesso, alcuni cibi e, condi menti che 
..«erti ^Itri ., Le sperienze della fisica e' della 
, (énijnic. a ci ‘ dimostrano che i Vàrj alimenti 
producono varie alterazioni nel sangue , il 
*. •» . T 5 sii’- 
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saligne ha molta influenza sugli altri umóri i 
gli umori sullo spirito . Dunque il 'gusto nel-* 
le lettere è una toiWefgùenza del gusto nei 
cibi. Gli abitanti dell’ Idola di Bermuda sono 
estremamente taciturni é generativi : questo è 
perchè costoro non si nddriscònò se non di 
pesci , animale mutò , e sop*a d’ ogni altro 
prolifico. La differenza prodigiósi dèi gusto 
letterario degli; antichi e dei moderili nasce 
dunque unicamente da ciò che il Slsteihd del- 
la cucina è affatto diverso dà quello de! {Ro- 
mani e dèi Greci; Elogi è benedizioni senza 
fine debbònti a quegl’ illustri eruditi che di- 
sotterrarono le piu minute notizie delle anti- 
che usanze, tesori beri piè prèziosi di quei 
che ci vengono dalle Indie . Ma è ben da 
compiangersi che (piando dobbiamo alle lóro 
vigilie tanti grossi volumi sul vestiario , Far-* 
matura y il rimale? ‘AritebTe grécó^latina , cosi 
pochi abbiano travagliato a<r'Wl!UfriU jl fondo 
sui condimenti é sui ragout di quelle beate 
nazioni . Quanti commenti pel solo Orazio ! 
mentre H trattato dal éelebre' Apicio de re 
toquinarid giade miseramente fiègfèttò. Solo 
il dótto L^ster ne fece una scarsa edizione 

- «im notti Fariórum , mi irfunO s’avvisò di 

- tradurlo, e un tal tesoro resta infruttuoso ed 

incognito . Che ne addivenne?,! barbari in- 
trodussero nelle 1 vivande tiri sistemi gotico. 
Il cuciniere francese prevalse , i suoi metodi 
diVècnero dominanti in tutte le dotti d’Éo- 
iopa , i palati si guastarono , ed ècco la let- 
teratura módef na 'infetta del' pessimo gusto. 
Orisi neSarebljRHI ri mediò? * 

r: 
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Regis ad exemplutiì tatui cemponitur orbi t* 

fei» usava in Francia nelle Saiàé di legumi la nó- 
ce moscada. Il re avendone una volta man- 
giato provò irritamento di vomitò; ciò fece 
un’impressione così forte sullo spirito prima 
dei cortègiani , poi di tutti i buoni France- 
si, che hon si potè piu sentir quella droga 
Senza rimescolarsi lo stomaco, e là noce 
inoscada' fu bandita dà tutte le Salse; Ebbe- 
ne: che iutti i re dell’ Èuròpa pel ben 
delle lettere, la felicità dei lóro sudditi, è 
là glòria della nazione adottino il sistema id- 
cinario di Celiò Apicio: Ben tosto il fcuci- 
nierè francese sarà sceditato è proscritto : 
nascerà a poco a poco una crisi negli dmori 
è nel sàngue, il gustò antico dàlia mensa 
gasserà naturaltiìente alle lettere; il secold 
rigenerato Vedrà rinàscere gli Omeri e i 
Pindari , e noi potremo dir con Virgilio* 

Jam redit et fcrgó, redeunt Saturnia regnai 

(d'j) Questo tratto senté un po’ troppo il parti- 
to. L’Iliade tradotta dal Pope era tuttavia 
l’Iliade, pur ella si fa leggere e ammirare 
anche ai tempi nostri . Quella del de la Mot- 
te non risorse perch’è difettosa generalmen- 
te nella Poesia dello stile , e perchè la fisó- 
nomia omerica anche dove può interessar mag- 
giormente vi sparisce sotto il liscio del bello 
spirito. Se però l’ autor francese per consen- 
si» anche dei suoi partigiani «figurò più d’ unà 
volta Omero facendogli perdere le grazie sem- 
plici dello stile, e sostituendo il raffinato al- 
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sublime ; molti però anche degli omerici più 
ingenui credono che in ricompensa l’ abbia 
\ migliorato notabilmente nella aggiustatezza 
dei sentimenti, e talora anche nell’ invenzio- 
ne medesima, se ciò sia vero avremo luogo 
d’ esaminarlo . , 

(ey) Del resto ecco come parla della disputa 
di Francia e del merito dei combattenti di 
ambedue le parti il signor Gibbon ammira- 
tore giudizioso d’antichità, erudito ragiona- 
, tore , e pieno di gusto,. “ Non vi fu mai un 
„ combattimento più disuguale . La logica, 
„ esatta di Terrasson , la delicata filosofia di 
„ Fontenelle, lo stile elegante e felice del J de 
„ la Motte, lo scherzo leggerò di Saint H$a- 
„ cimbe lavoravano di concerto per metter 
„ Omero del pari con Chapelain. 1 loro av- 
„ versari non sapevano, opporvi che un attac- 
„ camento affé minutezze, un^ no,tt so qual 
„ pretensione per gli antichi ad una superio- 
„ riti naturale , dei pregiudizi , dell' Iaulofità , 
„ e delle ingiurie. Tutto il Ridicolo cadde so- 
„ pra di loro e si riflette in parte sopra gli 
„ antichi, di cui sostenevano, la causa : epres-r 
„ so cotesta nazione amabile che adottò sen- 
„ za pensarvi il principio di milord Shafte*» 
„ sbury (*•) , il ridicolo si confonda comune- 
' „ mente col torto „ . Il critico inglese di- 
, stingue la, ^questione dal modo di trattarla, 
e crede clip ,4 cénsori di Omero sarebbero 
men rigidi se si fossero addimesticati cogli 



(*} Questb Filosofo sostiene che un’ èpitHone,, la goele non 
resistere al ridicolo , dee riputarsi falsa . 
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Originali antichi * e ne avessero colto lo spi-* 
rito; “ Alcune idee superfiziali , alcuni lu-* 
,2 mi attinti all’occàsion del bisognò in uri 
„ Commentario non ci lasciano * die’ egli ,gu- 

2, stare che le bellezze le più apparenti c! 
» sensibili : tutte le grazie * tutte le finezze 
„ delle loro opere debbono scapparci, e noi 
i, tratreremo da persone senza gusto i loro 
» contemporanei perchè gli colmarono d’èlo-" 
„ gi , di cui la nostra ignoranza non ci per- 
i, mette di sentire l’ aggiustatezza . La cono- 
» scenza dell’ antichità : ecco il nostro verd 
,, comentario> e quel che importa anche di 
„ più, quel certo spirito che ne risulta ; spi— 
» rito che non solo ci fa conoscer le cose, 

3 , ma ci familiarizza con loro, e ci dà per 
. esse gli occhi medesiriii degli antichi j, . 

(fi) Eccone il sommario è alcuni tratti prin- 
cipali della sua storia polemica. “ L’estasi 
„ dei dotti al solo nome dei teatri d’ Ate- 
„ ne e di Roma fece nascere a un filosofo 
„ dell’accademia ( Perranlt ) l’idea d' un pa- 
„ rallelo fra il merito degli antichi e quello' 
21 dei moderni. Il suo coraggio trionfò dei 
„ pericoli che minacciavano chi non dava la 
„ 4, preferenza ai primi. Innanzi di questo scop- 
i a pio se ne mormorava colla stessa circospe- 
,, zione di cui usano i congiurati allorché 
«r sparlano contro il governo . < . Scaligero 
vi era xisguaTdato come un brutale per rton 
» aver rispettato il grande Omero : si bisbi- 
gliava a bassa voce che Omero non era poi 
» così divino f come al tempo di Socrate i filo- 
u soli si dicevano all’orecchio che il còrpo 
11 opaco della Luna è quello che «eclissa il 
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„ sole . .. Còmparveun uomo d' un caratte- 
„ Te atrabiliario e soggetto ai vapori , che 
„ avea usurpata la dittatura del Parnasso 
f) ( Uòilean ). Le sue viste erano sicure quando 
,/ f)oiea sorprendere la sua passione addor- 
f, mentata. Egli spinse l’acerbità della satira 
„ sino all’ inumanità . . . Quinault gli pareva 
j, detestabile .... Questo era uno dei di- 
„ fetti della sua maldicenza di mancar assai 
„ spesso di verità e di finezza .... Il suo 
riscaldo per gli amichi unito alla sua bile 
„ lo portò' n quegli eccessi a cui spinge la 
„ passione gu<Jau' dai moti del capriccio ...i 
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Il medesimo trasporto rese fanatica quella 
razza di man-d’ opere Greci e Latini , la di 
cui bassezza non si solleva giammai sopra 
l’impiego servile di lavorar sull’antico.... 
Tra quelli che travagliarono a propagar il 
ctìsc^riégii^nti^i. si distinse singolarmente 
una donna . Erasi fatto nella Dacier un 
contrasto fra le debolezze del suo sesso e 
la ferocia dei dotti settentrionali , da cui 
v- ^ risultava un grottesco il più bizzarro del 
- ,, mondo. Ella era furiosa per 1* interesse 
f dell’antichità, .... senza pensare che la 
,, ispidezza dell’erudizione sta tanto male a 
„ una donna quanto i mustacchi .... Ella 
„ scoppiò in rimproveri grossolani contro il 
„ de la Motte , e P avrebbe strangolato per 
* „ l’amor d’Omero . La flemma di questo fi - 
. ,, -losofo prese dell'ascendente sopra i trts- 
‘ ,, porti della dama antiquaria. Egli si oom- 
-* „ portò con lei come unimmo delicato e geo- 
„ tile che si difendesse dai furori di una* 
„ bella . . . . J5|li ebbe un amico' erede del-» 
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„ lo spirito poetico di Cornelio ; e dei ta- 
„ lenti filosofici di Cartesio ( Fontenelle ) il 
„ di cui merito eminente sconcertò la bassa 


corte di Parnasso 


Egli seppe prende- 




re il vincastro, il conturno, e il compas- 
so, e in ogni sua produzione lasciava so- 
spettare che quello fosse il suo unico stu- 
„ dio. Pure si potea scorgere ch'egli era.bel- 
„ lo spirito sino nelle meditazioni più astru- 
,, se di geometria , e che i suoi idilli erano 
5, l’opera d’un filosofo. Un Geometra cassai 
„ spesso un bue 5 chi non ha che un certo 
„ fiore di spirito, un farfallino: l’uomo di 
„ cui parlo è un’ aquila 5 il suo genio si sol- 
leva alle più alte cime , e di là domina stil- 
la teoria di tutte le arti . , , Quanti criti- 
ci filosofi erano in Francia osarono com- 
battere la superstizione in cui si era rispet- 
- „ to agli antichi , . , Gli aggressori proce- 
„ devano metodicamente, e allegavano delle 
„ ragioni; gli altri rispondevano colle invet- 
tive, o talora imitavano la Pitia che entra- 
va in un furor divino per sottrarsi a qual- 
che domanda importuna. Finalmente tutti 
i Greci più celebri comparvero alla Fran- 
cese . Già il mondo si disponeva a una spe- 
zie di adorazione; ma egli accade a loro 
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„ ciò che accadeva ad Apollo che non soleva 
„ rispettarsi che in lontananza,,. li tratto del 
colosso chiude la storia. 

( gj ) V. Elogi di Marivaux, e di la Motte, e 
« le note ai medesimi . 

(hj) Quest’ è nelle lettere ove parla dell© osser- 
-*vazioni sulle tragedie di Cornelio, che Voi- 
-■taire Stava lavo? andò, e spediva di tempo in 

tem- 



tempo all’ accademia ; Egli non cèssa di fac- 
tìòmandargli d’esser misurato e indulgènte; di 
aliar aJl» stelle, i luoghi distinti , di lasciai? 
Correr i controversi , e di non censurare i di- 
fettosi che a stento,- parcamente* proponen- 
do* tó sue' cénsurè in -forma di dubbi; Il dir 

- fatto pubblicamente non è sicuro: Quante as- 
turdità noti si trovano in Ornerò * che non sonò 
ancora assurdità se non per pochi ! In un’altra: 
Pensate che un vivo che critica un morto in pos- 
sesso della fonia pubblicò , deve avere per parlar 

\ liberamente Iti metà pià della ragioni ( frase 
proverbiale in Fratfcia ) e dee tacersi quando 
fiori hd che la ragion sola . Ricordatevi come fu- 
rono trattati quei poveraomini che rilevarorió le 
Scioccherie d’ Cimerò : cdntùttociS essi avevano 
ter lo questa, ragione colla metà . Lo sviluppo 
ch'ei fa dèi nuotivi ciré lo inducono à dar 
atì’aTnica^ti ctmsigli. Sarà istruttivo e pia- 
cevole . Non criticati Cornelio se non quando 
avete rdgione due volte; Egli ha uri nome ri - 
ipettabile ; egli è morto: ecco di già una ragio- 
-'■-0f)ben forte (non dico beri buoriaj in silo favo- 
lare. In un gènere qrial è il teatro,- uve le rego- 
»-.Je racchiudono molto d’ arbitrario ( lo Stesso è 
dal piu *1 meno in ogni genere di poesia ) si 
può condannare é giustificar quasi tutto, e per 
poco che Cornelio sia giustificabile per via di ra- 
gioni telleS quelles «et luoghi ove Id attaccate 
fiate certo che avrete contro dii voi i pedanti e 
i maligni , i quali - strazierebbero Cornèlitì se no* 
fosse morto : e ora saranno contentissimi di stra- 
niar vói perchè siete vivo’..'.. Quando poi noli, 
farete più. noti costerà niente a castoro ihdit che 

- avevate r agitine jr avrete voi fatta s titsgrao gùd- 

* dà-' 



, fiagnq con ciò ? Altrove: andate 4 rilento ; fate 
osservar dolcemente al popolo che questo idolo v 

• ch’ei credeva d’oro purissimo è pieno di: lega . 
Cosi volendo giovar agli altri non verrete a nuo- 
cere a voi ... t . Tal critica che sarebbe troiata. * 

• eccellente in un pezzo mediocre trotterà dei con- 
traddittori in un pezzo consacrato a dritto 0 a 
torto dalla stima, pubblica . E che mai non si 
giustifica quando si vuole? Il pubblico è un ani- 
male di lunghe orecchie , : che si pasco talora di 
cardi , se ne disgusta a poco a poco , ma rag- 
ghia se si voglia levargli loro per forza. Le sue 
opinioni da pecora , e il rispetto che vuol che ad 
esse si porti sembrano dire agii autori , può 
darsi eh’ io non sia che uno sciocco ; ma non, 
voglio che ini venga detto. . . . Quindi [è, che 
dovendo < censurar Cornelio vorrei far pome Alci- 
da nella commedia del Matrimonio per forza che 
no» dà mai una bastonata a Sganarello se ..non 
previo un complimento rispettoso , e colla prete- 
sta d\ esser disperato per trovarsi obbligato a 
farlo. Questo è a un di presso il sistema te- 
nuto in tali circostanze da tutti 'quelli che non 
■vollero esporsi al pericolo d’esser fatti in pez- 
zi come Penteo dalle Baccanti y Ma da ciò 
potrebbero trarsi varj canoni di critica utilis- 
simi per giudicar del valore e della sincerità 
degli elogi . 

(i'j) Nelle sue Vcillées du Chateau off/ 5. eil^. ci- 
ta vari tratti dell’ Iliade come antimoraji e 
ributtanti , e si mostra' assai scandalezzat^ di 
fc. mad;' Dacier, perche gli abbia giusti fidati 9 q 
lodati in cambio di riprovarli : 

(k) Estr. della Poet. d’ Arisi, c. if. Produce 
» <jui Aristotele molti esempi della maniera 
* * ‘ » co 9 


j, con la quale debbono difendersi alcuni p«- 
, si d- Omero che potrebbero parer condan- 
nabili . Or qui 1’ omerico Dacier impiega 
„ tutto il suo, ricchissimo invero, arsenale 
M letterario per sostenere Omero impecetto- 
h le . Non lascia senza risposta neppur una 
„ delle opposizioni a quello fatte sinora $ as- 
„ serisce pieni di profonda fisica e morale fi- 
„ losofia i deboli e viziosi caratteri da Orae- 
j, ro attribuiti agli Dei ; ed esalta come no- 
„ bilissime alcune di lui comparazioni che for- 
„ se per l’enorme cambiamento de’ costumi 
V „ nel corso di tanti secoli necessariamente av- 
/. ,, venuto tanto compariscono ora indecenti < 
f. „ Non so se tutto ciò eh’ egli su questo pro- 
r „ posito asserisce sia concludentemente pro- 
„ vato; ma è bensì provato ad evidenza in 
• „ questo suo erudite) trasporto che il giusto 

' ìt rispetto che tutti abbiamo e dobbiamo ave- 
, re per cotesto venerabile padre de’poeti era 
” in lui degenerato in cieca idolatria,,. 

{Il) In altro luogo egli condanna ugualmente 
p ostinazione dei panegiristi d’ Omero , che 
non vogliono confessarne i difetti, quella dei 
/ f Censori che non ne riconoscono le vere bellezze ; 
Non c da stupirsi che un Parallelo così 
„ strano ( quello di Perrault ) abbia mosso la 
bile ai zelatori dell’antichità: ma dall’al- 
„ tro canto» in qual eccesso contrario non an- 
„ darono ancb’essi a cadere? Una così buona 
i. „ causa aveva ella bisogno d’ esser sostenuta 
p „ colle ingiurie? la pedanteria grossolana era 
„ forse degna di difendere il gusto? La fòro 
e „ mala fede ricorda il dettò di quell’ n'orno 
che avea per sistema di non accordar giam- 
mai/ . * it ma* 


4 , mai che i suoi amici avessero il torto. S’ia 
,, confessa , diceva, che ’l mio amico è guercio, 
„ si crederà che sia cieco. Gli amici degli an- 
„ tichi non aveano a temere, di questa ingiu- 
„ stizia . .Aveano forse timore clje le bellez- 
„ ze d’ Omero non facessero obbliare i suoi 
„ difetti? Perche non riconoscere che dei lun* 
„ ghi discorsi erano scoIIocmì nel bel mezzo 
. „ d’ un combattimento, che le comparazioni 
„ prolungate al di là dèli* oggetto offendeva- 
„ no il gusto e ’l buon senso ; che una folla 
„ di detagli presi dai costumi antichi , ma sen- 
„ za nobiltà e senza interesse, non erano de- 
„ gni dell’epopea; che il linguaggio degli eroi 
» omerici era spesso d’ una tale schiettezza 
„ che non potea piacere in ogni tempo ; che 
„ se Omero volle burlarsi degli Dei rappre- 
„ remandoli beffardi, collerici, capricciosi, 
„ appassionati , ebbe torto : se gli ha dipinti 
„ di buona fede secondo la credenza pubbli- 
„ ca, gli si può al piò perdonare di non es- 
„ sere stato piò filosofo del suo secolo, . e che 
„ se gl’ immaginò tali egli stesso, conviene di- 
„ Te che dormisse , e facesse dei sogni ridi- 
„ coli ? Dopo aver confessato questi difetti , 
„ non restava da lodar in fui la poesia al più 
„ alto grado, dico , l’armonia, e ’l colorito, 
„ l’arditezza del disegno, la bellezza della 
„ disposizione, la più prodigiosa fecondità, 
„ sia nell’ invenzione de’ suoi caratteri , sia 
„ nella composizione de’ suoi grupppi , la 
„ veemenza de’ suoi racconti , il calor delle 
» sue pitture, la grandezza stessa del suoge- 
», nio nell'uso del mirabile, finalmente il pri- 
n dono del poeta, l'arte d'animar ed'in- 
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c „ gra^dìr tutto, quell'arte creatrice e fecon-' 
„ da, rhe colpì , riempie, riscaldò tanti spiriti 
„ in tutti i secoli, e diede tanto da dipinge- 
v re dopo di lui al pennello e alla penna,,? 
Dift. Encycl. Art. Anciens b Modernes , 

(mj) Lettr. a M.r Jordan T. i. 

(1*7) Nell’opera intitolata Mon bonnet de n uit . 
(07) V. Op. di Demost. T. 6 , Osserv, x. alla. 
Filipp. t. come pure Saggio sopra la Ling, 
ital, parte 1. 
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